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DIALOGO 

DI CRISTOFORO COLOMBO E DI PIETRO GUTIERREZ. 



Colombo, Bella notte, amico. 

Gutierrez, Bella in verità: e credo che a vederla da 
terra, sarebbe più bella. 

Colombo. Benissimo: anche tu sei stanco del na- 
vigare. 

Gutierrez. Non del navigare in ogni modo; ma que- 
sta navigazione mi rièsce più lunga che io non avéva 
creduto, e mi dà un poco di noia. Contuttoci5 non hai 
da pensare che io mi dolga di te, come fanno gli altri. 
Anzi tien! per certo che qualunque deliberazione tu sia 
per fare intorno a questo viaggio, sempre ti seconderô, 
come per Faddietro, con ogni mio potere. Ma, cosi per 
via di discorso, vorrei che tu mi dichiarassi precisamen- 
te, con tutta sincerità, se ancora hai cosi per sicuro, 
come a principio, di avère a trovar paese in questa parte 
del monde; o se, dopo tanto tempo e tanta esperienzain 
contrario, cominci niente a dubitare. 

Colombo. Parlando schiettamente, e come si pu5 con 
persona amica e segreta, confesse che soao entrato un 
poco in forse : tanto più che nel viaggio parecchi segni 
che mi avevano dato speranza grande , mi sono riusciti 
vani; come fu quel degli uccelli che ci passarono sopra, 
vôQendo da ponente, pochi di poi che fummo partiti da* 
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Gomera , e che io stimai fossero indizio di terra poco 
lontana. Similmente, ho veduto di giorno in giorno che 
r effetto non ha corrisposto a piîi di una congé ttura e più 
di un pronostico fatto da me innanzi che ci ponessimo 
in mare, circa a diverse cose che ci sarebbero occorse , 
credeva io, nel viaggio. Per5 vengo discorrendo, che corne 
questi pronostici mi hanno ingannato, con tutto che mi 
paressero quasi certi; cosi potrebbe essere che mi riuscis- 
se anche vana lacongettura principale, cioè deli' avère 
a trovar terra di là dall' Oceano. Bene è vero che ella 
ha fondamenti tali, che se pure è falsa, mi parrebbe da 
un canto che non si potesse aver fede a nessun giudizio 
umano, eccetto che esso non consista del tutto in cose 
che si veggano presentemente e si tocchino. Ma da altro 
canto , considero che la pratica si discorda spesso, anzi 
il più délie volte, dalla speculazione ; e anche dico fra 
me: che puoi tu sapere che ciascuna parte del monde si 
rassomigh aile altre in modo, che essendo Temisfero 
d' oriente occupato parte dalla terra e parte dalP acqua , 
seguiti che anche V occidentale debba essere diviso tra 
questa e quella ? che puoi sapere che non sia tutto occu- 
pato da un mare unico e immense? o che in vece di 
terra, o anco di terra e d' acqua, non contenga qualche 
altro elemento? Date che abbia terre e mari corne l'altro, 
non potrebbe essere che fosse inabitato? anzi inabitabile? 
Facciamo che non sia meno abitatodel nostro: che certezza 
hai tu che vi abbia créature razionali , come in questo? e 
quando pure ve ne abbia , come ti assicuri che sieno uo- 
mini, e non qualche altro génère di animali intellettivi? 
ed essendo uomini , che non sieno differentissimi da quelli 
che tu conosci? ponghiamo caso, molto maggîori di corpo, 
più gagliardi, più destri; dotati naturalmente di molto 
maggiore ingegno e spirito; anche, assai meglio înciviliti, 
e ricchi di molto più scienza ed arte ? Queste cose ven* 
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go pensando fra me stesso. E per verità la natura si vede 
essere fornita di tanta potenza, e gK effetti di qaella es- 
sere cosi vari e moltiplici , che non solamente non si 
pub fare giudizio certo di quel che ella abbia operato ed 
operi in parti lontanissime e del tutto incognite al mondo 
nostro, ma possiamo anche dubitare che uno s' inganni 
di gran lunga argomentando da questo a quelle ; e non 
sarebbe contrario alla verisimilitudine V immaginare che 
le cose del mondo ignote, o tutte o in parte, fossero ma- 
ravigliose e strane a rispetto nostro. Ecco che noi veg- 
giamo cogîi occhi propri che V ago in questi mari déclina 
dalla Stella per non piccolo spazio verso ponente : cosa 
novissima, e insino adesso inaudita a tutti i navigatori ; 
délia quale per molto fantasticarne, io non so pensare 
una ragione che mi contenti. Non dîco per tutto questo, 
che si abbia a prestare orecchio aile favole degli antichi 
circa aile maravigUe del mondo sconosciuto, e di questo 
Oceano ; corne, per esempio , alla favola deî paesi narrati 
da Annone (52), che la notte erano pienî di fiamme, e 
dei torrenti di fuoco che di là sboccavano nel mare: anzi 
veggiamo quanto sieno stati vani fin qui tutti î timori di 
miracoli e di novità spavenlevoli, avuti dalla nostra gente 
in questo viaggio; corne quando, al vedere quella quan- 
tità di alghe, che pareva facessero délia marina quasi un 
prato, e c' impedivano alquanto l'andare innanzi, pensa- 
rono essere in sugli ultimi confini del mar navigabile.Ma 
voglio solamente inferire, rispondendo alla tua richiesta, 
che quantunque la mia congettura sia fondata in argo- 
menti probabilissimî, non solo a giudizio mio, ma di 
molti geografi, astronomi e navigatori eccellenti, coi quali 
ne ho conferito, come sai, nella Spagna, nell'Italia e nel 
Portogallo ; nondimeno potrebbe succedere che fallasse : 
perché, torno a dire, veggiamo che moite conclusion! 
cavale da ottimi discorsi, non reggono airesperienza; e 
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questo interviene pîù che mai, quando elle appartengo- 
no a cose intomo aile quali si ha pochissimo lume. 

Gutierrez. Di modo che tu, in sostanza, hai posto la 
tua vîta, e quella de' tuoi compagni, in sul fondamento 
di una semplice opinione speculativa. 

Colombo. Cos\ è: non posso negare. Ma lasciandoda 
parte che gli uomini tutto giorno si mettono a pericolo 
délia vita con fondamenti più deboli di gran lunga, e 
per cose di piccolissimo conto, o anche senza pensarlo; 
considéra un poco. Se al présente tu ed io, e tutti i 
nostri compagni, non fossimo in su queste navi, in mezzo 
di questo mare, in questa solitudine incognita, in istato 
incerto e rischioso quanto si voglia, in quale altra con- 
dizione di vita ci troveremmo essere? in che saremmo 
occupati? in che modo passeremmo questi giorniîForse 
più lietamente? o non saremmo anzi in qualche maggior 
travaglio o sollecitudine , ovvero pieni di noia? Che vuol 
dire uno stato libero da incertezza e pericolo? se contento 
e felice , quelle è da preferire a qualunque altro ; se te- 
dioso e misero, non veggo a quale altro stato non sia da 
posporre. Io non voglio ricordare la gloria e l' utilità che 
riporteremo , succedendo V iiùpresa in modo conforme 
alla speranza. Quando altro frutto non ci venga da questa 
navigazione, a me pare che ella ci sia profittevolissima 
in quanto che per un tempo essa ci tiene liberi dalla 
noia, ci fa cara la vita, ci fa pregevoli moite cose che 
altrimenti non avremmo in considerazione. Scrivono gli 
antichi, come avrai letto o udito, che gli amanti infelîci, 
gittandosi dal sasso di Santa Maura (che allorasi diceva 
di Leucade) giù nella marina, e scampandone, restava- 
no, per grazia di ApoUo, liberi dalla passione amorosa. 
Io non so se egli si debba credere che ottenessero questo 
effetto; ma so bene che, usciti di quel pericolo, avranno 
per un poco di tempo, anco senza il favore di ApoIIo, 
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avuta cara la vita, che prima avevano in odio; o pure 
avuta più cara e più pregiata che innanzi. Ciascuna na- 
vigazione è, per giudizio mio, quasi un salto dalla rupe 
di Leucade ; producendo le medesime utîlità, ma più du- 
revoli che quelle non produrrebbe; al.quale , per questo 
conto, ella è superîore assai. Credesî comunemente che 
gli uomîni di mare e di guerra, essendo a ogni poco in 
pericolo di morire, facciano meno stima délia vita pro- 
pria, che non fanno gli altri délia loro. lo per lo stesso 
rispetto gîudico che la vita si abbia da molto poche per- 
sone in tanto amore e pregio corne da' navigatori e soldati. 
Quanti béni che, avendoli, non si curano, anzî quante 
cose che non hanno pur nome di béni , paiono carissîme 
e prezîosissime ai naviganti , solo per esserne privi I Chi 
pose mai nel numéro dei béni umani Y avère un poco di 
terra che ti sostenga? Niuno, eccetto i navigatori, e mas- 
simamente noi, che per la molta incertezza del successo 
di questo vîaggio, non abbiamo maggior desiderio che 
délia vîsta di un cantuccio di terra: questo è il primo 
pensiero che ci si fa innanzi allô svegliarci , con questo 
ci addormentiamo ; e se pure una volta ci verra scoperta 
da lontano la cima di un monte o di una foresta, o cosa 
taie, non capiremo in noi stessi dalla contentezza; e 
presa terra, solamente a pensare di ritrovarci in sullo 
stabile, e di potere andare qua e là camminando a nostro 
talento, ci parrà per più giorni essere beati. 

Gutierrez, Tutto cotesto ë verissimo : tanto che se 
quella tua congettura speculativa riuscirà cosl vera come 
è^la giustîficazione dell' averla seguita, non potremo man- 
car di godere questa beatitudine un giorno o V altro. 

Colombo. lo per me , se bene non mi ardisco più di 
promettermelo sicuramente, contuttociô spererei chefos- 
simo per goderla presto. Da certi giorni in qua, loscan- 
daglio, come sai, tocca fonde; e la qualità di quella ma- 
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teria che gli vien dictro , mi pare indizio buono. Verso 
sera, le nuvole intorno al sole mi si dimostrano d'altra 
forma e di altro colore da quelle dei giorni innanzi. L'aria, 
corne puoi sentire , è fatta un poco più doice e più tepida 
di prima. Il vento. non corre più, corne per Taddietro , 
cosi pieno, ne cosi diritto, ne costante; ma piuttosto in- 
certo, e vario, e come fosse interrotto da qualche intoppo. 
Aggiungi quella canna che andava in sul mare a galla , 
e mostra essere tagliata di poco ; e quel ramicello di al- 
bero con quelle coccole rosse e fresche. Anche gli stormi 
degli uccelli , benchè mi hanno ingannato altra volta , 
nondimeno ora sono tanti che passano, e cos\ grandi, e 
moltiplicano talmente di giorno in giorno, che penso vi 
si possa fare qualche fondamento ; massime che vL si 
veggono intramischiati alcuni uccelli che, alla forma, 
non mi paiono dei marittimi. In somma tutti questi segni 
raccolti insieme, per molto che io voglia essere difflden- 
te, mi tengono pure in aspettativa grande e buona. 
Gutierrez. Voglia Dio questa volta ch'ella si verifichi. 
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Amclio filosofo solitario, stando una mattina di pri- 
mavera, co'suoi libri, seduto ail' ombra di una sua casa 
in villa, e Icggendo; scosso dal cantare degli uccelli per 
la campagna, a poco a poco datosi ad ascoltare e pensare, 
e lasciato il leggere; alPultirao pose mano alla penna, e 
in quel medesimo luogo scr'issc le cose che seguono. 

Sono gli uccelli naturalmente le più liete créature 
del monde. Non dico ci6 in quanto se tu 11 vedi o gli 
odi, sempre ti rallegrano; ma intendo di essi medesimi 
in se, volendo dire che sentono giocondità e letizia più 
€he alcuno altro animale. Si vcggono gli altri animali 
comunemente seri e gravi; e molti di loro anche paiono 
malinconici: rade vol te fanno scgni di gioia, e questi 
piccoli e brevi; nclla più parte dd loro godimenti e 
diletti, non fanno festa, ne significazîone alcuna di alle- 
grezza; délie campagne verdi, délie vedute aperte e 
leggiadre, dei soli splendidi, délie arie cristalline e 
dolci, se anco sono dilettati, non ne sogliono dare in- 
dizio di fuori: eccetto che délie lepri si dice che la 
nette, ai tempi délia luna, e massime délia luna piena, 
saltano e giuocano insieme, compiacendosi di quel chia- 
ro, secondo che scrive Senofonte (53). Gli uccelli per 
lo più si dimostrano nei moti c nell'aspeLto lietissimi; 
e non da altro procède quclla virtù che hanno di ral- 
Icgiarci colla vis ta, se non che le loro forme o i loro 
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atti, universalmente, sono tali, che per natura dinotano 
abilità e disposizione spéciale a provare godimento e 
gioia: la quale apparenza non è da riputare vana e in- 
gannevole. Per ogni diletto e ogni contentezza che haa- 
no, cantano; e quanto è maggiore il diletto o la con- 
tentezza, tanto più lena e più studio pongono nel can- 
tare. E cantando buona parte del tempo, s' inferisce che 
ordinariamente stanno di buona voglia e godono. E se 
bene è notato, che mentre sono in amore, cantano me- 
glio, e più spesso, e più lungamente che mai; non è 
da credere per6, che a cantare non li muovano al tri 
diletti e altre contentezze fuori di queste dell' amore. 
Imperocchè si vede palesemente che al di sereno e pla- 
cido, cantano più che airoscuro e inquieto: e nella tem- 
pesta si tacciono, come anche fanno in ciascuno altro 
timoré che provano; e passata quella, tornano fuori can- 
tando e giocolando gli uni cogli altri. Similmente si vede 
che usano di cantare in sulla mattina allô svegliarsi; a 
che sono mossi parte dalla letizia che prendono del gior- 
no nuovo, parte da quel piacere che è generalmente a 
ogni animale sentirsi ristorati dal sonno e rifatti. Anche 
si rallegrano sommamente délie verzure liete, délie val- 
lette fertili, délie acque pure e lucenti, del paese bello. 
Nelle quali cose è notabile che quelle che pare ameno 
e leggiadro a noi, quello pare anche a loro; come si pu5 
conoscere dagli allettamenti coi quali sono tratti aile reti 
aile panie, negli uccellari e paretai. Si pu5 conoscere 
altresi dalla condizione di quel luoghi alla campagna, nei 
quali per Fordinario è più frequenza di uccelli, e il canto 
loro assiduo e fervido. Laddove gli altri animali, se non 
forse quelli che sono dimesticati e.usi a vivere cogli 
uomini, o nessuno o pochi fanno quello stesso giudizio 
che facciamo noi, dell'amenità e délia vaghezza dei luo- 
ghi. E non è da maravigliarsene: perocchè non sono 
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dilettati se non solamente dal naturale. Ora in queste 
cose, una grandissima parte di quelle che noi chiamiamo 
naturale, non è; anzi è piuttosto artificiale: come a dire, 
i campi lavorati, gli alberi e le altre plante educate e 
disposte in ordine, i fiumi stretti infra certi termini e 
indirizzati a certo corso, e cose simili, non hanno quello 
stato ne quella sembianza che avrebbero naturalmente. 
In modo che la vista di ogni paese abitato da qualun- 
que generazione di uomini civili, eziandio non conside- 
rando le città, e gli altri luoghi dove gli uomini si ri- 
ducono a stare insieme; è cosa artificiata, e diversa 
raolto da quella che sarebbe in natura. Dicono alcuni, 
e farebbe a questo proposito, che la voce degli uccelli 
è piîi gentile e più doice, e il canto più modulato, nelle 
parti nostre, che in quelle dove gli uomini sono selvaggi 
e rozzi; e conchiudono che gli uccelli , anco essendo li- 
beri, pigliano alcun poco deUa civiltà di quegli uomini 
aile cui stanze sono usati. 

che questi dicano il vero o no, certafu notabilo 
provvedimento délia natura V assegnare a un medesimo 
génère di animali il canio e il volo; in guisa che quelli 
che avevano a ricreare gli altri viventi colla voce, fos- 
sero per Tordînario in luogo alto; donde ella si span- 
desse aU'intorno per maggiore spazio, e pervenisse a 
maggior numéro di uditori: e in guisa che l'aria, la 
quale si è Telemento destinato al suono, fosse popolata 
di créature vocali e musiche. Veramente molto conforte 
e diletto ci porge, e non meno, per mio parère, agli 
altri animali che agli uomini, Pudire il canto degli uc- 
celli. E ciô credo io che nasca principalmente, non dalla 
soavità de'suoni, quanta che ella si sia, ne dalla loro 
varietà, ne dalla convenienza scambievole; ma da quella 
significazione di allegrezza che è conlenuta per natura, 
si nel canto in génère, e si nel canto degli uccelli in 
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ispecie. Il quale è, come a dire, un riso, che ruccello 
fa quando egli si sente star bene e piacevolmente. 

Onde si potrebbe dire in qualche modo, che gli uc- 
celli partecipano del privilêgio che ha V uomo di ridere : 
il quale non hanno gli altri animali; e perciô pcnsarono 
alcuni che siccome Tuorno è definlto per animale intel- 
lettivo razionale, potesse non meno sufflcientomente 
essere definito per animale risibile; parendo loro che il 
riso non fosse meno proprio e particolare air uomo, che 
la ragione. Cosa certamente mirabile è questa , che nel- 
r uomo, il quale infra tutte le créature è la più trava- 
gliata e misera, si trovi la facolth del riso, aliéna da 
ogni altro animale. Mirabile ancora si è V uso che noi 
facciamo di questa facoltà: poichè si veggono molti in 
qualche fierissimo accidente, altri in grande tristezza 
d'animo, altri che quasi non serbano alcuno amore alla 
vita , certissimi délia vanità di ogni bene umano , presso 
che incapaci di ogni gioia, e privi di ogni speranza; 
nondimeno ridere. Anzi, quanto conoscono meglio la va- 
nità dei predetti béni, e Tinfelicitfi délia vita; e quanto 
meno sperano, e meno eziandio sono atti a godere; tanto 
maggiormente sogliono i particolari uomini essere incli- 
nati al riso. La natura del quale generalmente, e grin- 
timi principii e modi, in quanto si è a quella parte che 
consiste nelPanimo, appena si potrebbero definire e 
spiegare: se non se forse dicendo che il riso è specie 
di pazzia non durabile, o pure di vaneggiamento e de> 
lirio. Perciocchè gli uomini, non essendo mai soddisfatti 
ne mai dilettatî veramente da cosa alcuna, non possono 
aver causa di riso che sia ragionevole e giusta. Eziandio 
sarebbe curioso a cercare, donde e in quale occasione più 
verisimilmente Tuomo fosse recato la prima volta a 
usare e a conoscere questa sua potenza. Imperocchè non 
è dubbio che esso, nello stato primitive e selvaggio, si 
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dimostra per lo piîi serio, corne fanno gli altri animali; 
anzi alla vista raalinconico. Onde io sono di opinione 
che il riso, non solo apparisse al mondo dopo il pianto, 
délia quai cosa non si puô fare controversia veruna; ma 
che penasse un buono spazio di tempo a essere speri- 
mentato e veduto primieraraente. Nel quai tempo, ne la 
madré sorridesse al bambino, ne questo riconoscesse lei 
col sorriso, come dice Virgilio* Che se oggi, almeno dove 
la gente è ridotta a vita civile, incominciano gli uomini 
a ridere poco dopo nati; fannolo principalmente in virtii 
deU'esempio, perché veggono altri che ridono. E crede- 
rei che la prima occasione e la prima causa di ridere, 
fosse stata agli uomini la ubbriachezza; altro efFetto pro- 
prio e particolare al génère umano. Questa ebbe origine 
lungo tempo innanzi che gli uomini fossero venuti ad 
alcuna specie di civil ta; poîchè sappiamo che quasi non 
si ritrova popokx cosi rozzo, che non abbia provveduto 
di qualche bevanda. o di qualche altro modo da ineb- 
briarsi, e non lo soglia usare cupidamente. Délie quali 
cose non è da. maravigliare; considerando che gli uomini, 
come sono infelicissimi sopra tutti gli altri animali, 
eziandio sono dilettati più che qualunque altro, da ognî 
non travagliosa alienazione di mente, dalla dimenticanza 
di se medcsimi, dalla intermissione, per dir cosi, délia 
vita ; donde o interrompendosi o per qualche tempo sce- 
mandosi loro il senso e il conoscimento dei propri mali, 
ricevono aon piccolo benefizio. E in quanto al riso, ve- 
dcsi che i selvaggi, quantunque di aspetto seri e tristi 
negli altri tempi, pure nella ubbriachezza ridono profu- 
samente; favellando ancora molto e cantando, contro al 
loro usato. Ma di queste cose tratterô più distesamente 
in una storia del riso, che ho in animo di fare: nella 
quale, cercato che avrô del nascimento di quelle, segui- 
ter6 narrando i suoi fatti e i suoi casi e le sue fortune 
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da indi in poi, fino a questo tempo présente; nel quaîe 
egli si trova essere in dignità e stato maggiore che fosse 
mai; tenendo nelle nazioni civili un luogo, e facendo 
un ulfîcio, coi quali esso supplisce per qualche modo 
aile parti esercitate in altri tempi dalla virtù, dalla glu- 
stizia, dalPonore e simili; e in moite cose raffrenando 
e spaventando gli uomini dalle maie opère. Ora conchiu- 
dendo del canto degli uccelli, dico, che imperocchè la 
letizia veduta o conosciuta in altri, délia quale non si 
abbia invidia, suole confortare e rallegrare; per5 molto 
lodevolmente la natura provvide che il canto degli uc- 
celli, il quale è dimostrazione di allegrezza, e specie di 
riso, fosse pubblico; dove che il canto e il riso degli 
uomini, per rispetto al riroanente del monde, sono pri- 
vati : e sapientemente operô che la terra e l' aria fossero 
sparse di animali che tutto d\,mettendovocidi gioiariso- 
nanti e.solenni, quasi applaudissero alla vita universale, 
e incitassero gli altri viventi ad allegrezza, facendo conti- 
nue testimonianze, ancorchè false, délia félicita délie cose. 
E che gli uccelli sieno e si mostrino lieti più che 
gli altri animali, non è senza ragione grande. Perché 
yeramente, come ho accennato a principio, sono di na- 
tura meglio accomodati a godere e ad essere felici. Pri- 
mieramente, non pare che sieno sottoposti allanoia. Can- 
giano luogo a ogni tratto; passano da paese a paese 
quanto tu vuoi lontano, e dalP infima alla somma parte 
deU'aria, in poco spazio di tempo, e con facilita mira- 
bile; veggono e provano nella vita loro cose infinité e 
diversissime; esercitano continuamente il loro corpo; ab- 
bondano soprammodo délia vita estrinseca. Tutti gli altri 
animali, provveduto che hanno ai loro bisogni, amano 
di starsene quiet! e oziosi; nessuno, se già non fossero 
i pesci, ed eccettuati pure alquanti degrinsetti volatili, 
va lungamente scorrendo per solo diporfo. Gos\ F uomo 
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silvestre, eccetto per supplire di giorno in giorno aile 
sue nécessita, le quali ricercano picQpla e brève opéra; 
ovvero se la tempesta, o alcuna fiera, o altra s\ fàtta 
cagione non lo caccia; appena è solito di muovere un 
passe: ama principalmente Fozio e la negligenza; con- 
suma poco meno che i giomi întieri sedendo neghitto- 
samente in silenzio nella sua capannetta informe , o al- 
l'aperto, o nelle rotture e caverne délie rupi e dei sassi. 
Gli uccelli, per lo contrario, pochissimo soprastanno in 
un medesimo luogo; vanno e vengono di continue senza 
nécessita veruna; usano il volare per sollazzo; e talvol- 
ta, andati a diporto piu centinaia di miglia dal paese 
dove sogliono praticare, il di medesimo in sul vespro vi 
si riducono. Anche nel piccolo tetnpo che S(^)FQSseggono 
in un luogo, tu non li vedi stare mai fermi délia per- 
sona; sempre si volgono qua e là, sempre si aggirand, 
si piegano, si protendono, si crollano, si dimenano; con 
quella vispezza, quell'agilità, quella prestezza di moti 
indicibile. In somma, da poi che V uccello è schiuso dal- 
l'uovo, insino a quando muore, salvo gPintervalli del 
sonno, non si posa un momento di tempo. Per le quali 
considerazioni parrebbe si potesse affermare, che natu- 
ralmente lo stato ordinario degli al tri animali, compresovi 
ancora gli uomini, si è la quiète; degli uccelli, il moto. 
A queste loro qualità e condizioni esteriori corri- 
spondono le intrinseche, cioè delFanimo; per le qualî 
medesimamente sono ipeglio atti alla félicita che gli al- 
tri animali. Avendo l'udito acutissimo, e la vista efScace 
e perfetta in modo, che Y animo nostro a fatica se ne 
puô fare una immagine proporzionata; per la quai po- 
tenza godono tutto giorno immensi spettacoli e variatis- 
simi, e dalP alto scuoprono, a un tempo solo, tanto spazîa 
di terra, e distintamente scorgono tanti paesi ccrfl'occhiO| 
quanti, pur colla mente, appena si possono comprend 
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dere dalPuorno in un tratto; sMnferisce che debbono 
avère una grandissima forza e vivacité , e un grandis*- 
srmo aso d'immaglnativa. Non di quelia immaginativa 
profonda, fervida e tempestosa, corne ebbero Dante, il 
Tasso; la quale è funestissiina dote, e principio di sol- 
lecitudini e angosce gravîssime e perpétue; ma di quelia 
ricca, varia, leggera, instabile e fanciuliesca; la quale 
si è larghissima fonte di pensieri ameni e lieti, di errori 
dolci, di vari diletti e conforti; e il maggiore e più frut- 
tuoso dono di cui la natura sia çortese ad anime vive. 
Di modo che gli uccelli hanno di questa facoltà, in co- 
pia grande, il buono e T utile alla giocondità dell'animo, 
senza perô partecipare del nocivo e penoso. E siccome 
abbondano deila vita estrinseca, parimente sono ricchi 
délia interiore: ma in guisa, che taie abbondanza risulta 
in loro benefizio e diletto, corne nei fanciulli; non in 
danno e miseria insigne, corne per lo più negli uomini. 
Perocchè nel modo che Tuccello, quanto alla vispezza e 
alla mobilità di fuori, ha col fanciullo una manifesta si- 
mili tudine; cosi nelle qualità delFanimo dentro, ragio- 
nevolmente è da credere che lo somigli. 1 béni délia 
quale età se fossero comuni aile altre, e i mali non mag- 
giori in queste che in quelia; forse Tuomo avrebbe ca- 
gione di portare la vita pazientemente. 

A parer mio, la natura degli uccelli, se noî la con- 
sideriamo In certi modi , avanza di perfezione quelle de- 
gli altri animali. Per maniera di. esempio, se conside- 
riamo che Puccello vince di gran lunga tutti gH altri 
nella facoltà del viedere e delFudire, che, seconde Tordine 
naturale appao'tenente al génère délie créature animate, 
sono i sentimenti principali; in questo modo séguitache 
la natura deir ucoello sia cosa più perfetta che sieno le 
altre nature di detio génère. Ancora, essendo gli altri 
animali, corne è scritto di sopra, inclinati naturalmente 
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alla quiète, e gli uccelli al moto; e il moto essendo cosa 
più yiva che la quitte, anzi consistendo la vita nel mo- 
to, e gli uccelli abbondando di movimento esteriore più 
che veruno altro animale; e oltre di ciô, la vista e Pudi- 
to, dove essi eccedono tutti gli al tri, e che maggioreg- 
giano tra le loro potenze, essendo i due sensi più par- 
ticolari ai viventi, come anche più vivi e più mobili, 
tanto in se medesimi, quanto negli abiti e al tri effetti 
che da loro si producono nelF animale dentro e fuori; 
e (inalmente stando le altre cose dette dinanzi; conchiu- 
desi che Puccello ha ma^or copia di vita esteriore e 
interiore, che non hanno gli altri animali. Ora, se la 
vita è cosa più perfetta che il suo contrario, almeno 
nelle créature viventi; e se perciô la maggior copia di 
vita è maggiore perfezione; anche per questo modo se- 
guita che la natura degli uccelli sia più perfetta. Al quai 
proposito non è da passare in silenzio che gli uccelli 
sono parimente acconci a sopportare gli estremi del 
freddo e del caldo; anche senza intervalle di tempo tra 
Tuno e T altro: poichè veggiamo spesse volte, che da 
terra, in poco più che un attimo, si levano su per Taria 
insino a qualche parte altissima, che è come dire a un 
luogo smisuratamente freddo; e molti di loro, tn brève 
tempo, trascorrono volando diversi climi. 

In fine, siccome Ânacreonte desiderava potersi tras- 
formare in îspecchio per esser mirato continuamente da 
quella che egli amava, o in gonnellino per coprirla, o 
in unguento per ungerla, o in acqua per lavarla, o in 
fascia che ella se lo stringesse al seno, o in perla da 
portare al collo, o in calzare che, almeno ella lo pro- 
messe col piede; similmente io vorrei, per un poco di 
tempo, essere convertito in uccello, per provare quella 
contentezza e letizia délia loro vita. 
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AfTermano alcunî maestrî e scrittori ebrei , che tra 
il cîelo e la terra , o vogliamo dire mezzo nelFuno e mezzo 
nelFaltra, vive un certo gallo salvatico; il quale sta in 
sulla terra coi piedi, e tocca colla cresta e col becco il 
cielo (54). Questo gallo gigante , oltre a varie particolarità 
che di lui si possono leggere negliautori predetti,ha uso 
di ragione; o certo, corne un pappagallo, è stato am- 
maestrato, non so da chî, a proferir parole a guisa degli 
uomini: perocchè si è trovato in una cartapecora antica, 
scritto in lettera ebraica, e in lingua tra caldea, targu- 
mica, rabbinica, cabalisticae talmudica, un cantico inti- 
tolato, Scir detarnegol hara îelzafra, cioè Cantico matlutina 
del gallo silveêtre: il quale, non senza fatica grande, ne 
senza interrogare più d'un rabbino, cabalista, teologo, 
giurisconsulto e filosofo ebreo, sono venuto a capo dMn- 
tendere , e di ridurre in volgare corne qui appresso si vede. 
Non ho potuto per ancora ritrarre se questo Cantico si 
ripeta dal gallo di tempo in tempo, owero tutte le mat- 
tine ; o fosse cantate una volta sola; e chi V oda cantare, 
chi V abbia udito; e se la detta lingua sia proprio la 
lingua del gallo, o che- il Cantico vi fosse recato da qual^ 
che altra. Quanto si è al volgarizzamentoinfrascritto,per 
farlo piîi fedelç che si potesse (del che mi sono anche 
sforzato in ogni altro modo), mi è paruto di usarelaprosa 
piuttosto che il verso , se bene in cosa poetica. Lo stile 
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interrotto, e forse qualche volta gonfio, non mi dovràes- 
sere imputato ; essendo conforme a quello del testo origi- 
nale : il quai teste corrisponde in questa parte ail' uso 
délie lingue, e massime dei poeti, d'orienté. 

Su, mortali, destatevi. II dl rinasce: tomala verità 
in sulla terra, e parlonsene le immaginî vane. Sorgete; 
ripigliatevi la soma délia vita; riducetevi dal mondo falso 
nel vero. 

Ciascuno in questo tempo raccoglie e ricorre coirani- 
mo tutti i pensieri délia sua vita présente; richiama alla 
raemoria i disegni , gli studi e i negozi ; si propone i di- 
letti e gli affanni che gli sieno per intervenire nello spazio 
del giorno nuovo. E ciascuno in questo tempo è più de- 
sideroso che mai, di ritrovarpure nella sua mente aspet- 
tative gioconde e pensieri dolci. Ma pochi sono soddisfatti 
di questo desiderio : a tutti il risvegliarsi è danno. Il 
misero non è prima desto, che egli ritorna nelle mani 
deir infelicità sua. Dolcissima cosa è quel sonno, a con- 
ciliare il quale concorse o letizia o speranza. L' una e 
l'altra, insino alla vigilia del di seguente, conservasi in- 
tera e salva; ma in questa, o manca o déclina. 

Se il sonno dei mortali fosse perpétue, ed una cosa 
medesima colla vita ; se sotto V astro diurno, languendo 
per la terra in profondissima quiète tutti i viventi, non 
apparisse opéra alcuna ; non muggito di buoi per li 
prati, ne strepito di fiere per le foreste, ne canto di 
uccelli per V aria , ne susurro d' api o di farfalle scor- 
resse per la campagna ; non voce, non moto alcuno, se 
non délie acque, del vento e délie tempeste, sorgesse 
in alcuna banda ; certo V universp sarebbe inutile ; ma 
forse che vi si troverebbe o copia minore di félicita, o 
più di miseria, che oggi non vi si trova? lo dimando 
a te, sole, autore del giorno e préside della vigilia: 
nello spazio dei secoli da te distinti e consumati fm qui 
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sorgcndo e cadendo, vedesti tu alcuna volta un solo 
infra i viventi essere beato? Délie opère innumerabili 
dei mortah da te vedute finora, pensi tu che pur una 
ottenesse Tintento suo, che fu la soddisfazione, o dure- 
voie transitoria, di quella creatura che la produsse? 
Anzi vedi tu di présente o vedesti mai la félicita den- 
tro ai confmi del mondo ? in quai campo soggiorna, in 
quai bosco, in quai montagna, in quai valle , in quai 
paese abitato o deserto, in quai pianeta dei tanti che 
le tue flamme illustrano e scaldano ? Forse si nasconde 
dal tuo cospetto, e siede neir imo délie spelonche, o nel 
profonde délia terra o del mare? Quai cosa animata ne 
partecipa ; quai pianta o che altro che tu vivifichi; quai 
creatura provveduta o sfornila di virtù végétative o 
animali? E tu medesimo, tu che quasi un gigante in- 
stancabile, velocemente, di e notte, senza sonno ne re- 
quie, corri lo smisurato cammino che ti è prescritto ; 
sei tu beato o infelice? (55) 

Mortali, destatevi. Non siete ancora liberi dalla vita. 
Verra tempo, che niuna forza di fuori, niuno intrinseco 
movimento, vi riscoterà dalla quiète del sonno; main 
quella sempre e insaziabilmente riposerete. Per ora non 
vi è concessa la morte: solo di tratto in tratto vi è 
consentita per qualche spazio di tempo unasomiglianza 
di quella. Perocchè la vita non si potrebbe conserva re 
se eila non fosse interrotta frequentemente. Troppo lungo 
difetto di questo sonno brève e caduco, è maie per se 
mortifère, e cagione di sonno eterno. Tal cosa è la vita, 
che a portarla, fa di bisogno ad ora ad ora, deponen- 
éola, ripigliare un pocp di lena, e ristorarsi con un gusto 
e quasi una particella di morte. 

Pare che V essere délie cose abbia per suo proprio 
ed unico obbietto il morire. Non potendo morire quel 
che non era, perci5 dal nulla scaturirono le cose che 
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sono. Certo Fullima causa deir essere non è la félicita; 
perocchè niuna cosa è felice. Vero è che le créature 
animate si propongono questo fine in ciascuna opéra 
loro; ma da niuna Tottengono: e in tutta la loro vila, 
ingegnandosi , adoperandosi e penando sempre, non pa-. 
tiscono veramente per altro , e non si affaticano, se non 
per giungere a questo solo intente délia natura, che è 
la morte* 

A ogni modo, il primo tempo del giorno suol es- 
sere al vivent! il piii comportabile. Pochi in sullo sve- 
gliarsi ritrovano nella loro mente pensieri dilettosi e lieti ; 
ma quasi tutti se ne produconoe formanodi présente: 
perocchè gli anîmi in queir ora, eziandio senza materia 
alcuua spéciale e determinata, inclinano sopra tutto alla 
glocondità , o sono dispostl più che negli altri tempi alla 
pazienza del mail. Onde se alcuno, quando fu soprag- 
giunto dal sonno, trovavasi occupato dalla disperazione ; 
destandosi, accetta novamente neir animo la speranza, 
quantunque ella in niun modo se gli convenga. Molti 
infortuni e travagli propri, moite cause di timoré e di 
aflanno, paiono in quel tempo minori assai, che non par- 
vero la sera innanzi. Spesso ancora, le angosce del di 
passato sono vôlte in dispregio , e quasi per poco in riso, 
come effetto di errori e d' immaginazioni vane. La sera 
è comparabile alla vecchiaia ; per lo contrario, il princi- 
pio del mattino somiglia alla giovanezza: questo per lo 
più racconsolato e confidente ; la sera trista, scorag- 
giata e inchinevole a sperar maie. Ma come la gioventii 
délia vita intera, cosi quel la che i mortali provano in 
ciascun giorno, è brevissima e fuggitiva; e prestamente 
anche il di si riduce per loro in età provetta. 

11 fior degli anni, se bene è il meglio délia vita, 
è cosa pur misera. Non per tanto, anche questo povero 
bcne manca in s\ piccolo tempo, che quando il vivente 
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a più segni si avvede délia declîDazione del proprîo es- 
sere, appena ne ha sperimentato la perfezione, ne potuto 
sentire e conoscere pienamente le sue proprie forze, che 
già scemano. In qualunque génère di créature mortali, 
la massima parte del vivere è un appassire. Tanto in 
ogni opéra sua la natura è intenta e indirizzata alla 
morte : poichè non per altra cagione la vecchiezza pré- 
vale SI manifestamente, e di si gran lunga, nella vita 
e nel monde. Ogni parte delP universo si affretta infa- 
ticabilmente alla morte , con sollecitudine e celerità mi- 
rabile. Solo Funiverso medesimo apparisce immune dallo 
scadere e languire : perocchè se nelPautunno e nelverno 
si dimostra quasi infermo e vecchio, nondimeno sempre 
alla stagione nuova ringiovanisce. Ma siccome i mortali , 
se bene in sul primo tempo di ciascun giorno racquista- 
no alcuna parte di giovinezza, pure invecchiano tutto di, 
e finalmente si estinguoho ; cosi V universo, benchè nel 
principio degli anni ringiovanisca, nondimeno continua- 
mentc invecchia. Tempo verra, che esso universo , e la 
natura medesima, sarà spenta. £ nel modo che di gran- 
djssimi regni ed imperi umani, e loro maravigliosi moti, 
che furono famosissimi in altre età , non resta oggi segno 
ne fama alcuna; parimente del monde intero,e délie in- 
finité vicende e calamità délie cose create, non rimarrà 
pure un vestigio; ma un silenzio nudo, e una quiète 
altissima, empieranno lo spazio immense. Cosi questo 
arcano mirabile e spaventoso dell' esistenza universale, 
innanzi di essere dichiarato ne inteso, si dileguerà e 
perderassi (56). 
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DI STRATONE DA LAMPSACO. 



Questo trammento, che io per passatempo ho recato 
dal greco in volgare, è tratto da un codice a penna che 
trovavasî alcuni anni sono, e forse ancora si trova, nella 
libreria dei monaci del monte Âthos. Lo intitolo Fram' 
mento apocrifo^ perche, corne ognuno pu5 vedere, le cose 
che si leggono nel capitolo délia fine del monde , non pos- 
sono essere state scritte se non poco tempo addietro ; 
' laddove Stratone da Lampsaco , filosofo perîpatetico, detto 
il fisico , visse da trecento anni avanti V èra cristiana. È 
ben vero che il capitolo délia origine del mondo concorda 
a un di presse con quel poco che abbiamo délie opi- 
nioni di quel filosofo negli scrittori antichi. £ per5 si 
potrebbe credere che il primo capitolo, anzi forse ancora 
il principio delPaltro, sieno veramente di Stratone; il 
resto vi sîa stato aggiunto da qualche dotto Greco non 
prima del secolo passato. Giudichino gli eruditi letton. 



DELLA ORIGINE DEL HONDO. 

Le cose materiali, siccome elle periscono tutte ed 
banno fine, cosi tutte ebbero incominciamento. Ma la 
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materia stessa niuno incominciameDto ebbe, cioè a dire 
che ella è per sua propria forza ab eteroo. Imperocchè 
se dal vedere che le cose materiali crescono e dimi- 
nuiscono e alP ultimo si dissolvono, conchiudesi che elle 
non sono per se ne ab eterno, ma incomlnciate e prodotte; 
per lo contrario, quelle che mai non cresce ne scema 
e mai non perisce, si dovrà giudicare che mai non co- 
minciasse e che non provenga da causa alcuna. E cer- 
tamente in niun modo si potrebbe provare che délie 
due argomentazioni , se questa fosse falsa, quella fosse 
pur vera. Ma poichè noi siamo certi quella esser vera, 
il medesimo abbîamo a concedere anco deir altra. Ora 
noi veggiamo che la materia non si accresce mai di una 
eziandio menoma quantité, niuna anco menoma parte 
délia materia si perde, in guisa che essa materia non 
è sottoposta a perire. Per tanto i diversi modi di essere 
délia materia, i quali si veggono in quelle che noi chia- 
miamo créature materiali, sono caduchiepasseggeri; ma 
niun segno di caducità ne di mortalità si scuopre nella 
materia universalmente, e per6 niun segno che ella sia 
cominciata, ne che ad essere le bisognasse o pure le 
bisogni alcuna causa o forza fuori di se. Il mondo, cioè 
r essere délia materia in un cotai modo, è cosa inco- 
minciata e caduca. Ora diremo délia origine del mondo. 
La materia in universale, siccome in particolare le 
plante e le créature animate, ha in se per natura una 
più forze sue proprie , che V agitano e muovono in 
diversissime guise continuamente. Le quali fôrze noi 
possiamo congetturare ed anco denominare daî loro ef- 
fetti, ma non conoscere in se, ne scoprir la natura loro. 
Ne anche possiamo sapere se quegli efietti che da noi 
si riferiscono a una stessa forza, procedano veramente 
da una q da più , e se per contrario quelle forze che 

poi signiOcbiamo coa diversi nomi| sieno verâmento di- 
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verse forze, o pure una stessa. Siccome tutto â\ nel- 
r uomo con divers! vocabolî si nomina una sola passione 
forza: per modo di esempio, Fambizione, Tamordel 
piacere e simili, da cîascuna délie quali fonti derivano 
effetti talora semplicemente divers!, talora eziandio con- 
trari a quel délie altre, sono in fatti una medesima pas- 
sione, cioë l' amor di se stesso, il quale opéra in divers! 
casi diversamente. Queste forze adunque o si debba dire 
questa forza délia materia, movendola, corne abbiamo 
detto, ed agitandola di continuo , forma di essa materia 
innumerabili créature, cioè la modifica in variatissime 
guise. Le quali creature,comprendendoIetutte insieme,e 
considerandole siccome distribuite in certi generi e certe 
specie, e congiunte tra se con certi tali ordini e certe tali 
relazioni che provengono dalla loro natura, si chiamano 
mondo. Ma imperciocchè la detta torza non resta mai di 
operare e di modificar la materia , per6 quelle créature 
che essa continuamente forma, essa altresl le distrugge, 
formando délia materia loro nuove créature. Insino a 
tanto che distruggendosl le créature individue, i generi 
nondimeno e le specie délie medesime si mantengono, o 
tutte le più, e che gli ordini e le relazioni naturali délie 
cose non si cangiano o in tutto o nella più parte, si dice 
durare ancora quel cotai mondo. Ma infiniti mondi nello 
spazio infinité dell'eternità, essendo durati più o men 
tempo, finalmente sono venuti meno, perdutisi per li con- 
tinu! rivolgimenti délia materia, cagionat! dalla predetta 
forza, que! generi e quelle specie onde essi môndi si 
componevano, e mancate quelle relazioni e quegli ordini 
che li gpvemavano. Ne perci5 la materia è venuta meno 
in quai si sia particella , ma solo sono mancati que' suoi 
tali modi diessere, succedendo immantinente a ciascuno 
di loro an altro modo, cioè un altro mondo, di mano 
in mano. 
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DELLA FINE D£L MONDO. 



Questo mondo présente del quale glî uomini sono 
parte , cîoë a dire l' una délie specie délie quali esso ë 
composto, quanto tempo sia durato fino qui, non si pu5 
facilmente dire, corne ne anche si pu5 conoscere quanto 
tempo esso sia per durare da questo innanzi. Gli ordîni 
che lo reggono paîono immutabili, e tali sono creduti, 
perciocchè essi non si mutano se non che a poco a poco 
e con lunghezza incomprensibile di tempo, per modo che 
le mutazioni loro non cadono appena sotto il conoscimen- 
to, non che sotto i sensi delP uomo. La quale lunghezza 
di tempo, quanta che^lla si sia, è ci5 non estante me- 
noma per rispetto alla durazione eterna délia materia. 
Yedesi in questo présente mondo un continue perire de^ 
gl' individui ed un continue trasformarsi délie cose da 
una in altra; ma perciocchè la distruzione è compensata 
continuamente dalla produzione , e i generi si conservano, 
stimasi che esso mondo non abbia ne sia per avère in se 
alcuna causa per la quale debba ne possa perire, e che 
non dimostri alcun segno di caducità. Nondimeno si pu5 
pur conoscere il contrario , e cib da più d* un indizio, ma 
tra gli altri da questo. 

Sappiamo che la terra, a cagîone del suo perpetuo 
rivolgersi intorno al proprio asse, fuggendo dal centro 
le parti dintorno aU'equatore, e per5 spingendosi verso 
il centro quelle dintorno ai poli, è cangiata di figura e 
continuamente cangiasi, divenendo intorno all'equatore 
ogni d\ pib ricolma, e per lo contrario intorno ai poli 
sempre più deprimendosi. Or dunque da ci6 deU>e avve- 
nire che in capo di certo tempo, la quantità del quale , 
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awengachè sia misiirabile in se, non pub essere cono- 
sciota dagli aomini, la terra si appiani di qua e di là 
dalPeqaatore per modo, che perduta al tatto la figura 
globosa, si riduca in forma di una tavola sottile ritonda. 
Questa ruota aggîrandosi pur di continuo dattomo al suo 
centrOi attenuata tuttavia più e dilatata, a lungo andare, 
fîTi^ndo dal ceùtro tutte le sue parti, riuscirà traforata 
nel mezzo. Il quai fore ampliandosi a cerchio di gioma 
in giorno, la terra ridotta per cotai modo a figura di une 
uiello, ultimamente andrà in pezzî; i quali usciti della 
présente orbita della terra, e perduto il movimento 
circolare , precipiteranno nel sole o forse in qualche 
pianeta. 

Potrebbesi per awentura in confermazione di que^ 
sto discorso addurre un esempio, io voglio dire delPanel- 
lo di Satumo, della natura del quale non si accordano 
tra loro i fisici. E quantunque nuova e inaudita , forse 
non sarebbe perci5 inverisimile congettura il presumere 
che il dette suiello fosse da principio une dei pianeti mi- 
Qori destinati alla sequela di Saturne; indi appianato e 
poscia traforato nel mezzo per cagioni conformi a quelle 
che abbiamo dette della terra, ma più presto assai, per 
essere di materia forse più rara e più molle , cadesse 
dalla sua orbita nel pianeta di Saturne, dal quale colla 
virtù attrattiva della sua massa e del suo centre, sia 
ritenuto, siccome lo veggiamo essere veramente, dintor^p 
no a esso centre. E si potrebbe credere che questo anello 
continuando ancora a rivolgersi, come pur fa, intomo al 
suo ûiezzo, ehe è medesimamente quelle del globo di 
Saturne, sempre più si assottigli e dilati, e sempre si 
accresca quelF intervallo che è tra esso e il predetto glo* 
bo, quantunque ci6 accada troppo più lentamente di 
quello che si richiederebbe a voler che tali mutazioni 
fossero potute notjyre e conoscere dagli uomini, massime 
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cosi distanti. Queste cose, o seriamente o da scherzo, 
sieno dette circa alP anello dî Saturno. 

Ora quel cangiamento che noi sappiamo essere in- 
tervenuto e intervenîre ogni giorno alla figura délia tara, 
non è dubbio alcuno che per le medesime cause non in* 
tervenga somigliantemente a quella di ciascun pianeta, 
comecchë negli altri pîaneti esso non ci sia cosï mani(^- 
sto agit occhi corne egli ci è pure in quello di Giove. 
Ne solo a quelli che a similitudine délia terra si aggîrano 
intorno al sole, ma il medesimo senza alcun folio inter- 
viene ancora a quei pianeti che ogni ragion vuole che si 
credano essere intorno a ciascuna Stella. Per tanto in 
quel modo che si è divisato délia terra, tutti i pianeti 
in capo di certo tempo , ridotti per se medesimi in pezzi, 
hanno a precipitare gli uni nel sole, gli altri nelle stelle 
loro. Nelle quali fiamme manifeste è che non pure al- 
quanti o molti individui, ma universalmente queigeneri 
e quelle specie che ora si contengono nella terra e nei 
pianeti, saranno distrutte insino , per dir cosl, dalla stirpe. 
E questo per awentura, o alcuna cosa a ci5 somigliante, 
ebbero neir animo quei filosofi,. cosl grec! corne barbari , 
i quali afiTermarono dovere alla fine questo présente mon- 
de perire di fuoco. Ma percîocchè noi veggiamo che an- 
che il sole si ruota dintorno al proprie asse, e quindi il 
medesimo si dee credere delle stelle, segue che Tune e 
le altre in corso di tempo debbano non mené che i pia- 
neti venire in dissoluzione , e le loro fiamme dispergersi 
nello spazio. In tal guisa adunque il moto circolare delle 
sfere mondane , il quale è principalissima parte dei pre« 
senti erdini naturali, e quasi principio e fonte délia con* 
servazione di questo universo, sarii causa altres\ délia 
distmzîone di esso universo e dei detti erdini. 

Yenuti mené i pianeti, la terrai il sole e le stelle, 
OA non la materia IorO| si formeranno di ^esta noove 
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créature, distinte in nuovi generi e nuove specie, e na- 
sceranno per le forze eterne délia materia nuovi ordini 
délie cose ed un nuovo monde. Ma le qualità di questo e 
di quelli , siccome eziandio degP innumerabili che già fu- 
rono e degli altri infinitî che poi saranno, non possiamo 
noi ne pur solamente congetturare. 
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DIALOGO 

DI TIMANDRO E DI ELEANDRO. 



Timandro. lo ve lo voglio anzi debbo pur dire libe- 
ramente. La sostanza e V intenzione del vostro scrivere 
e del vostro parlare, mi paiono molto biasiraevoli. , 

Eleandro. Quando non vi paia taie anche Poperare, 
io non mi dolgo poi tanto : perché le parole e gli scritti 
importano poco. 

Timandro. Nell'operare, non trovo di che ripren- 
dervi. So che non fate bene agîi altri per non potere, e 
veggo che non fate maie per non volere. Ma nelle pa- 
role e negli scritti, vi credo molto riprensibile ; e non vi 
concède che oggi queste cose importino poco ; perché la 
nostra vita présente non consiste, si pub dire, in altro. 
Lasciamo le parole per ora, e diciamo degli scritti. Quel 
continue biasimare e dérider che fate la specie umana, 
primieramente è fuori di moda. 

Eleandro, Anche il mio cervelle è fuori di moda. E 
non è nuovo che i figliuoli vengano simili al padre. 

Timandro. Ne anche sarà nuovo che i vostri libri, 
come ogni cosa contraria air uso corrente, abbiano cat- 
tiva fortuna. 

Eleandro» Poco maie. Non per questo andranno cer- 
cando pane in sugli usci. 

Timandro. Quaranta o cinquant' anni addietro, i filo- 
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sttfi solevano mormorare della specie umana ; ma in que- 
sto secolo fenno tatto al contrario. 

Eleandro. Credete voi che quaranla o cinquant'anni 
addietro, i filosofi, mormorando degli uomini, dicessero 
il felso il vero? 

Timandro. Piuttosto e più spesso il vero che il falso. 

Eleandro, Credete che in questi quaranta o cin- 
quant'anni, la specie umana sia mutata in contrario da 
quella che era prima? 

Timandro. Non credo; ma cotesto non monta nulla 
al nostro proposito. 

Eleandro. Perché non monta? Forse è cresciuta di 
potenza, o salita di grado; che gli scrittori d' oggi sieno 
costretti di adularla, o tenuti di riverirla? 

Timandro. Cotesti sono scherzi in argomento grave. 

Eleandro. Dunque tornando sul sodo, io non ignore 
che gli uomini di questo secolo, facendo maie ai loro 
simili seconde la moda antica, si sono pur messi a dirne 
bene, al contrario del secolo précédente. Ma io, che non 
fo-male a simili ne a dissimili, non credo essere obbli- 
gflto a dir bene degli altri contre coscienza. 

Timandro. Voi siete pure obbligato come tutti gli al- 
tri uomini, a procurar di giovare alla vostra specie. 

Eleandro. Se la mia specie procura di fare il con- 
trario a me, non veggo come mi corra cotesto obbligo 
che voi dite. Ma ponghiamo che mi corra. Che debbo io 
fare, se non posso? 

Timandro. Non potete, e pochi altri possono, coi 
fattî. Ma cogli scritti, ben potete giovare, e dovete. E 
non si giova coi libri che mordono continuamente l'uomo 
in générale; anzi si nuoce assaissimo. 

Eleandro. Consente che non si giovi, e stimo che 
non si noccia. Ma credete voi che i libri possano giovare 
alla specie umana? 
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Timandro. Non solo io, ma tutto il mondo lo crede. 

Eleandro. Che libri? 

Timandro. Di più generî; ma specialmente del mo- 
rale. 

Eleandro. Questo non h creduto da tutto il mondo: 
perché io, fra gli altri, non lo credo; corne rispose una 
donna a Socrate. Se alcun libro morale potesse giovare, 
io penso che gioverebbero massimamente i poetici: dico 
poetici, prendendo questo vocabolo largamente; cioè libri 
destinati a muovere la immaginazione; e intendo non 
meno di prose che di versi. Ora io fo poca stima di 
quella poesia che, letta e meditata, non lascia al lettore 
nelPanimo un tal sentimento nobile, che per mezz'ora, 
gr impedisca di ammettere un pensier vile , e di fare 
un' azione indegna. Ma se il lettore manca di fede al suo 
principale amico un' ora dopo la lettura, io non disprezzo 
perci5 quella tal poesia: perche altrimenti mi converrebbe 
disprezzare le più belle, più calde e più nobili poésie 
del mondo. Ed escludo poi da questo discorso i lettori 
che vivono in città grandi; i quali, in caso ancora che 
leggano attentamente, non possono essere giovati amibe 
per mézz' ora, ne molto dilettati ne mossi, da alcuna 
sorta di poesia. 

Timandro, Voî parlate, al solito vostro, malignamen- 
te, e in modo che date ad intendere di essere per Tor- 
dinario molto maie accolto e trattato dagli altri: perche 
questa il più délie volte è la causa del mal animo e del 
disprezzo che certi fanno professione di avère alla pro- 
pria specie. 

Eleandro. Yeramente io non dico che gU uomini mi 
abbiano usato ed usino molto buon trattamento: massime 
che dicendo questo, io mi spaccerei per esempio unico. 
Mè anche mi hanno fatto pçr5 gran maie: perché, non 
desiderando niente da loro, ne in concorrenza con loro, 
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io non mi sono esposto aile loro ôffese più che tanto. 
Bene vi dico e vi accerto, che siccome io conosco e veggo 
apertissimamente di non saper fare una menoma parte 
di quelle che si richiede a rendersi grato aile persone; 
e di essere quanlo si possa mai dire inetto a conversare 
cogli al tri, anzi alla stessa vita, per colpa o délia mia 
natura o mia propria; perô se gli uomini mi trattassero 
meglio di quello che fanno, lo gli stimerei meno di quel 
che gli stimo. 

Timandro. Dunque tanto più siete condannabile: per- 
ché Podio, e la volontà di fare, per dir cosi, una ven- 
detta degli uomini , essendone stato offeso a torto , avrebbe 
qualche scusa. Ma Fodio vostro, seconde che voi dite, 
non ha causa alcuna particolare; se non forse un'am- 
bizione insolita e misera di acquistar fama dalla misan- 
tropia, corne Timone: desiderio abominevole in se, alieno 
poi specialmente da questo secolo, dedito sopra tutto alla 
filantropia. 

Eleandro. Dell' ambizione non accade che io vi ri- 
sponda; perché ho già dette che non desidero niente 
dagli uomini: e se questo non vi par credibile, benchè 
sia vero; almeno dovete credere che F ambizione non 
mi muova a scriver cose che oggi, come voi stesso af- 
fermate, partoriscono vituperio e non Iode a chi le scrive. 
Dali'odio poi verso tutta la nostra specie, sono cosi lon- 
tano, che non solamente non voglio, ma non posso an- 
che odiare quelli che mi offendono particolarmente; anzi 
sono del tutto inabile e impenetrabile alFodio. Il che 
non è pîccola parte délia mia tanta inettitudine a pra- 
ticare nel monde. Ma io non me ne posso emendare: 
perché sempre pense che comunemente, chiunque si 
persuade, con far dispiacere o danno a chicchessia, far 
comodo piacere a 6e proprio; s' induce ad offendere; 
non per far maie ad altri (chè questo non è propriamente 
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il fine di nessun atto o pensiero possibile), ma per far 
bene a se; il quai desîderio è Daturaley e non mérita 
odio. Oltre che ad ogni vizio o colpa che io veggo ia 
altnii, prima di sdegnarmene, mi volgo a esaminare me 
stesso, presupponendo in me i casi antecedenti e le cir- 
costanze convenevoli a quel proposito; e trovandomi 
sempre o maccbiato o capace degli stessi difetti, non 
mi basta Y animo d' irritarmene. Riserbo sempre Y adi- 
rarmi a quella volta che io vegga una malvagità che 
non possa aver luogo nella natura mîa: ma fin qui non 
ne ho potuto vedere. Finalmente il concetto délia va- 
nità délie cose umane mi riempie contînuamente Y ani- 
mo in modo, che non mi risolvo a mettermi per nés- 
suna di loro in battaglia; e Y ira e l' odio mi paiono pas- 
sioni molto maggîori e più forti , che non è conveniente 
alla tenuîtà délia vita. DalP animo di Timone al mio, 
vedete che diversità ci corre. Timone, odiando e fug- 
gendo tutti gli al tri, amava e accarezzava solo Alcibiade, 
come causa futura di molti mali alla loro patria comune. 
Io, senza odiarlb, avrei fuggito più lui che gli altri, am- 
moniti i cittadini del pericolo, e confortati a prowedervi. 
Alcuni dicono che Timone non odiava gli uomini , ma 
le fiere in sembianza umana. Io non odio ne gli uomini 
ne le fiere. 

Timandro, Ma ne anche amate nessuno. 

Eleandro. Sentite, amico mio. Sono nato ad amare, 
ho amato, e forse con tanto affetto quanto pu5 mai ca- 
dere in anima viva. Oggi, benchè non sono ancora, 
come vedete, in età naturalmente fredda, ne forse anco 
tepida; non mi vergogne a dire che non amo nessuno, 
fuorchë me stesso, per nécessita di natura, e il meno 
che mi è possibile. Contuttociô sono solito e pronto a 
eleggere di patire piuttosto io, che esser cagione di pa- 
timento agli altri. E di questo, per poca notizia che 
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abbiate de'miei costumii credo mi possiate essere te- 
stimonîo. 

Timandro» Non ve lo nego. 

Eleandro. Di modo che io non lascio di procurare 
agli uomini per la mia parte, posponendo ancora il ri- 
spetto proprio, quel maggiore, anzi solo bene che sono 
ridotto a desiderare per me stesso, cioè di non patire. 

Timandro. Ma confessate voi formalmente, di non 
amare ne anche la nostra specie in comune? 

Eleandro. S\y formalmente. Ma come tuttavia, se 
toccasse a nie, farei punire i colpevoli, se bene io non 
gli odio; cosi, se potessi, farei qualunque maggior be- 
nefizio alla mia specie, ancorchè io non Tami. 

Timandro. Bene, sia cos\. Ma in fine, se non vi^muo- 
vono ingiurie ricevute, non odio, non ambizione; che 
cosa vi muove a usare cotesto modo di scrivere? 

Eleandro. Diverse cose. Prima, IMntolleranza di ogni 
simulazione e dissimulazione: aile quali mi piego talvolta 
nel parlare, ma negli scritti non mai; perché spesso 
pari) per nécessita, ma non sono mai costretto a sori- 
vere; 6 quando avessi a dire quel che non penso, non 
mi darebbe un gran soUazzo a stillarmi il cervelle sopra 
le carte. Tutti i savi si ridono di chi scrive latine al 
présente, che nessuno parla quella lingua, e pochi la 
intendono. Io non veggo come non sia parimente ridi- 
colo questo continue presupporre che si fa scrivendo e 
parlando, certe qualità umane che ciascun sa che cra- 
mai non si trovano in uomo nato, e certi enti razionali 
fantastici, adorati già lungo tempo addietro, ma ora 
tenuti internamente per nuUa e da chi gli nomina, e da 
chi gli ode ^ nominare. Che si usine maschere e trave* 
stimenti per ingannare gli altri, o per non essere cono- 
sciuti; non mi pare strano: ma che tutti vadano masche- 
rati con una stessa forma di maschere , e travestiti a 
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UDO stesso modo, senza îngannare Tun l'altro, e co* 
noscendosi ottimamente tra loro; mi riesce una faDciuI- 
laggine. Cavinsi le maschere, si rimangano coi loro 
vestiti; non faranno minori efibCti di prima, e staranno 
più a loro agio. Perché pur finalmente, questo finger 
sempre, ancorchè inutile, e questo sempre rappresen- 
tare una persona diversissima dalla propria, non si pu5 
fare senza impaccio e fastidîo grande. Se gli uomini dallo 
stato primitive, solitarîo e silvestre, fossero passati alla 
civillÀ moderna in un tratto, e non per gradî; crediamo 
noi che si troverebbero nelle lingue i nomi délie cose 
dette dianzi, non che nelle nazioni l'uso di rîpetergli a 
ogni poco, e di farvi mille ragionamenti sopra? In verità 
quest'uso mi par come una di quelle cerimonie o pi*ati- 
che antiche, alienissime dai costumi presenti, le quali 
contuttoci6 si mantengono, pervirtù délia consuetudine. 
Ma io che non mi posso adattare aile cerimonie, non mi 
adatto anche a quell'uso; e scrivo in lingua moderna, 
e non dei tempî troiani. In seconde luogo; non tanto iQ 
cerco mordere ne^miei scritti la nostra specie, quanto 
dolermi del fato. Nessuna cosa credo sia più manifesta 
e palpabile, che V infelicità necessarîa di tutti i viventi. 
Se questa infelicità non è vera, tutto è falso, e lasciamo 
pur questo e qualunque altro discorso. Se è vera, per- 
ché non mi ha da essere ne pur lecito di dolermene 
apertamente e liberamente, e dire, io patisco? Ma se mi 
dolessi piangendo (e questa si ë la terza causa che mi 
muove), darei noia non piccola agli altri, e a me stesso, 
senza alcun frutto. Ridendo dei nostri mali, trovo quai- 
che conforte; e procure di recarne altrui nello stesso 
modo. Se questo non mi vîen fatto, tengo pure per fermo 
che il ridere dei nostri mali sia V unico profitto che se 
ne possa cavare, e Tunico rimedio che vi si trovi, Di« 
coQO i poetl cbe la disperasiODO ba sempre nella bocca 
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un sorriso.Noa dovete pensare che io non compatisca 
airinfelicità umana. Ma non potendovisi riparare con nés 
suna forza, nessuna arte, nessuna industria, nessun pat- 
to; 8timo assaî più degno delPaomo, e di una dispera- 
zione magnanima, il ridere dei mali comuni, che il met- 
termene a sospirare, lacrimare e stridere insieme cogli 
altri, incitandoli a fare altrettanto. In ultimo mi resta 
a dire, che io desidero quanto voi, e quanto qualunque 
altro, il bene della mia specie in universale; ma non Io 
spero in nessuo modo; non mi so dilettare e pascere di 
certe buone aspettative, corne veggo fare a molti filosofi 
in questo secolo; e la mia disperazione, per essere in- 
lera, e continua, e fondata in un giudizio ferme e in 
una certezza, non mi lascia luogo a sogni e immagina- 
zioni liete circa il future, ne anime dMntraprendere cosa 
alcuna per vedere di ridurle ad effetto. E ben sapete 
che r uomo non si dispone a tentare quel che egli sa 
crede'non dovergli succedere, e quando vi si dispon- 
ga, opéra di mala voglia e con poca forza; e che scri- 
vendo in modo diverse o contrario airopinione propria, 
se questa fosse anco falsa, non si fa mai cosa degna di 
considerazione. 

Timandro. Ma bisogna ben riformare il giudizio pro- 
prio quando sia diverse dal vero; come è il vostro. 

Ekandro. Io giudico, quanto a me, di essere infelice; 
e in questo so che non mMnganno. Se gli altri non sono, 
me ne cdhgratulo con lutta V anima. Io sono anche si- 
euro di non liberarmi dalP infelicità, prima che io muoia. 
Se gli altri hanno diversa speranza di se, me ne rallegro 
similmente. 

Timandro. Tutti siamo infelici, e tutti sono stati : e 
credo non vorrete gloriarvi che questa vostra sentenza sia 
delle più nuove. Ma la condizione umana si pu5 miglio- 
rare dî gran lunga da quel che ella è, come è già miglio^ 
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rata indicibilmente da quello che fu. Voi mostrate non 
rîcordanri, o non volervi ricordare, che Puomo è per- 
fettibfle. 

Eleandro. Perfettibile lo crederb sopra la vostra fede; 
ma perfetto, che è quel che importa maggiormente, non 
so quando P avr6 da credere ne sopra la fede di chi. 

Timandro. Non è giunto ancora alla perfezione, per- 
ché gli è mancato tempo; ma non si puô dubitare che 
non vi sia per giungere. 

Eleandro. Ne io ne dubito. Questi pochi anni che 
sono corsi dal princîpîo del monde al présente , non po- 
tevano bastare; e non se ne dee far giudizio delPindole, 
del destine e délie facoltà deiruomo: oltre che si sono 
avute altre faccende per le mani. Ma ora non si attende 
ad altro che a perfezionare la nostra specie. 

Timandro. Certo vi si attende con somme studio in 
tutto il monde civile. £ considerando la copia e l' efiSca- 
cia dei mezzi, l' una e V altra aumentate incredibilmente 
da poco in qua; si puô credere che Teffetto si abbiave- 
ramente a conseguire fra più o men tempo: e questa 
speranza è di non piccolo giovamento a cagione délie 
imprese e operazioni utili che ella promuove o partorisce. 
Per6 se f u mai dannoso e riprensibile in alcun tempo , 
nel présente è dannosissimo e abbominevole Y ostentare 
cotesta vostra disperazione, e l'inculcare agli uomini la 
nécessita délia loro miseria, la vanità délia vit^, V imbe- 
cillità e piccolezza délia Ipro specie, e la malvagîtà délia 
loro natura : il che non pub fare altro frutto che prostrarli 
d' animo ; spogliarli délia stima di se medesimi , primo 
fondamento délia vita onesta, délia utile, délia gloriosa; 
e distorli dal procurare il proprio bene. 

Eleandro, Io vorrei che mi dîchiaraste precîsamente, 
se vi pare che quello che io credo e dico intorno ail' in- 
félicita degli uomini, sia vero o falso. 
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Timandro. Yoi ripoaete mano alla vostra solita arme; 
e quando io vi confessi che quello che dite è vero, pen- 
sate vincere la questione. Ora io vi rispondo , che non 
ogni verîtà è da predicare a tutti , ne in ogni tempo. 

Eleandro. Di grazia, soddisfatemi anche di un'altra 
domanda. Queste verità che io dico e non predico, sono 
nella filosofia, verità principalî, o pure accessorie? 

Timandro. Io, quanto a me, credo che sieno la so- 
stanza di tutta la filosofia. 

Eleandro, Dunque s^ ingannano grandemente quelli 
che dicono e predicano che la perfezione dell' uomo con- 
siste nella conoscenza del vero, e tutti i suoi mali pro- 
vengono dalle opinioni false e dalla ignoranza, e che il 
génère mnano allora finalmente sarà felice, quando cia- 
scuno i più degli uomini conosceranno il vero , e a 
norma di quello solo comporranno e governeranno la loro 
vita. E queste cose le dicono poco meno che tutti i filo- 
sofi antichi e moderni. Ecco che a giudizio vostro, quelle 
verità che sono la sostanza di tutta la filosofia, si dehbo- 
no occultare alla maggior parte degli uomini; e credo 
che facilmente consentireste che debbano essere ignorate 
dimenticate da tutti: perché sapute, e ritenute neU'ani- 
mo, non possono altro che nuocere. Il che è quanto dire 
che la filosofia si debba estirpare dal monde. Io non ignore 
che r ultima conclusione che si ricava dalla filosofia vera 
e perfetta, si è, che non bisogna filosofare. Dal che sMn- 
ferisce che la filosofia, primiçramente è inutile, perché 
a questo effetto di non filosofare , non fa bisogno esser 
filosofo; secondariamente è dannosissima , perché quella 
ultima conclusione non vi s' impara se non aile proprie 
spese, e imparata che sia, non si pu5 mettere in opéra; 
non essendo in arbitrio degli uomini dimenticare le verità 
conosciute, e deponendosi più facilmente qualunque altro 
dbito che quello di filosofare. In somma la filosofia , spe- 
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rando e promettendo a principio di medicare i nostri 
mali, in ultimo si riduce adesiderare invano di rimediare 
a se stessa. Posto tutto ci6, domando perché si abbia da 
credere che Petà presente«ia più prossîma e disposta alla 
perfezione che le passate. Forse per la maggior ootizia 
del vero ; la qaale si vede essere contrarissima alla féli- 
cita deir uomo? forse perché al présente alcuni pochi 
conoscono che non bisogna filosofare, senza che perè 
abbiano facoltà di astenersene? Ma i primi uomini in 
fatti non filosofarono, e i selvaggî se ne astengono senza 
fatica. Quali altri mezzi o nuovi, o maggiori che non 
ebbero gli antenati, abbiamo noî, di approssimarci alla 
perfezione ? 

Timandro. Molti, e di grande utilità: ma Tesporgli 
vorrebbe un ragionamento infinité. 

Ekandro. Lasciamoli da parte per ôra: e tornando 
al fatto mio, dico, che se ne' miel scritti io ricordo alcu- 
ne verità dure e triste, o per isfogo delPanimo o per 
consolarmene col riso, e non per altro; io non lascio tut- 
tavia negli stessi libri di deplorare, sconsigliare e ripren- 
dere Io studio di quel mîsero e freddo vero, la cognizione 
del quale è fonte o di noncuranza e infingardaggine, o di 
bassezza d'anîmo, iniquîtà e disonestà di azioni, e per- 
versità di costumi: laddove, per Io contrario, lodo ed 
esalto quelle opinioni, benchë false, che generano atti e 
pensieri nobili, forti, magnanîmi, virtuosi, ed utili al ben 
comune o privato; quelle immagînazioni belle e felici, 
ancorchè vane , che danno pregio alla vîta ; le illusion! 
naturali dell'animo; e in fine gli errori antichi, diversi 
assai dagli errori barbari; i quali solamente, enonquelli, 
sarebbero dovuti cadere per opéra délia civiltà moderna 
e délia filosofia. Ma queste, seconde me, trapassando i 
termini (come è proprio e inevitabile aile cose umane), 
non mol^o dopo sollevati da una barbarie, ci banno pre- 
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dpitati in un'altra, non minore délia prima; quantun- 
que nata dalla ragîone e dal sapere, e non dalPignoranza; 
a perô meno eflBcace e manifesta nel corpo che nello spi- 
rito, men gagliarda nelle opère, e per dir cosl, più ripo- 
sta ed intrinseca. In ogni modo, io dubito,o incline piut- 
tosto a credere , che gli errori antichi , quanto sono 
necessari al buono stato délie nazioni civili, tanto sieno, 
e ogni d\ più debbano essere , impossibili a rinnovarveli. 
Circa la perfezione delFuemo, io vi giuro, che se fosse 
già conseguita, avrei scritto almeno un tomo in Iode del 
génère umano. Ma poichè non è toccato a me di vederla, 
e non aspetto che mi tocchi in mia vita, sono disposto 
di assegnare per testamento una buona parte délia mia 
roba ad uso che quando il génère umano sarà perfetto , 
se gli faccia e pronuncisi pubblicamente un panegirico 
tutti gli annî; e anche gli sia rizzato un tempietto alPan- 
tica, una statua, o quelle che sarà creduto a pro-. 
posito. 
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IL COPERNICO, 



DIALOGO. 



SCENA PRIMA. 
l' ora prima e il sole. 

Ora prima. Buon giorno, Eccellenzau 

Sole. Si: anzi buona notte. 

Ora prima. I cavalli sono in ordine. 

Sole. Bene. 

Ora prima. La diana ë venuta fuori da un pezzo. 

Sole. Bene: venga o vada a suo agio. 

Ora prima. Che intende di dire vostra Eccellenza? 

Sole. Intendo che tu mi lasci stare. 

Ora prima. Ha, Eccellenza, la notte già è durata 
tanto, che non pu5 durare più; e se noi cMndugiassi- 
mb, vegga, Eccellenza, che poi non nascesse qualche 
disordine. 

Sole. Nasca quello che vuole, che îo non mi muovo. 

Ora prima. Oh, Eccellenza, che è cotesto?si sen- 
tirebbe ella maie? 

Sole. No no, io non mi sento nulla; se non che io 
non mi voglio muovere: e perô tu te ne andrai per le tue 
faccende. 

Ora prima. Corne debbo io andare se non viene ella, 
chè io sono la prima ora del giorno? e il giorno corne 
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ptt5 essere, se vostra Eccellenza non si degna, corne è 
solita , dî jc^ir fuori? 

Sole. Se non sarai del giorno, saraî délia notte; ov- 
vero le ore délia notte faranno Puffizîo doppio, e tu e 
le tue compagne starete in ozîo. Perché, sai che è? io 
sono stanco di questo continue andare attorno per far lume 
a quattro animaluzzi, che vivono in su un pugno di fan- 
go, tanto piccino, che io, che ho buona vista, non lo ar^ 
rivo a vedere; e questa notte ho fermato di non volere 
altra fatica per questo; e che se gli uomîni vogliono ve- 
der lume, che tengano i loro fuochi accesî, o proweggano 
in altro modo. 

Ora prima. Ë che modo, Eccellenza, vuoleella che 
ci trovino i poverini? E a dover poi mantenere le loro 
luceme, o prowedere tante candele che ardano tuttolo 
spazio del giorno, sarà una spesa eccessiva. Che se fosse 
già ritrovato di fare quella certa aria da servire per ar- 
dere, e per illuminare le strade, le camere, le botteghe, 
le cantine, e ogni cosa, e il tutto con poco dispendio; 
allora direi che il caso fosse manco maie. Ma il fatto è 
che ci avranno a passare ancora trecento anni, poco più 
meno, prima che gli uomini ritrovino quel rimedio: e 
intànto venk loro manco l' olio e la cera e là pece e il 
sego; e non avranno più che ardere. 

Sole. Ândranno a caccia délie lucciole , e di quel 
yermicciuoli che splendono. 

Ora prima. E al freddo come prowederanno ? chë 
senza quelF aiuto che avevano da vostra Eccellenza, non 
basterà il fuoco di tutte le selve a riscaldarli. Oltre che 
si morranno anche dalla famé: perché la terra non por* 
terà più i suoi frutti. E cosl, in capo a pochi anni, si 
perderà il semé di quel poveri animali : che quando sa- 
ranno andati un pezzo qua e là per la terra , a tastone, 
cerca&do di che yivere e di che riscaldarsi; finalmentei 
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consumata ognî cosa che si possa ingoll^e^ e spenta 
r ultima scintilla di fuoco, se ne morrapnotetti al buio, 
ghiacciati corne pezzi dî cristallo dl roccîa. ^' 

Sole. Che importa cotesto a me? che, sono io la 
balia del génère umano; o forse il caoco, che gli ab- 
bia da stagionare e da apprestare i cibi? e che mi deb- 
bo io curare se certa poca quantità di creaturine invî^ 
sibili, lontane da me i milioni délie miglia, non veggono, 
e non possono reggere al freddo, senza la luce mia? 
£ poi, se io debbo anco servir, corne dire, di stufa o 
di focolare a questa famiglia umana, è ragionevole che, 
volendo la famiglia scaldarsi, venga essa întorno del 
focolare, e non che il focolare vada dintorno alla casa. 
Per questo, se alla Terra fa di bisogno délia presenza 
mia, cammini ella e adoprisî per averla; chè io p^ me 
non ho bisogno di cosa alcuna dalla Terra, perché io 
cerchi di lei. 

Ora prima. Vostra Eccellenza vuol dire, se io inten- 
do bene , che quelle che per Io passato ha fàtto ella, 
ora faccia la Terr^. 

Sole. S\ : ora, e per V innanzi sempre. 

Ora prima. Certo che vostra Eccellenza ha buona 
ragîone in questo : oltre che ella pu5 fare di se a suo 
modo. Ma pure contuttocib, si degnî, Eccellenza, di 
considerare quante cose belle ë necessario che sieno 
mandate a maie , volendo stabilire questo nuovo ordine. 
Il giorno non avrà più il suo bel carro dorato, co^ suoi 
bei cavalli, che si lavavano alla marina: e per lasciare 
le altre particolarità, noi altre povere ore non avremo 
piîi luogo in cielo, e di fanciulle celestt diventeremo 
terrene ; se per5, come io aspetto , non ci risolve^mo 
piuttosto in fumo. Ma sia di questa parte come. si vo- 
glia; il punto sarà persuadere alla Terra di andare ai- 
torno ; che ha da esser diflScile pure assai : perch' ella 
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DOD ci è usata ; e le dee parère strano di aver poi sem- 
pre a correre e affatîcarsi tanto, non avendo mai dato 
un croUo da quel suo luogo insino a ora. E se vostra 
EcceUenza adesso, per quel che pare, comincia a por- 
gere un poco di orecchio alla pigrizia; io odo che la 
Terra non sia mica più iaclinata alla fatica oggi che in 
altri tempi. 

. Sole. Il bisogno, in questa cosa, la pungerà, e la 
farà balzare e correre quanto convenga. Ma in ogni mjdo, 
qui la via più spedita e la più sicura è di trovare un poeta 
ovvero un filosofo che persuada alla Terra di muoversi , 
che quando altrimenti non la possa indurre, la faccia 
andar via per forza. Perché finalmente il più di questa 
faccenda è in mano deî filosofi e dei poeti ; anzi essi ci 
possono quasi il tutto. I poeti sono stati quelli che per 
Taddietro (perch'io era più giovane e dava loro orec- 
chio), con quelle belle canzoni, mi hanno fatto fare di 
buona voglia, corne per un diporto, o per un esercizio 
onorevole, quella sciocchissima fatica di correre alla di- 
sperata, cosi grande e grosso come io sono, intorno a 
un granellino dl sabbia. Ma ora che io sono maturo di 
tempo, e che mi sono voltato alla filosofia, cerco in 
ogni cosa l'utilità, e non il belle ; e i sentimenti dei 
poeti, se non mi muovono Io stomaco, mi fanno ridere. 
Voglio, per fare una cosa, averne buone ragioni, e che 
sieno di sostanza; e perché io non trovo nessuna ragio* 
ne di anteporre alla vita oziosa e agiata la vita attiva; 
la quale non ti potria dar frutto che pagasse il trava- 
glio, anzi solamente il pensiero (non essendoci al mon- 
de un frutto che vaglia due soldi); perciô sono delibe- 
rato di lasciare le fatiche e i disagi agli altri, e ioper 
la parte mia vivere in casa quieto e senza faccende. 
Questa mutazione in me, come ti ho detto, oltre a quel 
che ci hd cooperato Y etô, V hanno fatta 1 filosofi; gente 
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che in questi tempi è cominciata a montare in potenza, 
e monta ogni giorno più. Sicchè , volendo fare adesso 
che la terra si muova, e che diasi a correre attomo in 
vece mia ; per una .parte veramente sarebbe a propo- 
sito un poeta più che un filosofo: perché i poeti, ora 
con una fola , ora con un' altra, dando ad intendere che 
le cose del monde sieno di valuta e di peso, e che sieno 
piacevoli e belle molto, e creando mille speranze alle- 
gre^ spesso invogliano gli al tri di faticare; e i filosofi 
gli SYOgliano. Ma dall'altra parte, perché i filosofi sono 
cominciati a stare al di sopra, io dubito che un poeta 
non sarebbe ascoltato oggi dalla Terra, più di quello 
che fossi per ascoltarlo io; o che, quando fosse ascol- 
tato, non farebbe efietto. E perô sarà il meglio che noi 
ricorriamo a un filosofo: che se bene i filosofi ordina- 
riamente sono poco atti, e meno inclinati, a muovere 
altri ad operare ; tuttavia pu5 essere che in questo caso 
cos\ estremo, venga loro fatta cosa contraria al loro 
usato. Ëccetto se la terra non giudicherà che le sia più 
espediente di andarsene a perdizione, che avère a tra- 
vagliarsi tanto : che io non direi perô che ella avesse 
il torto: basta, noi vedremo quello che succédera. 

Dunqué tu farai una cosa: tu te n' andrai là in Terra; 
pure vi manderai V una délie tue compagne , quella 
che tu verrai : e se ella troverà qualcuno di quel filo- 
sofi che stia fuori di casa al fresco , speculando il cielo 
e le stelle; come ragionevolmente ne dovrà trovare,per 
la novità di questa notte cosi lunga ; ella senza più , 
levatolo su di peso , se Io gitterà in sul dosso ; e cosi 
torni, e me Io rechi insin qua : che io vedrô di disporlo 
a fare quello che occorre. Hai tu inteso bene ? 
Ora prima. Ëccellenza si. Sarà servita. 
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SCENA SECONDA. 

COPEBNICO in sol terraxio di casa raa, guardando in cido • lennte, per 
meno d'un cannonceUo di caitai perche non erano ancora inventali i 
cannocchiali. 

Gran cosa è questa. O che tutti gli oriuoli fallano, 
il sole dovrebbe essèr levato già è più di un' ora: e 
qui non si vede ne pure un barlume in oriente; con 
tutto che il cielo sia cbiaro e terso corne uno speccbio. 
Tutte le stelle risplendono come fosse la mezza notte. 
Vattene ora alFAlmagesto o al Sacrobosco, e di'che ti 
assegnino la cagione di questo caso. lo ho udito dire 
più volte délia notte che Giove pass5 colla moglie d'An- 
fitrione : e cosi mi ricordo aver letto poco fa in un libro 
moderne di uno Spagnuolo, che i Peruviani raccontano 
che una volta , in antico , f u nel paese loro una notte 
lunghissima, anzi sterminata; e che alla fine il sole usci 
fuori da un certo lago, che chiamano di Titicaca. Ma 
insino a qui ho pensato che queste tali non fossero 
se non ciance; e io V hotenuto per ferme; come fanno 
tutti gli uomini ragionevoli. Ora che io m' avveggo che 
laragione e la scienza non ri]eyano,a dir proprio,un'acca; 
mi risolvo a credere che queste e simili cose possano 
esser vere verissime : anzi io sono per andare a tutti i 
laghi e a tutt' i pantani eh' io potrô , e vedere se io 
m' abbattessi a pescare il sole. Ma che è questo rombo 
che io sento, che par come délie ali di uno uccello 
grande? 

SCENA TERZA. 

L* ORA ULTIMA E COPERNICO. 

Oratdtima. Gopernico, io sono F Ora ultima. 
Copernko. L'ora ultima ?Bene: qui bisogna adat- 

LiorABOi. Opère. —2, 5 
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tarsi. Solo, se si pu5, damroi tanto di spazio, che lo 
possa far testamento, e dare ordine a' fatti miei prima 
di morire. 

Ora ultima, Che morire? io non sono già V ora ul- 
tima délia vita. 

Copernico. Oh, che sei tu dunque? Tultima ora 
deir ufficio del breviario? 

Ora ultima. Credo bene io , che cotcsta ti sia più 
cara che Taltre, quando tu ti ritrovi in coro. 

Copernico, Ma come sai tu cotesto, che io sono ca- 
nonico? E come mi conosci tu? che anche mi hai chia- 
mato dianzi per nome ? 

Ora ultima. Io ho preso informazione dell' esser tuo 
da certi ch' erano qua sotto, nella strada. In brève , io 
sono r ultima ora del giorno. 

Copernico. Ah, io ho inteso : la prima ora è malata ; 
e da questo è che il giorno non si vede ancora. 

Ora ultima. Lasciami dire. Il giorno non è per aver 
luogo più , ne oggi ne domani ne poi , se tu non prov- 
vedi. 

Copernico. Buono sarebbe cotesto; che toccasse a 
me il carico di fare il giorno. 

Ora ultima. Io ti dirô il come. Ma la prima cosa , 
è di nécessita che tu venga meco senza indugio a casa 
del Sole, mio padrone. Tu intenderai ora il reste per 
via; e parte ti sarà dette da sua Eccellenza, quando 
noi saremo arrivati. 

Copernico. Bene sta ogni cosa. Ma il cammino, se 
perô io non m'inganno, dovrebbe esser lungo assai. E 
come potrb io portare tanta prowisione che mi basti a 
non morire affamato qualche anno prima di arrivare? 
Aggiungi che le terre di sua Eccellenza non credo io 
che producano di che apparecchiarmi soîamente una 
colazione. 
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Ora ultima. Lascia aridare cotesti dubbi. Tu non avrai 
a star molto in casa del Sole ; e il viaggio si farà in un 
attimo ; perché io sono uno spirito, se tu non sai. 

Copernico, Ma io sono un corpo. 

Ora tiltima. Ben bene : tu non ti hai da impacciare 
di cotesti discorsi, chè tu non sei già un filosofo me- 
tafisico. Vien qua : montami sulle spalle ; e lasçia fare 
a me il resto. 

Copernico, Orsù: çccofatto. Vediamo a che sa riusci- 
re questa novità. 

SCENA QUARTA. 

COPERNICO E IL SOLE. 

Copernico, Illustrissimo Signore. 

Sole, Perdona, Copernico , se io non ti fo sedere ; 
perché qua non si usano sedie. Ma noi ci spacceremo 
tosto. Tu hai già inteso il negozio dalla mia faute. Io dalla 
parte mia, per quel che la fanciulla mi riferisce délia tua 
qualità, trovo che tu sei molto a proposito per l'effetto 
che si ricerca. 

Copernico, Signore, îo veggo in questo negozio moite 
dijficoltà. 

Sole. Le diflBcoltà non debbono spaventare un uomo 
délia tua sorte. Anzi si dice che elle accrescono animo 
all'animoso. Ma quali sono poi, alla fine, coteste diffi- 
coltà? 

Copernico. Primieramente, per grande che sia lapo- 
tenza délia filosofia , non mi assicuro ch^ ella sia grande 
tanto, da persuadere alla Terra di darsi a correre , in 
cambio di stare a sedere agiatamente ; e darsi ad affa- 
ticare, in vece di stare in ozio : massime a questi tem- 
pi; che non sono già i tempi eroici. 
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Sole. E se tu non la potraî persuadere, tu la for- 
zerai. 

Copernico. Volentieri, illostrissimo , se io fossî un 
Ercole, o pure almanco un Orlando; e non un cano- 
nico di Varmîa. 

Sole. Che fa cotesto al caso? Non si racconta egli 
di un vostro matematîco antîco, il quale diceva che se 
gli fosse dato un luogo fuori del mondo, che stando egli 
in quelle , si fidava dl smuovere il cielo e la terra? Or 
tu non hai a smuovere il cielo; 'ed ecco che ti trovi in 
quel luogo che è fuor délia terra. Dunque, se tu non sei 
da meno di quelP antico, non dee mancare che tu non 
la possa muovere, voglia essa o non voglia. 

Copernico. Signer mio, cotesto si potrebbe fare: ma 
ci si richiederebbe una leva; la quale vorrebbe esser 
tanto lunga, che non solo io, ma vostra signoria illu- 
strissima, quantunque ella sia ricca, non ha per5 tanto 
che bastasse a mezza la spesa délia materia per farla, 
é délia fattura. Un' altra difScoltà più grave ë questa 
che io vi dir5 adesso ; anzi egli è come un groppo di 
difflcoltà. La terra insino a oggi ha tenuto la prima sede 
del mondo, che è a dire il mezzo; e (come voi sapete) 
stando ella immobile , e senza altro affare che guardarsi 
air intomo , tutti gli altri globi deir universo, non meno 
i più grandi che i più piccoli, e cos\ gli splendenti 
come gli oscuri , le sono iti rotolandosi di sopra e dî 
sotto e ai latî continuamente ; con una fret ta, una fac^ 
cenda, una furia da sbalordirsi a pensarla. E cos\ , di- 
mostrando tutte le cose di essere occupate in servizio suo, 
pareva che F universo fosse a somiglîanza di una corte; 
nella quale la Terra sedesse come in un trono ; e gli 
altri globi dintorno, th modo di cortigîani, di guardie, 
di servitori, attendessero chi ad un ministère e chi a 
un altro. Sîcchè , în effetto , la Terra si è creduta sem- 
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pre di essere impératrice del . mondo: e per verîû, 
stando cosi le cose corne sono state per V addietro , non 
si puô mica dire che ella discorresse maie; anzi io non 
negherei che quel suo concetto non fosse molto fondato. 
Che vi dirô poi degli uomini ? che riputandoci (corne ci 
riputeremo sempre) piû che primi e più che principalis- 
simi tra le créature terrestri; ciascheduno di noi, se ben 
fosse un vestito di cenci e che non avesse un cantuccio 
di pan dure da rodere , si è tenuto per certo di essere 
uno imperatore ; non mica di Costantinopoli o di Germa- 
nia, ovvero délia meta délia Terra, come erano gl' impe- 
ratori romani; ma un imperatore delF universo; un im- 
peratore del sole, dei pianeti, di tutte le stelle visibili e 
non visibili; e causa final» délie stelle, dei pianeti, di 
vostra signoria illustrissima, e di tutte le cose. Ma ora 
se noi vogliamo che la Terra si parta da quel suo luogo 
di mezzo; se facciamo ch'ella corra, ch'ella si voltoli, 
ch' ella si affanni di continue, che eseguisca quel tanto, 
ne più ne meno, che si è fatto di qui addietro daglialtri 
globi; in fine, ch'ella divenga del numéro dei pianeti; 
questo portera seco che sua maestà terrestre , e le loro 
maestà umane, dovranno sgomberare il trono , e lasciar 
r impero ; restandosene perd tuttavia co' loro cenci , e 
colle loro miserie, che non sono poche. 

Sole, Che vuol conchiudere in somma con cotesto 
discorso il mio don Niccola? Forse ha scrupolo di coscien-* 
za , che il fatto non sia un crimenlese ? 

Copernico. No, illustrissimo; perché ne i codicl, ne il 
digesto, ne i libri che trattano del diritto pubblico , ne 
del diritto delF Imperio, ne di quel délie genti, o di quello 
délia natura, non fanno menzione di questo crimenlese ^ 
che io mi ricordi. Ma voglio dire ia sostanza, che il fatto 
nostro non sarà cosi semplicemente materiale, come pare 
a prima vista che debbsi essere*, e chç gli efTettl suoi non 
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apparterranno alla fisica solamente: perche esso sconvol- 
gerà i gradi délie dignità délie cose, e l'ordine degli enti; 
scambierà i fini délie créature; e per tanto farà un gran- 
dissimo rivolgimento anche nella metafisica, anzî in tutto 
quelle che tocca alla parte speculativa del sapere. E ne 
rîsulterà che gli uomini, se pur sapranno o vorranno dîs- 
correre sanamente, si troveranno essere tutt'altra roba 
da quelle che sono stati fin qui, o che si hanno immagi- 
nato di essere. 

Sole. Figliuol mio , coteste cose non mi fanno punto 
paura : chë tanto rispetto io porto alla metafisica, quauto 
alla fisica, e quanto anche air a]chimia,o alla negroman- 
tica, se tu vuoi. E gif uomini si contenteranno di essere 
quelle che sono : e se questo non piacerà loro , andranno 
raziocinando a rovescio, e argomentando in dispetto délia 
evidenza délie cose , come facilissimamente potranno fare; 
e in questo modo continueranno a tenersi per quel che 
vorranno, o baroni o duchi o imperatori o altro di più che si 
vogliano : chë essi ne staranno più consolati, e a me con 
questi loro giudizi non daranno un dispiacere al monde. 

Copernico. Orsù, lasciamo degli uomini e délia Terra. 
Considerate, illustrissime, quel ch' è ragionevole che av- 
venga degli altri pianeti. Che quando vedranno la Terra 
fare ogni cosa che fanno essi, e divenuta uno di loro, 
non vorranno più restarsene cosi lisci, semplici e disador- 
ni, cosi deserti e tristi, come sono stati sempre; e che la 
Terra sola abbia quel tanti ornamenti : ma vorranno an- 
cora essi i lor flumi, i lor mari, le loro montagne, le 
piante, e fra le altre cose i loro animali e abitatori; non 
vedendo ragione alcuna di dovere essere da mené della 
Terra in nessuna parte. Ed eccovi un altro rivolgimento 
grandissimo nel mondo; e una infinità di famiglie e di 
popolazioni nuove, che in un mémento si vedranno venir 
0U da lutte le bande, come funghL 
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Sole. E tir le lascerai che vengano; e sîeno quanle 
sapranno essere: chè la mia luce e il calore basterà 
per lutte, senza che io cresca la spesa per5; e il monde 
avrà di che cibarle, vestirle, alloggiarle, trattarle lar- 
gamente, senza far débite. 

Copemico, Ma pensi vostra signoria illustrîssîma un 
poco più oltre , e vedrà nascere ancora un altro scompi- 
glio.Che le stelle, vedendo che voi vi siete poste a sedere, 
e non già su une sgabello,ma in trono; e che avete din- 
tomo questa bella corte e questo popofc di pianeti ; non 
solo vorranno sedere ancor esse e riposarsi, ma vorranno 
altresàregnare: echi hadaregnare , ci hanno a essere i sud- 
diti. perô vorranno avère i loro pianeti, corne avrete voi; 
ciascunai suoipropri. I quali pianeti nuovi,converrà che 
sieno anche abitati e adorni corne è la Terra. E qui non 
vi starb a dire del povero génère umano , divenuto poco 
più che nuUa già innanzi , in rispetto a questo monde 
solo; a che si ridurrà egli quando scoppieranno fuori 
tante migliaia di altri mondî, in maniera che noncisarà 
una minutissîma stelluzza délia via lattea, che non ab- 
bia il suo. Ma considerando solamente V interesse vostf o, 
dico che per insino a ora voi siete stato , se non primo 
nelPuniverso, certamente seconde, cioè a dire dope la 
Terra, e non avete avuto nessuno uguale; atteso che le 
stelle non si sono ardite di pareggiarvisi : ma in questo 
nuovo stato delPuniverso avrete tanti uguali, quante 
saranno le stelle coi loro mondi. Sicchè guardate che que- 
sta mutazîone che noi vogliamo fore, non sîa con pregiu- 
dizio délia dignità vostra. 

Sole. Non hai tu a memorîa quello che disse il vo- 
stro Cesare quando egli, andando per l' Alpi, si abbattè 
a passare vîcino a quella borgatella di certi poveri Bar- 
bari : che gU sarebbe pîaciuto più se egli fosse stata il 
primo in quella borgatella, che di essere il secondo in 
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Roma ? E a me similmente dovrebbe piacer più di esser 
primo in questo mondo Dostro che secondo nell'universo. 
Ma non è V ambizione quella che mi muove a voler mu- 
tare lo stato présente délie cose: solo ë Tamor délia 
qaiete, o, per dir più proprio, la pigrizia. In manierache 
deir avère uguali o non aveme, e di essere nel primo 
luogo nell'ultimo, io non mi euro molto: perché, 
diversamente da Cicérone, ho riguardo più airozio che 
alla dignità. 

Copemico, Gotesto ozio, illustrissime, io per la parte 
mia, il meglio che io possa, m' ingegnerè di acquistarve- 
lo. Ma dubito, anche riuscendo la intenzîone, che esso 
non vi durera gran tempo. £ prima, io sono quasi certo 
che non passeranno molti amii, che voi sarete costretto 
di andarvi aggirando come una carrucola da pozzo, o 
come una macina; senza mutar luogo perô. Poi, sto con 
qualche sospetto che pure alla fine, in termine di più o 
men tempo, vi convenga anco tornare a correre: io non 
dico, intorno alla Terra; ma che monta a voi questo? e 
forse che quelle stesso aggirarvi che voi farete, servira 
di argomento per farvi anco andare. Basta, sia quello 
che si voglia; non estante ogni malagevolezza e ogni al- 
tra considerazione, se voi perseverate nel proposito vo- 
stro, io proverb di servirvi; acciocchè, se la cosa non 
.mi verrîi fatta, voi pensiate ch' io non ho potuto, e non 
diciate che io sono di poco animo. 

Sole. JÇene sta, Copernico mio: prova. 

Copernico. Ci resterebbe una certa diflBcoltà scia* 
mente. 

Sole. Via, quai è ? 

Copernico. Che io non vorrei, per questo fatto, es- 
sere abbruciato vivo, a uso délia fenice : perché acca- 
dendo questo, io sono sicuro di non avère a risuscitare 
dalle mie cenerl come fa queir uccelloj e di non vedere 
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mai più, da quell'ora innanzi, la faccia délia signoria 
vostra. 

Sole. Senti , Copernico : tu sai che un tempo, quando 
vol altri filosofî non eravate appena nati , dîco al tempo 
che la poesia teneva il campo, io sono stato profeta. 
Voglio che adesso tu mi lasci profetare per 1' ultima 
volta, e che per la memoria di quella mia virtù antica, 
tu mi presti fede. Ti dico io dunque che forse, dopo te, 
ad alcuni i quali approveranno quelle che tu avrai fatto, 
potrà essere che tocchi qualche scottatura, o altra cosa 
simile; ma che tu per conto di questa impresa, a quel 
ch'io posso conoscere, non pâtirai nulla. E se tu vuoi 
esàere più sicuro, prendi questo partito; il libre che tu 
scriveraî a questo proposito, dedicarlo al papa (57). In 
questo modo, ti promette che ne anche hai da perdere 
il canonicato. 
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DIALOGO 



DI PLOTINO E DI PORFIRIO. 



Una volta essendo io Por/irio entrato in pensiero di le- 
varmï di vita^ Plotino se ne avvide; e venutomi innanzi im- 
provvisamente, ehe io era in casa ; e dettomi, non procedere û 
fatto pensiero da discorso di mente sana, ma da qualche in- 
disposizione malinconica; mi strinsecheio mutassipaese. Por- 
firio nella vita di Plotino. Il simile in quella di Porfirio 
scritta da Eunapio : il quale aggiunge che Plotino distese 
in un libro i ragionamenti avuti con Porfirio in quella 
occasione. 



Plotino, Porfirio, tu sai ch'io ti sono amico; e sai 
quanto: e non ti dèi maravigliare se io vqngo osser^ 
vando i tuoi fatti e i tuoi detti e il tuo stato con una 
certa curiosità; perché nasce da questo, che tu mi stai 
sul cuore. Già sono più giorni che io ti veggo tristo e 
pensieroso molto; hai una certa guardatura, e lascî an- 
dare certe parole: in fine, senza altri preamboli e senza 
aggiramenti, io credo che tu abbi in capo una mala in- 
tenzione. 

Porfirio. Come che vuoi tu dire? 
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Ploiino, Una mala intenzione contro te stesso. Il 
fatto è stimato cattivo augurio a nominarlo. Vedi, Porfi- 
rio mio, non mi negare il vero; non far questa ingiuria 
a tanto amore che noi ci portiamo insieme da tanto 
tempo. So bene che io ti fo dispiacere a muoverti que- 
sto discorso ; e intendo che ti sarebbe stato caro di te- 
nerti il tuo proposito celato: ma in cosa di tanto mé- 
mento io non poteva tacere ; e tu non dovresti aver a 
maie di conferirla con persona che ti vuol tanto bene 
quanto a se stessa. Discorriamo insieme riposatamente , 
e andiamo pensando le ragioni : tu sfogherai Y animo 
tuo meco, ti dorrai, piangerai; chè io merito da te que- 
sto: e in ultime io non sono già per impedirti che tu 
non facci quelle che noi troveremo che sia ragionevole, 
e di tuo utile. 

Porfirio. Io non ti ho mai disdetto cosa che tu mi 
domandassi, Plotino mio. Ed ora confesse a te quelle 
che avrei volute tener segreto, e che non confesserei ad 
altri per cosa alcuna del monde ; dico che quel che tu 
immagini délia mia intenzione, è la verità. Se ti place 
che noi ci ponghiamo a ragionare sopra questa materia ; 
benchè V animo mio ci ripugna molto, perché queste tali 
deliberazioni pare che si compiacciano di un silenzio al- 
tissimo, e che la mente in cosi fatti pensieri ami di es- 
sere solitaria e ristretta in se medesima più che mai ; 
pure io sono disposto di fare anche di ci6 a tuo modo. 
Anzi incomincerô io stesso ; e ti dire çhe questa mia in- 
clinazione non procède da alcuna sciagura che mi sia 
intervenuta, owero che io aspetti che mi sopraggiunga: 
ma da un fastidio délia vita ; da un tedio che io provo, 
cosi veemente , che si assomiglia a dolore e a spasimo ; 
da un certo non solamente conoscere, ma vedere, gu- 
stare, toccare la vanità di ogni cosa che mi occorre nella 
giornata. Di maniera che non solo Fintelletto mio, ma 
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tutti i sentimenti, ancora del corpo, sono (per un modo 
di dire strano, ma accomodato al caso) pienî di questa 
vanità. E qui primieramente non mi potrai dire che que- 
sta mia disposizione non sia ragionevole : se bene io 
consentirô facilmente che ella in buona parte provenga 
da qualche mal essere corporale. Ma ella nondimeno è 
ragionevolissima : anzi, tutte le altre disposizioni degli 
uomini fuori di questa, per le quali, in qualunque ma- 
niera, si vive, e stimasi che la vita e le cose umane ab- 
biano qualche sostanza, sono, quai più quai meno, ri- 
mote dalla ragione, e si fondano in qualche inganno e 
in qualche immaginazione falsa. E nessuna cosa è più 
ragionevole che la noia. I piaceri son tutti vani. Il do- 
tore stesso, parle di quel delP animo, per lo più è vano: 
perché se tu guardi alla causa ed alla materia, a consi- 
derarla bene, ella è di poca realtà o di nessuna. Il si- 
mile dico del timoré ; il simile délia speranza. Solo la 
noia, la quale nasce sempre dalla vanità délie cose, non 
è mai vanità, non inganno ; mai non è fondata sul falso. 
E si pu5 dire che, essendo tutto Taltro vano, alla noia 
riducasi , e in lei consista, quanto la vita degli uomini 
ha di sôstanzievole e di reale. 

Plotino. Sia cosi. Non voglio ora contraddirti sopra 
questa parte. Ma noi dobbiamo adesso considerare il fatto 
che tu vai disegnando: dico, considerarlo più stretta- 
mente, e in se stesso. Io non ti star5 a dire che sia sen- 
tenza di Platone, come tu sai, che all'uomo non sia le- 
cito, in guisa di serve f uggitivo, sottrarsi di propria autorità 
da quella quasi carcere nella quale egli si ritrova per 
volontà degli Dei; cioè privarsi délia vita spontanea- 
mente. 

Porfirio, Ti prego, Plotino mio; lascîamo da parte 
adesso Platone, e le sue dottrine e le sue fantasie. Altra 
cosa è lodare, comentare, difendere certe opinioni nelle 
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scuole e nei libri, ed altra è seguitarle nelFuso pratîco. 
Alla scuola e nei libri, siami stato lecito approvare i sen- 
timenti di Platone e seguirli; poichè taie è Tusanza 
oggi : nella vita, non che gli approvi, îo piuttosto gli ab- 
bomino. So che egli si dice che Platone spargesse negli 
scritti suoi quelle dottrine délia vita awenire , acciocchè 
gli uomini, entrati in dubbio e in sospetto circa lo stato 
loro dopo la morte; per quella incertezza, e per timoré 
di pêne e di calamità future, si ritenessero nella vita 
dal fare ingiustizia, e dalle altre maie opère (58). Che se 
io stimassi che Platone fosse stato autore di questi dubbi 
e di queste credenze ; e che elle fossero sue invenzioni ; 
io direi: tu vedi, Platone, quanto o la natura o il fato 
la nécessita, o quai si sia potenza autrice e signera 
deir universo, è stata ed è perpetuamente inimica alla 
nostra specie. Alla quale moite, anzi innumerabili ragioni 
potranno çontendere quella maggioranza che noî, per 
altri titoli, ci arroghiamo di avère tra gli animali ; ma 
nessuna ragione si troverà che le tolga quel principato 
che r antichissimo Omero le attribuiva ; dîco il princi- 
pato délia infelicità. Tuttavia la natura ci destiné per 
medicina di tutti i mali la morte : la quale, da coloro che 
non molto usassero il discorso delP intelletto, saria poco 
temuta; dagli altri desiderata. E sarebbe un conforte 
dolcissimo nella vita nostra, piena di tanti dolori, Faspet- 
tazione e il pensiero del nostro fine. Tu con questo dub- 
bio terribile suscitato da te nelle menti degli uomini, bai 
tolta da questo pensiero ogni dolcezza, e fattolo il più 
amaro di tutti gli altri. Tu sei cagione che si veggano 
gr infelicissimi mortali temere più il porto che la tem- 
pesta; e rifuggire coiranimo da quel solo rimedio e ri- 
poso loro, aile angosce presenti e agli spasimi délia vita. 
Tu sei stato agli uomini più crudele che il fato o la né- 
cessita la natura. E non si potendo questo dubbio in 
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alcua modo sciorre, ne le menti nostre esserne libérale 
mai, tu hai recati per sempre i tuoi simili a questa con- 
dizîone, che essi avranno la morte piena d'afîanno, e 
più misera che la vita. Perciocchè per opéra tua, lad- 
dove tutti gli altri animali muoîono senza timoré alcuno, 
la quiète e la sicurtà delP animo sono escluse in perpé- 
tue dalPultima ora deiruomo. Questo mancava, o Pla- 
tone , a tanta infelicità délia specie umana. 

Lascio che quelle effetto che ti avevi proposto, di 
ritenere gli uomini dalle violenze e dalle ingiustizie, non 
ti è venuto fatto. Perocchè quel dubbi e quelle credenze 
spaventano tutti gli uomini in sulle ore estreme, quando 
essi non sono atti a nuocere : nel corso délia vita, spa- 
ventano frequentemente i buoni, i quali hanuo volontà 
non di nuocere, ma di giovare; spaventano le persone 
timide e deboli di corpo, le quali aile violenze e aile 
iniquità non hanno ne la natura inclinata, ne sufficiente 
il cuore e la mano. Ma gli arditi, e i gagliardi, e quelli 
che poco sentono la potenza delP immaginativa ; in fine 
colore ai quali in generalità si richiederebbe altro freno 
che délia sola legge ; non ispaventano esse ne tengono 
dal maie operare : come noi veggiamo per gli esempi 
quotidianamente, e come Fesperienza di tutti i secoli, 
da' tuoi di per insino a oggi, fa manifeste. Le buone 
leggi, e più V educazione buona, e la cultura de'costumi 
e délie menti, conservano nella società degli uomini la 
giustizia e la mansuetudine : perocchè gli animi diroz- 
zati e rammorbiditi da un poco di civil ta, ed assuefatti 
a considerare alquanto le cose, e ad operare alcun poco 
V intendimento ; quasi di nécessita e quasi sempre ab- 
borriscono dal por mano nelle persone e nel sangue dei 
compagni ; sono per lo più alieni dal far nocumento ad 
al tri in qualunque modo; e rare volte e con fatica s'in- 
ducono a correre quei pericoli che porta seco il con- 
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travvenire aile leggi. Non fanno già questo buono effetto 
le immaginazioni minacciose, e le opinioni triste di cose 
fiere e spaventevoli: anzi, come suol fare la moltitudine 
e la crudeltà dei supplizi che si usine dagli stati, cosi 
ancora quelle accrescono in un lato la viltà dell' animo, 
in un altro la ferbcità ; principali inimiche e pesti del 
consorzio umano. 

Ma tu hai posto ancora innanzi e promesso guider- 
done ai buoni. Quai guiderdone ? uno stato che ci ap- 
parisce pieno di noia, ed ancor meno tollerabile che 
questa vita. A ciascheduno è palese Facerbità di que' tuoi 
supplicii ; ma la dolcezza de' tuoi premii è nascosa ed 
arcana, e da non potersi comprendere da mente d' uo- 
mo. Onde nessuna efficacia possono aver cosi fatti premii 
di allettarci alla rettitudine e alla virtù. E in vero, se 
molto pochi ribaldi, per timoré di quel tuo spaventoso 
Tartaro si astengono da alcuna mala azione ; mi ardisco 
io di affermare che mai nessun buono, in un suo meno- 
mo atto, si mosse a bene operare per desiderio di quel 
tuo Eliso. Chè non pu5 esso alla immaginazione nostra 
aver sembianza di cosa desiderabile. Ed oltre che di 
molto lieve conforte sarebbe eziandio la espettazione 
certa di questo bene, quale speranza hai tu lasciato che 
ne possano aver anche i virtuosi e i giusti ; se quel tuo 
Minosse, e quello Eaco e Radamanto, giudici rigidissimi 
e inesorabili, non hanno a perdonare a qualsivoglia om- 
brao vestigio di colpa? E quale uomo è che si possa 
sentira o credere cosi netto e puro come lo richiedi tu? 
Sicchè il conseguimento di quella quai che si sia félicita 
Yiene a esser quasi impossibile : e non basterà la co- 
scienza délia più retta e délia più travagliosa vita ad 
assicurare l' uomo in suU' ultime, dalla incertezza del suo 
stato future, e dallo spavento dei gastighî. Cosi per le 
tue dottrine il timoré, superata con infmito intervalle la 
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speranza, è fatlo signore deir uomo : e il frutto di esse 
dottrine ultimamente è questo; che il génère umano, 
esempio mirabile d'infelicità in questa vita, si aspetta, 
non che la morte sia fine aile sue miserie, ma di avère 
a essere dopo quella, assai più infelice. Con che tu hai 
vinto di crudeltà, non pur la natura é il faot, ma ogni 
tiranno più fiero, e ogni più spietato carnefice che fosse 
al monde. 

Ma con quai barbarie si pub paragonare quel tuo 
décrète, che ail' uomo non sia lecito di por fine a' suoi 
patimenti, ai dolori, aile angosce, vincendo Torrore délia 
morte, e volontariamente privandosi dello spirito? Certo 
non ha luogo negli altri animali il desiderio di terminar 
la vita ; perché le infelicità loro hanno più stretti confini 
che le infelicità delP uomo : ne avrebbe anche luogo il 
coraggio di estinguerla spontaneamente. Ma se pur tali 
disposizioni cadessero nella natura dei brutî, nessuno 
impedimento avrebbero essi al poter morire ; nessun di- 
vieto, nessun dubbio torrebbe loro la facoltà di sottrarsi 
dai loro mali. Ecco che tu cl rendi anche in questa 
parte, inferiori aile bestie: e quella libertà che avreb- 
bero i bruti se loro accadesse di usarla ; quella che la 
natura stessa, tanto verso noi avara, non ci ha negata ; 
vien manco per tua cagione alP uomo. In guisa che quel 
solo génère di viventi che si trova esser capace del de- 
siderio délia morte, quelle solo non abbia in sua mano 
il morire. La natura, il fato e la fôrtuna ci flagellano di 
continue sanguinosamente, con istrazio nostro e dolore 
inestimabile : tu accorri, e ci annodi strettamente le 
braccia, e incateni i piedi; sicchè non ci sia possibile ne 
schermirci ne ritrarci indietro dai loro colpi. In vero, 
quando io considero la grandezza délia infelicità umana, 
io pense che di quella si debbano più che veruna altra 
cosa, incolpare le tue dottrine ; e che si convenga agli 
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uomini, assai più dolersi di te che délia natura. La quale 
se bene, a dir vero, non ci destiné altra vita che infeli- 
cissima ; da altro lato per5 ci diede il poter finirla ogni 
volta che ci piacesse. E primieramente non si pu6 dire 
che sia molto grande quella mîseria, la quale, solo ch* io 
voglia, pu5 di durazione esser brevissima: poi, quandp 
ben la persona in effetto non si rivolgesse a lascîar la 
vita, il pefisiero solo dî potere ad ogni sua voglia sot- 
trarsi dalla miseria, saria tal conforte e taie alleggeri- 
mento di qualunque calamité, che per virtù di esso tutte 
riuscirebbero facili a sopportare. Di modo che la gravezza 
intoUérabile délia infelicità nostra, non da altro princi- 
palmente si dee riconoscere che da questo dubbio di 
potere per awentura, troncando volontariamente la pro- 
pria vita, incorrere in miseria maggiore che la présente. 
Ne solo maggiore, ma di tanto ineffabile atrocità e lun- 
ghezza, che posto che il présente sia certo e quelle pêne 
incerte, nondimeno ragionevolmente debba il timoré di 
quelle, senza proporzione o comparazione alcuna, pre- 
valere al sentimento di ogni qualsivoglia maie di questa 
vita. Il quai dubbio, o Platone, ben fu a te agevole a 
suscitare ; ma prima sarà venuta meno la stirpe degli 
uomini, che egli siarisoluto. Perô nessuna cosa nacque, 
nessuna è per nascere in alcun tempo, cosi calamitosa e 
funesta alla specie umana, come l'ingegno tuo. 

Queste cose io direi, se credessi che Platone fosse 
stato autore o inventore di quelle dottrine ; che io so be- 
nissimo che non fu. Ma in ogni modo, sopra questa ma- 
teria s'è dette abbastanza, e io vorrei che noi la ponessimo 
da canto. 

Plotino, Porfirio, veramente îo amo Platone, come 
tu sai. Ma non è già per questo ch' io voglia discorrere 
per autorità; massimamente poi teco, e in una questione 
taie ; ma io voglio discorrere per ragione. E se ho toc- 
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cato cosi alla sfuggita quclla tal sentcnza platonîca, io 
Pho fatto più per usare corne una sorla di proemio, che 
per altro. E ripigliando il ragionamento ch' io aveva in 
animo, dico che non Platone o qualche altro filosofo so- 
lamente, ma la natura stessa par che cMnsegni che il 
levarci dal monde di mera volontà nostra, non sia cosa 
lecita. Non accade che io mi distenda circa questo arti- 
€olo : perché se tu penserai un poco, non pu5 essere 
che tu non conosca da te medesimo che V uccidersi di 
propria mano senza nécessita, è contro natura. Anzi, per 
dir meglio, è Patto più contrario a natura che si possa 
commettere. Perché tutto V ordine délie cose saria sov- 
vertito, se quelle si distruggessero da se stesse. E par 
che abbia repugnanza che uno si vaglia délia vita a spe- 
gnere essa vita, che Y essere ci serva al non essere. 01- 
tre che se pur cosa alcuna ci è ingiunta e comandata 
dalla natura, certo ci comanda essa strettissimaraente e 
sopra tutto, e non solo agli uomini, ma parimente a 
qualsivoglia creatura delP universo, di attendere alla 
conservazione propria, e di procurarla in tutti i modi; 
ch' è il contrario appunto delF uccidersi. E senza altri 
argomenti, non sentiamo noi che la inclinazione nostra 
da per se stessa ci tira, e ci fa odiare la morte, e temer- 
la, ed averne orrore, anche a dispetto nostro? Or dun- 
que, poichè questo atto delP uccidersi è contrario a na- 
tura, e tanto contrario quanto noi veggiamo, io non mi 
saprei risolvere che fosse lecito. 

Porfirio. Io ho considerata già tutta questa parte : 
che, come tu hai dette, è impossibile che P animo non 
la scorga, per ogni poco che uno si fermi a pensare so- 
pra questo proposito. Mi pare che aile tue ragioni si 
possa rispondere con moite altre, e in piîi modi: ma stu- 
dierô d' esser brève. Tu dubiti se ci sia lecito di morire 
eenza nécessita : io ti domando se ci è lecito di essere 
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infelici. La natura vieta Tuccidersi. Strano mi riusci- 
rebbe che non avendo ella o volontà o potere di farmi 
ne felice ne libero da miseria, avesse facoltà di obbli- 
garmi a vivere. Gerto, se la natura ci ha ingenerato 
amore délia conservazione propria, e odio délia morte; 
essa non ci ha dato meno odio délia infelicità, e araore 
jdel nostro meglio; anzi, tanto maggiori e tanto più prin- 
cipali queste ultime inclinazioni che quelle, quanto che 
la félicita è il fine di ogni nostro atto, e di ogni nostro 
amore o odio; e che non si fugge la morte, ne la vita si 
ama, per se medesima, ma per rispetto e amore del no- 
stro meglio, e odio del maie e del danno nostro. Come 
dunque pub esser contrario alla natura, che io fugga la 
infelicità in quel solo modo che hanno gli uomini di fug- 
girla? che è quelle di tormi dal monde: perché mentre 
io son vivo, io non la posso schifare. E come sarà vero 
che la natura mi vieti di appigliarmi alla morte, che 
senza alcun dubbio è il mio meglio; e di ripudiar la vita 
che manifestamente mi viene a esser dannosa e mala , 
poichè non mi pu5 valere ad altro che a patire, e a que- 
sto per nécessita mi vale e mi conduce in fatto? 

Plotino. A ogni modo queste cose non mi persua- 
dono che V uccidersi da se stesso non sia contro natura : 
perché il senso nostro porta troppo manifesta contrariété 
e abborrimento alla morte : e noi veggiamo che le bestie, 
le quali (quando non sieno forzate dagli uomini o sviate) 
operano in ogni cosa naturalmente ; non solo non ven- 
gono mai a questo atto, ma eziandio per quanto che 
sieno tribolate e misère, se ne dimostrano alienissime. 
E in fine, non si trova, se non fra gli uomini soli, qual- 
cuno che Io commette : e non mica fra quelle genti che 
h^nno un modo di vivere naturale ; che di queste non 
si troverà niuno che non Io abbomini, se pur ne avrà 
Dotizia immaginazione alcuna; ma solo fra queste no« 
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stre altéra te e corrotte, che non vivono seconde natura. 
Porfirio. Orsù, io ti voglio concedere anco, che que- 
sta azione sia contraria a natura, corne tu vuoi. Ma che 
val questo, se noi non siamo créature naturali, per dir 
cosi? intendo degli uomini inciviliti (59). Paragonaci, 
non dico ai viventi di ogni altra specie che tu vogli, ma 
a quelle nazioni là délie parti dell' India e délia Ëtiopia, 
le quali, corne si dice, ancora serbano quei costumi pri- 
mitivi e silvestri; e a fatica ti parrà che si possa dire, 
che questi uomini e quelli sieno créature di una specie 
medesima. E questa nostra, come a dire, trasformazio- 
ne; e questa mutazion di vita, e massimamente d'ani- 
mo; io quanto a me ho avuto sempre per fermo che 
non sia stata senza infinito accrescimento d' infelicità. 
Certo che quelle genti salvatiche non sentono mai desi- 
derio di finir la vita; ne anche va loro per la fantasia 
che la morte si possa desiderare : dove che gli uomînî 
costumati a questo modo nostro e, come diciamo, civili, 
la desiderano spessissime volte, e alcuni se la procac- 
ciano. Ora, se è lecito alPucmo incivilité, e vivere con- 
tre natura, e contre natura essere cosi misero; perché 
non gli sarà lecito morire contre natura? essendo che 
da questa infelicità nuova, che risulta a noi dalfaltera- 
zîone dello stato, non ci possiamo anco liberare altri- 
menti, che con la morte. Chè quanto a ritornarci in 
quelle stato primo, e alla vita disegnataci dalla natura; 
questo non si potrebbe appena, e in nessun modo forse, 
circa Testrinseco; e per rispetto alPintrinseco, che è 
quelle che più rileva, senza alcun dubbio sarebbe im- 
possibile affatto. Quai cosa è manco naturale délia me- 
dicina? cosi di quella che si esercita con la mano , come 
di quella che opéra per via di farmachi. Chè l' una e 
Paîtra, la piîi parte, si nelle operazioni che fanno, e si 
nelle materie, negli strumenti e nei modi che usano, 
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sono lontanissime dalla natura: e i bruti e gli uomini 
selvaggi non le conoscono. Nondimeno, perocchè ancora 
i morbi ai quali esse intendono di rimediare, sono fuor 
di natura, e non hanno luogo se non per cagione délia 
civiltà, cioè délia corruttela del nostro stato; perciô que- 
ste tali arti, benchè non sieno naturali, sono e si sti- 
mano opportune, e anco necessarie. Gos\ questo atto 
deiruccidersi, il quale ci libéra dalla infelicità recataci 
dalla corruzione; perché sia contrario alla natura, non 
séguita che sia biasimevole : bisognando a mali non na- 
turali, rimedio non naturale. E saria pur duro ed iniquo 
che la ragione, la quale per fare noi piii miseri che na- 
turalmente non siarao, suol contrariare la natura nelle 
altre cose; in questa si confederasse con lei, per tôrci 
quello estremo scampo che ci rimane; quel solo che essa 
ragione insegna; e costringerci a perseverare nella mi- 
seria. 

La verità è questa, Plotino. Quella. natura primitiva 
degli uomini antichi, e délie genti selvagge e incolte, 
non è.più la natura nostra: ma P assuefazione e la ra- 
gione hanno fatta in noi un'altra natura; la quale noi 
abbiamo, ed avremo sempre, in luogo di quella prima. 
Non era naturale alF uomo da principio il procacciarsi la 
morte volontariamente: ma ne anche era naturale il de- 
siderarla. Oggi e questa cosa e quella sono naturali; 
cioè conformi alla nostra natura nuova; la quale, ten- 
dendo essâ ancora e movendosi necessar lamente, come 
Fantica, verso çi6 che apparisce essere il nostro me- 
glio; fa che noi moite volte desideriamo e cerchiamo 
quello che veramente è il maggior bene dell' uomo, cioè 
la morte. E non è maraviglia: perciocchè questa seconda 
natura è governata e diretta nella maggior parte dalla 
ragione. La quale afferma per certissimo, che la morte, 
non che sia veramente un maie, come détta la impres- 
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sione primitiva; anzi è il solo rimedio valevole ai nostrî 
mali, la cosa pîù desiderabile agli uomÎDi, e la migliore. 
Adunque domando io: misurano gll uomini inciviliti le 
altre azioni loro dalla natura primitiva? quando, e quale 
azioDe mai? Non dalla natm^ primitiva, ma da quest'al- 
tra nostra, o pur vogliamo dire dalla ragione. Perché 
questo solo atto del tôrsî la vita, si dovi^ misurare non 
dalla natura nuova o dalla ragione, ma dalla natura pri- 
mitiva? Perché dovrà la natura primitiva, la quale non 
dà pîù legge alla vita nostra, dar legge alla morte? Per- 
ché non dee la ragione governar la morte, poichè regge 
la vita? E noi veggiamo che in fatto, si la ragione, e 
SI le infelicità del nostro stato présente, non solo estin- 
guono, massime negli sfortunati e afflitti, quollo abbor- 
rimento ingenito délia morte che tu dicevi; ma lo can- 
giano in desiderio e amore, come iO'ho detto innanzi. 
Nato il quai desiderio e amore, che secondo natura, non 
sarebbe potuto nascere; e stando la infelicità generata 
dair alterazione nostra, e non voluta dalla natura; saria 
manifesta repugnanza e contraddizione, che ancora avesse 
luogo il divieto naturale di uccidersi. Questo pare a me 
che basti, quanto a sapere se Fuccider se stesso sia 
lecito. Resta se sia utile. 

Plotino. Di cotesto non accade che tu mi parli, Por- 
firio mio: chè quando cotesta azione sia lecita (perché 
una che non sia giusta né retta non concedo che possa 
esser di utilità), io non ho dubbio nessuno che non sia 
utilissima. Perché la quistione in somma si riduce a que- 
sto: quale délie due cose sia la migliore; il non patire, 
il patire. So ben io che il godere congiunto al patire 
verisimilmente sarebbe eletto da quasi tutti gli uomini, 
piuttosto ché il non patire e anco non godere: tanto é 
il desiderio, e per cosi dir, la sete, che Fanimo ha del 
godimento. Ma la deliberazionc non cadc fra questi ter- 
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mini: perché il godimento e il piacere, a parlar proprio" 
e diritto, è tanto impossibile, quanto il patimento è ine- 
vitabile. E dico un patimento cosi continue, come è con- 
tinue il desiderie e il bisogne che abbiamo del godimento 
e délia félicita, il quale non è adempiuto mai: lasciando 
ancora da un lato i patimenti particolari ed accidentali 
che intervengono a ciascun uomo, e che sono parimente 
certi; intendo dire, è certo che ne debbano intervenire 
(più meno, e d'una qualità o d'altra), eziandio nella 
più awenturosa vita del monde. E per verità, un pa- 
timento solo e brève, che la persona fosse certa che, 
continuando essa a vivere, le dovesse accadere; saria 
suflficiente a fare che, seconde ragione, la morte fosse 
da anteporre alla vita: perché questo tal patimento non 
avrebbe compensazione alcuna; non potendo occorrere 
nella vita nostra un bene o un diletto vero. 

Porfirio. A me pare che la noia stessa, e il ritro- 
varsi privo di ogni speranza di stato e di fortuna miglio- 
re, sieno cause bastanti a ingenerar desiderie di linir la 
vita, anco a chi si trova in istato e in fortuna, non sola- 
mente non cattiva, ma prospéra. E più volte mi sono 
maravigliato che in nessun luogo si vegga fatta menzione 
di principi che sieno voluti morire per tedio solamente, 
e per sazietà dello stato proprio; come di genti private 
e si legge, e odesi tutto giorno. Quali erano colore che 
udito Egesia, filosofo cirenaico, recitare quelle sue le- 
zioni délia miseria délia vita; uscendo délia scuola, an- 
davano e si uccidevano; onde esse Egesia fu dette per 
soprannome il persuasor di morire; e si dice, come credo 
che tu sappi, che alPultimo il re Tolomeo gli viet5 che 
non disputasse più oltre in quella materia (60). Che se 
bene si trova di alcuni, come del re Mitridate, di Cleo- 
patra, di Ottone romane, e forse di alquanti altri prin- 
cipi, che si uccisero da se stessi; questi tali si mossero 
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per trovarsi allora in avversità e in miseria, e per isfug- 
girae di piîi gravi. Ora a me sarebbe paruto credibile 
che i principi più facilmente che gli altri concepissero 
odîo del loro stato, e fastidio di tutte le cose; e deside- 
rassero di morire. Perché essendo eglino în suUa cîma 
di quella che chiamasi félicita umana, avendo pochî altri 
a sperare, o nessuno forse, di quelli che si domandano 
benl délia vita (poichè lî posseggono tutti); non si pos- 
sono promettere migliore il domani che il giorno d^oggî. 
E sempre il présente, per fortunato che sia, è trîstoe 
inamabile: solo il futuro pu5 pîacere. Ma corne che sia 
di CÎ5, in fine noî possiamo conoscere che (eccetto il ti- 
mor délie cose di un altro monde) quelle che ritiene gli 
uomînî che non abbandonino la vita spontaneamente; e 
quel che gl' înduce ad amarla, e a preferîrla alla morte; 
non h altro che un semplice e un manifestîssimo errore, 
per dir cosi, di computo e di misura: cîofe un errore 
che si fa nel computare, nel misurare, e nel paragonar 
tra loro, gli utili o i danni. Il quale errore ha luogo, si 
potrebbe dire, altrettante vol te, quanti sono î momenti 
nei quali cîascheduno abbraccia la vita, ovvero accon- 
sente a vivere e se ne contenta, o sia col giudizio e colla 
volontà, sia col fatto solo. 

Plotino. Cos\ è veramente, Porfirio mio. Ma con tutto 
questo, lascia chMo ti consigli, ed anche sopporta che ti 
preghi, di porgere orecchie, întorno a questo tuo dîse- 
gno, piuttosto alla natura che alla ragione. £ dico a quella 
natura primitiva, a quella madré nostra e dell'universo, 
la quale se bene non ha mostrato di amarcî, e se bene 
ci ha fatti înfelici , tuttavia ci è stata assai meno inimica 
e malefica, che non siamo stati noi coll'ingegno proprio, 
colla curîosità incessabile e smisurata, colle speculazio- 
ni, coi discorsi, coi sogni, colle opînioni e dottrine misè- 
re; e particolarmente , si fe sforzata ella di medicare la 
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nostra infelicità con occultarcene , o con trasfigurarcene, 
la maggior parte. E qQantunque sia grande ralterazione 
nostra, e diminuîta in noi la potenza dalla natura; pur 
questa non è ridotta a nuUa, ne siamo noi mutati e in« 
novati tanto, che non resti in ciascuno gran parte del- 
Tuomo antico. Il che, mal grado che n'abbia la stoltezza 
nostra, mai non potrà essere altrimenti. Ecco, questo 
che tu nomini error di computo, veramente errore, e 
non meno grande che palpabile, pur si commette di con* 
tinuo; e non dagli stupidi solamente e dagl'idioti, ma da« 
gli ingegnosi, dai dotti, dai saggî; e si commettent in 
eterno, se. la natura,. che ha prodotto questo nostro génère, 
essa medesima, e non già il raziocinio e la propria mano 
degli uomîni, non lo spegne. E credi a me, che non è fasti* 
dio della vita, non disperazione, non senso délia nuUità 
délie cose, della vanità délie cure, della solitudine del- 
Puomo; non odio del monde e di se medesîmo; che possa 
durare assai: benchë queste di^osizionî delPanimo sieno 
ragionevolissime, e le lor contrarie irragionevoli. Ha con- 
tuttociè, passato un poco di tempo, mutata leggermente 
la disposizion del corpo; a poco a poco, e spesse volte in 
un subito, per cagioni menomissime e appena possibili 
a notare; rifassi il gusto alla vita, nasce or questa or quella 
speranza nuova, e le cose umane ripigliano quella loro 
apparenza, e mostransi non indegne di qualcbe cura; 
non veramente all'intelletto; ma si, per modo di dire, al 
senso deir anîmo. E ci6 basta alP effetto di fare che la 
persona, quantunque ben conoscente e persuasa della ve- 
rità, nondimeno a mal grado della ragione, e perseveri 
nella vita, e procéda in essa come gli altri: perche quel 
tal senso (si pub dire), e non Fintelletto, è quelle che 
ci governa. 

Sia ragionevole Fuccidersi; sia contre ragione Tac- 
comodar Tanimo alla vita: certameote quelle è un atto 
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fiero e inumano. £ non dee placer più, ne vuoisi elegger 
piuttosto di essere secondo ragione ud mostro, che se- 
condo natura uomo. E perché anche non vorremo noi 
avère alcuna considerazione degli amici; dei congiunti di 
sangue; dei figliuoli, dei fratelli, dei genitori, délia mo- 
glie; délie persone familiari e domestiche, colle quali sia- 
mo usati di vivere da gran tempo; che, morendo, biso- 
gna lasciare per sempre: e non sentiremo in cuor nostro 
dolore alcano di questa separazione; ne terremo conto 
di quelle che sentiranno essi, e per la perdita di persona 
cara e consueta, e per l'atrocità dei caso? lo so bene che 
non dee l'animo dei sapiente essere troppo molle; ne la- 
sciarsi vincere dalla pietà e dal cordoglio in guisa, che 
egli ne sia perturbato, che cada a terra, che céda e che 
venga meno come vile, che si traseorra a lagrime smo- 
derate, ad atti non degni délia stabilità di celui che ha 
pieno e chiaro conoscimento délia condizione umana. Ma 
questa fortezza d*animo ^ vuol usare in quegli accidenti 
tristi che vengono dalla fortuna, e che non si possono 
evitare; non abusarla in privarci spontaneamente, per 
sempre, délia vista, dei colloquio, délia consuetudine dei 
nostri cari. Âver per nuUa il dolore délia disgiunzione e 
délia perdita dei parenti, degrintrinsechi, dei compagni; 
non essere atto a sentire di s\ fatta cosa dolore alcuno; 
non è di sapiente, ma di barbare. Non far niuna stima di 
addolorare colla uccisione propria gli amici e i domesti- 
ci; 6 di non curante d'altrui, e di troppo curante di se 
medesimo. £ in vero, celui che si uccide da se stesso, 
non ha cura ne pensiero alcuno degli altri; non cerca se 
non la utilità propria; si gitta, per cos\ dire, dietro aile 
spalle i suoi prossimi, e tutto il génère umaoo: tante che 
in questa azione dei privarsi di vita , apparisce il più 
scbietto, il più sordido, o certo il men belle e men libe* 
raie amore di se medesimo , cbo si trovi al moado. 
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In ultimo, Porfirio oiîo, le molestie e î mali délia 
vita, benchè molti e continui, pur quando, corne in te 
oggi si verifica, non hanno luogo infortunii e calamità ' 
straordinarie, o dolori acerbi del corpo; non sono mala- 
gevoli da lollerare; massirae ad uomo saggîo e forte, co- 
rne tu sei. E la vita è cosa di tanto piccolo rilievo , che 
Tuorno, in quanto a se, non dovrebbe esser molto solle- 
cito ne di ritenerla ne di lasciarla. Percib, senza voler 
ponderare la cosa troppo curiosamente ; per ognî lieve 
causa che se gli offerisca di appigliarsi piuttosto a quella 
prima parte che a questa, non dovria ricusare di farlo. 
£ pregatûne da un amico, perché non avrebbe a compia- 
cergliene? Ora io ti prego caramente, Porfirio mio, per 
la memoria degli anni che fin qui è durata Pamicizia no- 
stra, lascia cotesto pensiero; non volere esser cagione di 
questo gran dolori agli amici tuoi buonî , che ti amano 
con tutta l'anima; a me, che non ho persona più cara, 
ne compagnia più dolce. Vogli piuttosto aiutarci a soffe- 
rir la vita, che cosi, senza altro pensiero di noi, metterci 
in abbandono. Viviamo, Porfirio mio, e confortiamoci in- 
sieme: non ricusiamo di portare quella parte che il de- 
stino ci ha stabilita, dei mali délia nostra specie. SI bene 
attendiamo a tenerci compagnia F un l' altro : e andîamoci 
incoraggiando, e dando mano e soccorso scambievolmen- 
te; per compiere nel miglior modo questa fatica délia 
vita. La quale senza alcun fallo sarà brève. £ quando la 
morte veirà, allora non ci dorremo: e anche in quell* ul- 
timo tempo gli amici e i compagni ci conforteranno: e ci 
rallegrerà il pensiero che, poi che saremo spenti, essi 
moite volte ci ricorderanno, e ci ameranno ancora. 
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DIALOGO 



DI UN VENDrrORE D ALMANACCHI E DI UN PASSEGGERE. 



Yenditore, AlmaDacchi, almanacchî nuovi; lunari 
nuovi. Bisognano, signore, almanacchi? 

Passeggere, Almanacchi per l'anno nuovo? 

Yenditore. S\ signore. 

Passeggere. Credete che sarà felîce qùest' anno nuovo? 

Yenditore. Oh illustrissimo s\ , certo. 

Passeggere. Corne quest'anno passato? 

Yenditore. Più più assai. 

Passeggere. Come quello di là? 

Yenditore. Più piû, illustrissimo. 

Passeggere. Ma come quai altro? Non vi piacerebb' egli 
che Panno nuovo fosse come qualcuno di questi anni 
ultimî ? 

Yenditore. Signer no, non mi pîacerebbe. 

Passeggere. Quanti anni nuovi sono passati da che 
voi vendete almanacchi? 

Yenditore. Saranno vent' anni, illustrissimo. 

Passeggere. A quale di cotesti vent' anni vorreste che 
somigliasse F anno venturo? 

Yenditore. lo? non sapreî. 

Passeggere. Non vi ricordate di nessun anno in par- 
ticolare, che vi paresse felice? 

Yenditore. No in verità, illustrissimo. 
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£ pure la vita è una cosa bella. Non è 

Cotesto si sa. 

î. Non tornereste voi a vivere cotestî ven- 
\e tutto il tempo passato, cominciando da 

. Eh, caro signore, piacesse a Dîo cbe si 

•e. Ma se aveste a rifare la vita che avete 
faU iè meno, con tutti i piaceri e i dispiaceri 

che issati? 

Vt re. Cotesto non vorrei. 

Passeyysre. Oh che altra vita vorreste rifare? la vita 
c' ho fatta io , o quella del principe, o di chi altro? non 
credete che io, e che il principe, e che chiunque altro, 
risponderebbe corne voi per V appunto ; e che avendo a 
rifare la stessa vita che avesse fatta , nessuno vorrebbe 
tornare indietro ? 

Venditore, Lo credo coteéto. 

Passeggere. Ne anche voi tornereste indietro con 
questo patto, non potendo in altro modo ? 

Venditore. Signer no davvero, non tornerei. 

Passeggere. Oh che vita vorreste voi dunque? 

Venditore. Vorrei una vita cosi , come Dio me la man- 
dasse, senz'altri patti. 

Passeggere.Vndi vita a caso, e non saperne altro avanti, 
come non si sa delF anno nuovo? 

Venditore. Appunto. 

Passeggere. Cos\ vorrei ancor io se avessi a rivivere, 
e cosi tutti. Ha questo ë segno che il caso, fine a tutto 
quest' anno , ha trattato tutti maie. £ si vede chiaro che 
ciascuno è d' opinione che sia stato più o di più peso il 
maie che gli è toccato che il bene; se a patto di riavere 
la vita di prima, con tutto il suo bene e il suo maie ^ 
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nessuno vorrebbe rinascere. Quella vita ch' è una cosa 
bella, non è la vita che si conosce, ma quella che non 
si conosce ; non la vita passata, ma la futura. ColF anno 
nuovo, il caso incomincerà a trattar bene voi e me e tutti 
gli altrî, e si principierà la vita felice. Non è vero? 

Venditore. Speriamo. 

Passeggere, Dunque mostratemi l'almanacco piîi bello 
che avete. 

Yenditore, Ecco, illustrissimo. Cotesto vale trenta 
soldi. 

Passeggere. Ecco trenta soldi. 

Yenditore. Grazie, illustrissimo: a rivederla. Almanac- 
chi, almanacchi nuovi; lunari nuovi. 
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DIALOGO 



DI TRISTANO E DI UN AMICO. 



Amico. Ho letto il vostro libro. Malinconico al vostro 
solito. 

Tristano. Si, al mîo solito. 

Amico, Malinconico, sconsolato, disperato; siyede che 
questa vita vi pare una gran brutta cosa. 

Tristano. Che v'ho a dire? îo aveva fitta in capo que- 
sta pazzia , che la vita umana fosse infelice. 

Amico, Infelice si forse. Ma pure alla iSne.... 

Tristano, No no, anzi felicissima. Ora ho cambiata 
opinione. Ma quando scrissi cotesto libro, io aveva quella 
pazzia in capo, corne vi dico. £ n' era tanto persuaso, 
che tutt' altro mi sarei aspeltato, fuorchè senlirmi volge 
re in dubbio le osservazioni ch' io faceva in quel propo- 
sito, parendomi che la coscienza d' ogni lettore dovesse 
rendere prontissima testimonianza a ciascuna di esse. 
Solo immaginai che nascesse disputa delP utilità o del 
danno di tali osservazioni, ma non mai délia verità: 
anzi mi credetti che le mie voci lamentevoli , per essere 
i mali comuni, sarebbero ripetute in cuore da ognuna 
che le ascoltasse. E sentendo poi negarmi , non qualche 
proposizione particolare, ma il tutto, e dire che la vita 
non è infelice, e che se a me pareva taie, doveva essere 
effetto d'infermità, o d'altra miseria mia particolare, da 
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prima rimasi attonito, sbalordito, immobile come un 
sasso, e per più giorni credetti di trovarmi in un altro 
mondo; poi, tornato in me stesso, mi sdegnai un poco; 
poi risi, e dissi: gli uomini sono in générale come i ma- 
riti. I mariti, se vogliono viver tranquilli, ënecessario 
che credano le mogli fedeli, ciascuno la sua; e cos\ fan-- 
no ; anche quando la meta del mondo sa che il vero ë 
tutt' altro. Chi vuole o dee vivere in un paese, convie- 
ne che lo creda uno dei mîgliori délia terra abitabile ; 
e lo crede taie. Gli uomini, universalmente, volendo vi- 
vere, conviene che credano la vita bella e pregevole ; 
e taie la credono; e si adirano contre chi pensa altri- 
menti. Perché in sostanza il génère umano crede sem- 
pre, non il vero, ma quelle che è, o pare che sia,piii 
a proposito suo. Il génère umano, che ha creduto e cre- 
derà tante scempîataggîni, non crederà mai ne di noa 
saper nulla , ne di non essere nulla , ne di non 
aver nulla a sperare. Nessun filosofo che insegnasse 
Funa di queste tre cose, avrebbe fortuna ne farebbe 
setta, specialmente nel popolo: perché, oltre che tutte 
tre sono poco a proposito di chi vuol vivere, le due 
prime offendono la superbia degli uomini, la terza, anzî 
ancora le altre due, vogliono coraggio e fortezza d^ani- 
mo a essere credute. E gli uomini sono codardi, deboli, 
d' animo ignobile e angusto ; docili sempre a sperar bene, 
perché sempre dediti a variare le opinioni del bene sa 
condo che la nécessita governa la loro vita; prontissim*. 
a render l'arme, come dice il Petrarca (61), alla loro 
fortuna, prontissimi e risolutissîmi a consolarsi di qua- 
lunque sventura, ad accettare qualunque compense in 
cambio di ci5 che loro è negato o di ci6 che hanno per- 
duto, ad accomodarsi con qualunque condizione a qua- 
lunque sorte più inlqua e più barbara; e quando siano 
jprivati d'ogni cosa desiderabile, vivere di credenze false^ 
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cosî gaglîarde e ferme,, corne se fossero le più vere o le 
più fondate del mondo. lo per me, corne Y Europa mé- 
ridionale ride dei mariti innamoratî delle mogli infedeli, 
cosi rido del génère umano innamorato délia vita ; e 
giadîco assaipoco virile il voler lasciarsi ingannare e de- 
ludere come scioccbi, ed oitre ai mali che soffrono, essere 
quasi lo scherno délia natura e del destino. Parlo sem- 
pre degP inganni non dell' immagînazione, ma deirintel- 
dette. Se questi miei sentimenti nascano da malattîa, 
non 80 : so che, malato o sano, calpesto la vîgliacche* 
ria degli uomini, rifiato ogni consolazione e ognMngan- 
no puérile , ed ho il coraggio di sostenere la privazione 
di ogni speranza, mirare intrepidamente il deserto délia 
vita, non dissimularminessuna parte delPinfelicità uma- 
na, ed accettare tutte le conseguenze di una filosofia 
dolorosa, ma vera. La quale se non è utile ad altro, 
procura agli uomini forti la fiera compiacenza di vedere 
strappato ogni manto alla coperta e misterîosa crudeltà 
del destino umano. lo diceva queste cose fra me, quasi 
come se quella filosofia dolorosa fosse d' invenzione mîa; 
vedendola cos\ rifiutata da tutti, come si rifiutano le 
cose nuove e non più sentite. Ma poi, rîpensando, mi 
ricordai ch' ella era tanto nuova , quanto Salomone e 
quanto Omero, e i poeti e i fîlosofi più anticbi cbe si 
coDOScano; i quali tutti sono pieni pienissimi di figure, 
di favole, di sentenze siguificanti V estrema infelicità 
umana; e chi di loro dice che V uomo è il più misera- 
bile degli animali; chi dice che il meglio è non nasce- 
re, e per chi è nato,morire in cuna; altri, che uno che 
sia caro agli Dei, muore in giovanezza; ed altri altre 
cose infinité su questo andare (62). £ anche mi ricordai 
che da quel tempi insiuo a ieri o air altr' ieri , tutti i 
poeti e tutti i filosofi e gli scrittori grandi e piccoli, in 
un modo o in un altro, avevano ripetute o confermatQ 
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le stesse dottrine. Sicchè toroai di nuovo a maravigliar- 
mi : e cosl tra la maraviglia e lo sdegno e il riso pas- 
sai molto tempo: finchë studraado più profondamente 
questa materia, conobbi che V infelicità deir uomo era 
UDO degli errori iûveterati deirintelietto, e che la fal- 
sità di questa opinione, e la félicita della vita, era una 
délie grandi scoperte del secolo decimonono. Allora 
m'acquetaî, e confesso ch'io aveva il torto a credere 
quelle chMo credeva. 

Amico, E avete cambîata opinione? 

Tristano. Sicuro. Voleté voi ch' io contrasti aile ve- 
rità scoperte dal secolo decimonouo? 

Amico. E credete voi tutto quelle che crede il secolo? 

Tristano. Certamente. Oh che maraviglia? 

Amico. Credete dunque alla perfettibilità indefinita 
dell'uomo? 

Tristano. Senza duhbîo. 

Amico. Credete che in fatti la specie umana vada 
ogni giorno migliorando? 

Tristano. Si certo. È ben vero che alcune volte 
penso che gli antichi valevano, délie forze del corpo, 
ciascuno per quattro di noi. E il corpo è Y uomo ; perché 
(lasciando tutto il reste) la magnanimità, il coraggio, le 
passioni , la potenza di fare, la potenza di godere, tutto 
ci5 che fa nobile e viva la vita, dipende dal vigore 
del corpo, e senza quelle non ha luogo. Une che sia de- 
bole di corpo, non è uomo, ma bambino; anzi peggio; 
perché la sua sorte è di stare a vedere gli altri che vi- 
vono, ed esso al più chiacchierare , ma la vita non ë 
per lui. E per5 anticamente la debolezza del corpo fa 
îgnominiosa, anche nei secoli più civili. Ma tra noi già 
da lunghissimo tempo Peducazioae non si degna di pen- 
sare al corpo, cosa troppo bassa e abbietta : pensa allô 
qpirito; e appunto volendo coltivare lo spirito, rovina il 
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corpo: senza awedersi che rovinando questo, rovina a 
vicenda anche lo spirito. E dato che si potesse rimediare 
in ci5 aireducazione, non si potrebbe mai senza mutare 
radicalmente lo stato moderno deUa società, trovare ri- 
medio che valesse in ordine aile altre parti délia vita 
privata e pubblica, che tutte, di propriété loro , cospi- 
rarono anticamente a perfezionare o a conservare il 
corpo, e oggi cospirano a depravarlo. L'effetto è che a 
paragone degli antichi noi siamo poco più che bambinî, 
e che gli antichi a confronte nostro si pu6 dire più che 
mai che furono uomini. Parle cosi degP individui para- 
gonati agi' individui: come délie masse (per usare que- 
sta leggiadrissima parola moderna) paragonate aile masse. 
£d aggiungo che gli antichi furono incomparabilmente 
piîi virili di noi anche ne' sistèmi di morale e di meta- 
fisica. A ogni modo io non mi lascio muovere da tali 
piccole obbiezloDi y credo costantemente che la specie 
umana vada sempre acquistando. 

Amm. Credete ancora, già s' intende , che il sape- 
re, 0, come si dice, i lumi, crescano continuamente. 

Trislano. Gertissimo. Sebbeqe vedo che quanto cre- 
sce la volontà d'imparare, tanto scema quella di stu- 
diare. Ed è cosa che fa maraviglia a contare il numéro 
dei dotti, ma veri dotti, che vivevano contemporanea- 
mente cencinquant' anni addietro, e anche più tardi, e 
vedere quanto fosse smisuratamente maggiore di quelle 
deir età présente. Ne mi dicano che i dotti sono pochi 
perché in générale le* cognizioni non sono più accumu- 
late in alcuni individui, ma divise fra molti; e che la 
cilpia di questi compensa la rarità di quelH. Le cogni- 
zioni non sono come le ricchezze, che si dividono e si 
adunano, e sempre fanno la stessa somma. Dove tutti 
sanno poco, e' si sa poco; perché la scienza va dietro 

alla acienzai e qoq si aparpaglia. L'istruzione superfi- 
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cîale pub essere, non propriamente divisa fra molti, ma 
comune a molti non dotti. Il resto del sapere non ap* 
partiene se non a cbi sia dotto, e gran parte di quelle 
a chi sîa dottissimo. E, levati i cas! fortuiti, solo chi sia 
dottissimo,e fornito esso iadividualmente di un immense 
capitale di cognizioni, è atto ad accrescere solidamente 
e conduire innanzi il sapere umano. Ora, eccetto forse 
in Germania, donde la dottrina non è stata ancora potuta 
snîdare, non vi par egli che il veder soi^re di questî 
uomini dottîssimi divenga ogni giorno mené possibile? 
lo fo queste riflessioni cos\ per discorrere, e per filoso« 
fare un poco, o forse sofisticare; non ch'io non sia 
persuaso di ci5 che vol dite. Anzi quando anche ve- 
dessi il monde tutto pieno d* ignoranti impostori da un 
lato, e dMgnoranti presuntuosi daU'altro, nondimeno 
crederei, come credo, che il sapere e i lumi crescano 
di continue. 

Amico. In conseguenza, credete che questo secolo 
sia superîore a tutti i passati. 

Tristano. Sîcuro. Cosi hanno creduto di se tutti i 
secoli , anche i piîi barbari ; e cosi crede il mie secolo, 
ed îo cou lui. Se poi mi dimandaste in che sia egli su- 
perîore agli altri secoli, se in ci5 che appartiene al corpo 
in ci5 che appartiene allô spirito, mi rimetterei aile 
cose dette dianzi. 

Amico. In somma, per ridurre il tutto in due parole, 
pensate voi circa la natura e i destini degli uomini e délie 
cose (poichë ora non parliamo di letteratura ne di poli- 
tica) quelle che ne pensano i giornali ? 

Tristano. Appunto. Credo ed abbraccio la profondà 
filosofia de' giornali, î quali uccidendo ogni altra lette- 
ratura e ogni altro studio, massimamente grave e spia- 
cevole, sono maestri e luce delP età présente. Non è 
vero? 
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Amico. Verissîmo. Se cotesto che dite, è detto da 
vero e non da burla, voi siete diventato de'nostri. 

Tristano. Si certamente, de'vostri. 

Amico, Oh dunque, che farete del vostro libre? Vo- 
leté che vada ai posteri con que! sentimenti cosi con- 
trari aile opinioni che ora avete? 

Tristano. Ai posteri? lo rido perché voi scherzate; 
e se fosse possibile che non ischerzaste , più riderei. 
Non dire a riguardo mîo, ma a riguardo d' individu! o 
di cose individuali del secolodecimonono,intendete bene 
cbe non v' è timoré di posteri, i quali ne sapranno tanto, 
quanto ne seppero gli antenati. GV individui sono spariti 
dinanzi aile masse^ dicono elegantemente î pensatori mo-' 
demi. îl che vuol dire ch' è inutile che Y individuo si 
prenda nessun incomodo, poichè,perqualunquesuo mé- 
rite, ne anche quel misero premio délia gloria gli resta 
più da sperare ne in vigilia ne in sogno. Lasci fare aile 
'masse; le quali che cosa siano per fare senza individui, 
essendo composte dMndividui, desidero e spero che me 
lo spieghino grintendenti d' individui e di masse, che 
oggi illuminano il monde. Ha per tornare al proposito del 
libre e de' posteri, i libri specialmente , che ora per lo più 
si scrivono in minor tempo che non ne bisogna a leggerli, 
vedete bene che, siccome costano quel che vagliono, cos\ 
durano a proporzione di quel che costano. lo per me cre- 
do che il secolo venturo farà un bellissimo frego sopra 
l'immensa bibliografia del secolo decimonono; owero 
dira: lo ho biblioteche intere di libri che sono costati 
quali venti, quali trenta anni di fatiche, e quali'meno, 
ma tutti grandissime lavoro. Leggiamo questi prima, per- 
ché la verisimiglianza è che da lorosi cayi maggior co- 
strutto; e quando di questa sorta non avrô più che leggere, 
allora metterô mano ai libri improvvisati. Amico mio, 
questo secolo ë un secolo di ragazzi, e i pochissimi 
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uomini che rimangono , si debbono andare a nascondere 
per vergogna, corne quello che camminava diritto in 
paese dî zoppi. £ questi buoni ragazzi vogliono fare in 
ogni cosa quello che negH altri tempi hanno fatto gU 
uomini, e farlo appunto da ragazzi, cosi a un tratto, 
senza altre fatiche preparatorie. Anzi vogliono che il 
grade al quale è pervenuta la civiltà , e che V indole 
del tempo présente e future, assolvano essi e loro suc- 
cessori in perpétue da ogni nécessita di sudori e fatiche 
lunghe per divenire atti aile cose. Mi diceva, pochi giomi 
sono, un mio amico, uomo dî maneggi e di faccende, 
che anche la mediocrità è divenuta rarissima; quasi 
tutti sono inetti , quasi tutti insuffîcienti a quegli uffici 
a quegli esercizi a cui nécessita o fortuna o elezio- 
ne gli ha destinati. In ci5 mi pare che consista in parte 
la differenza ch'è da questo agli altri secoli. In tutti gli 
altri, come in questo /il grande è stato rarissime; ma 
negli altri la mediocrità ha tenuto il campe, in questD 
la nullità. Onde è taie il romore e la confusione, volen- 
do tutti esser tutto , che non si fa nessuna attenzione 
ai pochi grandi che pure credo che vi sieno ; ai quali, 
nell' immensa moltitudine de' concorrenti, non è più pos- 
sibile di aprirsi una via. E cosi, mentre tutti gl'intîmi 
si credono illustri, Foscurità e la nullità dell'esito di- 
viene il fato comune e degP infimi e de' sommi. Ma viva 
lastatistical vivano le scienze economiche, morali e po- 
litiche, le enciclopedie portatili, i manuali, e le tante 
belle creazioni del nostro .secolo I e viva sempre il se- 
colo decimononol forse povero di cose ma ricchissimo 
e larghissimo di parole : che sempre fu segno ottimo , 
come sapete. E consoliamoci , che per altri sessantasei 
anni , questo secolo sarà il solo che parli , e dica le sue 
ragioni. 

Amico. Voi pai'late, a quanto parc, un poco ironi- 
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co. Ma dovreste almeno'all'ultimo ricordarvi che questo 
è un secolo di transizione. 

Tristano. Oh che cohchiudete voi da cotesto? Tutti 
î secoli, più meno, sono stati e saranno di transizione, 
perché la società umana non istà mai ferma, ne mai verra 
secolo nel quale ella abbia stato che sia per durare. Sic- 
chè cotesta bellissima parola o non iscusa punto il se- 
colo decimonono, o taie scusa gli ë comune con tutti î 
secoli. Resta a cercare, andando la società per la via che 
oggî si tiene, a che si debba riuscire, cîoë se la transi- 
zione che ora si fa, sia dal bene al meglio o dal maie al 
peggîo. Forse voleté dirmi che la présente è transizione 
per eccellenza, cioè un passaggio rapide da uno stato 
délia civiltà ad un altro diversissimo dal précédente. In 
tal caso chiedo licenza di ridere di cotesto passaggio ra- 
pide, e rispondo che tutte le transizioni conviene che 
siano fatte adagio; perché se si fanno a un tratto , di là 
a brevissimo tempo si torna indietro, per poi rifarle a 
grade a grade. Cos\ ë accaduto sempre. La ragione ë , 
che la natura non va a salti, e che forzando la natura, 
non si fanno'effetti che durino. Ovvero, per dir meglio, 
quelle tali transizioni precipitose sono transizioni appa- 
rent!, ma non reali. 

Amieo. Vi prego, non fate di cotesti discorsi con 
troppe persone, perche vi acquisterete molti nemîci. 

Tristano. Poco importa. Oramai ne nimici ne amici 
mi foranno gran maie. 

Amico. O più probabilmente sarete disprezzato, come 
poco intendente della filosofia modèrna, e poco curante 
del progresse délia civiltà e dei lumi. 

Tristano. Mi dispiace molto, ma che s' ha a fare? se 
mi disprezzeranno, cercherô di consolarmene. 

Âmico. Ma in fine avete voi mutato opinion! o no ? 
e che s' ha egli a fare di questo libro ? 
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Tristano. Bruciarlo è il meglio. Non lo volendo bru- 
ciare, serbarlo corne un libro di sogni poetici, d'inven- 
zioni e di capriccimalinconici, ovvero come un'espres- 
sione deliMnfelicità delFautore: perché in confidenza, 
mio caro mio, io credo felice voi e felici tutti gli aitri; 
ma io, quanto a me, con licenza vostra e del secolo , sono 
infelicissimo ; e taie mi credo ; e tutti i giornali de^ due 
mondi non mi persuaderanno il contrario. 

Amico. Io non conosco le cagioni dî cotesta infeli- 
cita che dite. Ma se uno sia felice o infelice individual- 
mente, nessuno ë giudice se non la persona stessa; e il 
giudizio di questa non pu5 fallare. 

Tristano. Verissimo. E di piû vî dico francamente, 
ch' io non mi sottometto alla mia infelicità, ne piego il 
capo al destine, o veiïgo seco a patti, come fanno gli àl- 
tri uominî ; e ardisco desiderare la morte, e desiderarla 
sopra ogni cosa, con tanto ardore e con tanta sincérité, 
con quanta credo fermamente che non sia desiderata al 
mondo se non da pochissimi. Ne vi parlerei cosl se non 
fossi ben certo che, gîunta Fora, il fatto non ismentirà 
le mie parole; perché quantunque io non vegga ancora 
alcun esito alla mia vita, pure ho sentimento dentro,che 
quasi mî fa sicuro che V ora ch^ io dico non sia lontana. 
Troppo sono maturo alla morte, troppo mi pare assurdo 
e incredibile di dovere, cos\ morto come sono spiritual- 
mente, cos\ conchiusa in me da ogni parte la favola délia 
vita, durare ancora quaranta o cinquant' annî, quanti 
mi sono minacciati dalla natura. Al solo pensiero di que- 
sta cosa io rabbrividisco. Ma come ci awiene di tutti 
quel mali che vincono, per cosi dire, la forza immagina- 
tiva , cosi questo mi pare un sogno e un' illusione , im- 
possibile a verificarsi. Anzi se qualcuno mî parla di un 
avvenire lontano come di cosa che mi appartenga, non 
posso tenermi dal sorridere fra me stesso : tanta confi- 
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denza ho che la via che mi resta a compiere non sia 
lunga. E questo, posso dire, è il solo pensîero che mi 
sostiene. Libri e studi , che spesso mi maraviglio d' aver 
tante amato, disegnidi cose grandi, e speranze di gloria 
e dMmmortalità, sono cose délie quali è anche passato il 
tempo di ridere. Dei disegni e délie speranze di questo 
secolo non rido : desidero loro con tutta V anima ogni 
miglior successo possibile, e lodo, ammiro ed onoro al- 
tamente e sincerissimamente il buon volere : ma non in- 
vidio per5 i posteri , ne quelli che hanno ancora a vivere 
lungamente. In altri tempi ho invidiato gli sciocchi e gli 
stolti, e quelli che hanno un gran concetto di se mede^ 
simi;evoIentieri mi sarei cambiato con qualcuno di loro. 
Oggi non invidio più ne stolti ne savi, ne grandi ne pic- 
coli, ne deboli ne potentî. Invidio i morti, e solamente 
con loro mi cambierei. Ogni immaginazione piacevole, 
ogni pensiero delPawenire, ch' io fo, come accade nella 
mia solitudine , e con cui vo passando il tempo, consi- 
ste nella morte, e di là non sa uscire. Ne in questo de- 
siderio la ricordanza dei sogni délia prima età , e il pen- 
siero d'esser vissuto invano, mi turbano più, come so- 
levano. Se ottengo la morte, morrô cosl tranquillo e cosi 
contente , come se mai null' altro avessi sperato ne de- 
siderato al monde. Questo è il solo benefîzio che pu5 
riconciliarmi al destine. Se mi fosse proposta da un lato 
la fortuna e la fama di Cesare e di Alessandro netta da 
ogni macchia, dall' altro di morir oggi, e che devessi 
scegliere, ie direi, morir oggi, e non vorrei tempo a ri- 
solvermî* 
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lo non credo che sî trovi in tutte le memorie del- 
Tanticbità voce più lacrioievole e spaventosa, e con 
tutto ci6, parlando umanamente, più vera di quella che 
Marco Bruto, poco innanzi alla morte, si racconta che 
proferisse in dispregio délia virtù: la quai voce, se- 
cond© che è riportata da Cassio Dione , è questa. virtù 
miserahilef eri una parola nuda, e io ti segtiiva corne tu fossi 
una cosa; ma tu iottostavi alla fortuna. E comunque Plu- 
tarco nella vita dl Bruto non tocchi distintamente di que- 
sta sentenza, laonde Pier Vettori dubita che Dione in 
questo particolare faccia da poeta piti che da storico, si 
manifesta il contrario per la testimonianza di Floro, il 
quale afferma che Bruto vicino a morire proruppe escla- 
mando clie la virtù non fosse cosa ma parola. Quel moltis- 
simi che si scandalezzano di Bruto e gli fanno carico délia 
detta sentenza, danno a vedere Tuna délie due cose; 
che non abbiano mai praticato fômiliarmente colla 
virtù, che non abbiano esperienza degl'infortuni; il che, 
fuori del primo caso, non pare che si possa credere. E 
in ogni modo è certo che poco intendono e meno sentono 
la natura infelicissima délie cose umane , o si maravi- 
gliano ciecamente che le dottrine del Gristianesimo non 
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fossero professate avanti di nascere. Quegli altri che tor- 
coDO le dette parole a dimostrare cbe Bruto non fosse 
mai queir uomo santo e magnanimo che fa riputato vî- 
vende, e conchiudono che morendo si smascherasse, ar- 
gomentano a rovescio : e se credono che quelle parole 
glivenissero daU'animo, e che Bruto, dicendoquesto, 
ripudiasse effettivamentelavirtù, veggano come si possa 
lasciare quelle che non s' è mai tenuto, e disgiungersi 
da quelle che s' è avuto sempre discosto. Se non Phanno 
per sincère, ma pensano che fossero dette con arte e per 
ostentazione; primieramente che modo è questo di argo- 
mentare dalle parole aifatti, e nel medesimo tempo le- 
var via le parole come vane e fallaci? volere che i fatti 
mentano perché si stima che i detti non suonino alto 
stesso modo, e negare a questi ogni autorità dandoli per 
finti? Di poi ci hanno a persuadere che un uomo sopraf- 
fatto da una calamità eccessiva e irreparabile; disanimato 
e sdegnato délia vita e délia fortuna; uscito di tutti i de- 
siderii , e di tutti gP inganni délie speranze ; risoluto di 
preoccupare il destine mortale e di punirsi délia propria 
infelicità ; nelF ora medesima che esso sta per dividersi 
eternamente dagli uomini , s' affatichi di correr dietro al 
fantasma délia gloria, e vada studiando e componendo 
le parole e i concetti per îngannare i circosianti, e farsi 
avère in pregio da quelli che egli si dispone a fuggire, e 
in quella terra che se gli rappresenta per odiosissima e 
dispregevole. Ma basti di ci6. 

Laddove le soprascritte parole di Bruto s' hanno 
tutto giorno, si pu6 dire, fra le mani; queste che sog- 
giungerô di Teofrasto moribonde, non credo che uscis- 
sero mai délie scritture degli eruditi (dove anche non 
so il conto che se ne faccia), non estante che sieno de- 
gnissime di considerazione, e che abbiano molta corri- 
spondenza col dette di Bruto , si per V occasione in cui 
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furono proauDziate, e si per la sostanza loro. Diogene 
Laerzio le rifensce, copîando , per quelle ch' io mi per- 
suado, qiialche scrittore più antîco e più grave, corn' è 
solito di fare. Dice dunque che Teofrasto venuto a morte 
e domandato dasuoi ducepoli se lamasse loro nessun ri- 
cordo o eomandamento, rispose: niuno; salvo che ruomo dis- 
frezza e gitta tnoUi piaceri a causa délia gloria. Ma non cosi 
tosto ineominda a vivere, che la morte gît sopravviene.' Per- 
cià V amore délia gloria è cosï svantaggtoso corne che che sia. 
Vivete felid, « lasciate gli studi, che vogliono gran fatica; 
coUivategli a dovere, che portano gran fama. Se non che la 
vanxià délia vxta è maggiore che VutilitL Per me non èpiù 
tempo a deliberare : voi altri considerate quello che sia più 
spediente, E cost dicendo spiro. 

Altre çose dette da Teofrasto vicino a morte si tro- 
vano mentovate da Cicérone e da san Girolamo, e sono 
più divulgate; ma non fanno al nostro proposito. Per 
queste che abbîamo veduto si risolve che Teofrasto in 
etk di sopra cent'anni; avendola spesa tutta a studiare 
e scrivere , e servire indefessamente alla fama; ridotto, 
corne dice Suida, all'ultimo délia vita per Tassiduità me- 
desima dello scrivere; circondato da forse duemila disce- 
poli , ch' è quanto dire seguaci e predicatori délie sue 
dottrine; riverito e magnificato per la sàpienza da tutta 
la Grecia, moriva, diciamo cosi, pénitente délia gloria, 
corne poiBruto délia virtù. Le quali due voci, gloria e 
virtù, non veramente oggi, ma fra gli antichi sonavano 
appresso a poco il medesimo. E perô Teofrasto non se- 
guit5 dicendo che la stessa gloria le più volte è opéra 
délia fortuna piuttosto che del valore ; il che non si po- 
teva dire anticamente cosi bene come oggidi : ma se Teo- 
frasto V avesse potuto aggiungere , non mancava al suo 
concetto nessuna parte che esso non fosse ragguagliatis- 
simo a quello di Bruto. 

LiorABU. Opère* — 2. V 
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Questi tali rinDegamenti , o vogliamo dire, apostasie 
da quegli errori magnaDîmi che abbelliscono o più vera- 
mente compongono la nostra vita, cioè tutto quello che 
ha della vita piuttosto che délia morte, riescoao ordina- 
rissimi e giomalieri dopo che V intelletto umano coU'an- 
dare dei secoli ha scoperto, non dico la nadità, ma fino 
agli scheletri delle cose, e dopo che la sapienza, tenuta 
dagli ^ntichi per consolazione e rimedio principale della 
nostra infelicità, s' è ridotta a denunziarla e quasi en- 
trame mallcvadrice a quel medcsimi che, Qon conoscen- 
dola, non Tavrebbero sentita, o certo Pavrebbero 
medicata colla speranza. Ma fra gli antichi, assuefatti 
corn' erano a credere , secondo T insegnamento della na- 
tara, che le cose fossero cose e non ombre, e la vita 
umana destinata ad altro che alla miseria, queste si 
fatte apostasie cagionate, non da passioni o vizî, ma dal 
senso e discernimento della verità, non si trova che in- 
tervenissero se non di rado; e per5, quando si trova , è 
ragione che il filosofo le consideri attentamente. 

£ più maraviglia ci debbono fare le sentenze di Teo- 
frasto, quanto che le condizioni della sua morte non si 
potevano chiamare infelici, e non pare che Teofrasto se 
ne potesse r&mmaricare, avendo conseguito e goduto 
fmo allora per lunghissimo spazio il suo principale in- 
tente , ch' era stata la gloria. Laddove il concetto di Bruto 
fu corne un' ispirazione della calamità, la quale alcune 
vol te ha forza di rivelare alPanimo nostro quasi un'altra 
terra, e persuaderlo vivamente di cose tali, che bisogna 
poi lungo tempo a fare che la ragione le trovi da se me- 
desime, e le insegni ail' universale degli uomini, o an- 
che de' filosofi solamente. £ in questa parte l'eiTetto della 
calamità si rassomiglia al furore de' poeti lirici , che 
d'un'occhiata ( perocchè si vengono a trovare quasi in 
grandissima altezza) scuoprono tanto paese quanto non 
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ne sanno scoprire i fîlosofi nel tratto di tnolti secoli. In 
quasi tutti i ïibri antichi ( o filosofi o poeti o storici ô 
qualunque sieno gîi scrittori) s'incontrano moite sen- 
tenze dolorosissime,che se bene oggidi corrono più vol- 
garmente, non per questo si pu5 dire che fra gli uomini 
di quei tempi fossero pellegrine* Ma esse per lo più de- 
rivano dalla miseria particolare ed accidentale di chi le 
scriveva, o di chi si racconta o si finge che le profe- 
risse. E quei concetti o, parlando generalmente, quella 
tristezza e quel tedio che s' accompagnano tanto alP ap- 
parenza délia félicita quanto aile miserie medesime e 
c' hanno rispetto alla natura ed ail' ordine immutabile e 
universale délie cose umane, è raro assai che si trovino 
signifîcati ne-monumenti degli antichi. I quali antichi 
quando erano travagliati dalle sventure, se ne dolevano 
in modo corne se per queste sole fossero privi délia fé- 
licita; la quale essi stimavano- possibilissima a conse- 
guîre, anzi propria delF uomo, se non quanto la fortuna 
gliela vietasse. 

Ora volendo cercare quello che pptesse avère in- 
dotto nelF animo di Teofrasto il sentimento délia vanità 
délia gloria e délia vita, il quale a ragguaglio di quel 
♦empo e di quella nazione, riesce straordinario ; trove- 
remo primieramente che la scienza del dette filosofo non 
si conteneva dentro ai termini di taie o tal altra parte 
délie cose, ma si stendeva poco meno che a tutto lo sci- 
bile (quanto era lo scibile in quelPetà), corne si racco- 
glie dalla tavola degli scritti di Teofrasto, lasciati perire 
la massima parte. £ questa scienza universale non fu 
subordinata da lui, corne da Platone, all'immaginativa, 
ma solamente alla ragione e alPesperienza, seconde Fuso 
dlÂristotele; e indirizzata, non allô studio ne alla ricerca 
del belle, ma del sue maggior contrario, ch' è propria- 
mente il vero. Attese queste particolarità , non è maravi- 
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glia che Teofrasto arrivasse a coaoscere la somma délia 
Sapieoza, cioè la vanità délia vita e délia sapienza mede- 
sima ; essendo che le moite scoperte faite da' filosofi deglî 
ultimi secoli circa la natura deglî uomini e délie cose, 
vengano principalmente dal confrontare e dal rapportare 
che s' è fatto le diverse scienze e quasi tutte le disci- 
pline tra loro, e dalFaverle coUegate F une coiraltre,c^ 
per questo mezzo considerate le relazioni che interven- 
gono tra le varie parti délia natura, ancorchè lontanis- 
sime, scambievolmente. 

Oltracciô dal libro dei Caratteri si comprende che 
Teofrasto vide nelle qualità e nei costumi degli uomini 
cosV addentro, che pochissimi scrittori antichi gli pos- 
sono stare a lato per questo rispetto, se non forse i poeti. 
Ma questa facoltà è segno certo d* un animo che sia ca- 
pace d' afFezioni moite e varie e potenti. Perciocchè le 
qualità morali come anche gli affetti degli uomini, volen- 
doli rappresentare al vivo, non tanto si possono ricavare 
dalF osservazione materiale de* fatti e délie manière al- 
trui, quanto dall' animo proprio, eziandio quando sono 
disparatissimi daglî abiti dello scrittore. Seconde quello 
che fu dette dal Massillon interrogato come facesse a di- 
pingere cos\ al naturale 1 costumi e i sentimenti délie 
persone, praticando, corn* esso faceva, assai più nella so- 
litudine che fra la gente. Rispose: considère me stesso. 
Cosi fanno i Drammatici e gli altri poeti. Ora un animo 
capace di moite conformazioni, cioèmolto delicato e vivo, 
non puô fare che non senta la nudità e Y infelicità irre- 
parabile délia vita e non inclini alla tristezza, quando i 
molti studi V abbiano assuefatto a meditare , e speciaï- 
mente se questi riguardano alP essenza medesima délie 
cose, nel modo che s' appartiene aile scienze spécula- 
tive. 

Certo è che Teofrasto, amando gli studi e la gloria 
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sopra ogni cosa, ed essendo maestro o vogliamo dire capo 
di scuola, e di scuola frequentatissima, conobbe e di- 
chîarô formalmente l' inutilità de^ sudori umani , e cosi 
degP instituti suoi proprî corne degli altrui; la poca ppo- 
porzîone che passa tr^ la virtù e la félicita délia vita; e 
quanto prevaglia la fortuna al valore in quello che spetta 
alla medesima félicita cos'i degli altri corne anche de'sa- 
pienti. E forse in queste conoscenze passb tutti i filosofi 
greci, massime quelli che vennero avanti Epicuro, con 
tutto che fosse diversissimo e ne'costumi e nelle sentenze 
da quello che poi furono gli Epicurei. Tutto questo si ri- 
cava, non solamente dalle cose dette di sopra, ma da'ri- 
scontri che s'hanno degV insegnamenti di Teofrasto ip. 
parecchi luoghi degli scrittori antichi. E quasi ch'egli 
avesse avuto a dimostrare cogli accidenti suoi propri la 
verità délie sue dottrine; primieramente non è tenuto^ 
da' filosofi moderni in quella stima che dovrebbe, essendo 
perduti già da più secoli, per quello che se ne sappia, 
tutti i suoi libri morali, eccetto solo i Caratteri; come 
anche sono perduti i libri politici o appartenenti aile leggi, 
e quasi tutti quelli di metafisica. Oltre di ci5, non che i 
filosofi antichi lo celebrassero per aver veduto più di lo- 
ro, anzi per questo rispetto medesimo lo vituperarono e 
maltrattarono, e particolarmente quelli, tanto meno sot* 
tili quanto più superbij i quali si compiacevano d'afier- 
mare e di sostenere che il sapiente è felice per se; vo- 
lendo che la virtù o la sapleniza bastî alla beatitudine; 
quando sentivano pur troppo bene in se medesimi che 
non basta, se per5 avevano effettivamente o Funa o Paî- 
tra di quelle condizioni. Délia quai fantasia non pare che 
i filosofi sieno ancora guariti, anzi pare che sieno peg- 
giorati non poco , volendo che ci debba menare alla feli*- 
cità questa filosofia présente, la quale in somma non dice 
e non pui) dir altro, se non che tutto il bello^ il piacevole 
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e il grande ë falsîtà e nulla. Ma per non dîvidcrcî da Teo- 
frasto, i più degU antichî erano încapaci di quel sentî- 
mento doloroso e profonde che Tanirnava. Teofrasto è mal" 
menato nei libri e nelle seuok ii tutti i filogofiper aver lodato 
nel Callhiene quel motto: non la sapienza ma la fortuna è 
sîgnora délia vita. Negano che un filosofo dicesse mai cosa più 
fiacea di questa. Sono parole di Cicérone, il quale in altro 
luogo scrive che Teofrasto nel libre délia vita beata dava 
molto alla fortuna, cioè a dire che la sentenziava per cosa 
di gran momento in riguardo alla félicita. E quivi a poco 
soggiunge : A ogni modo 6erviamoci di Teofrasto in molti pufi- 
ti, salvo ehe s'attrihuisca alla virtà più consistenza e più ga- 
gliardia che questi non le diede: Vegga esso Cicérone quelle 
che se le possa dare. 

Forse per questi ragionamenti alcuno conchiuderà 
che Teofrasto avesse a far professione di poco affezionato 
agli errori naturali, anzi che dal canto suo dovesse prov- 
vedere cogl'insegnamenti e colle azioni di sequestrarli 
dalFuso domestico e pubblico délia vita, e di stringere 
gli effetti e la signoria delFimmaginativa, allargando i 
termîni alla ragione. Ma s' ha da sapere che Teofrasto fu 
ed oper5 tutto il contrario. In quanto aile azioni, abbia- 
mo in Plutarco nel libre contre Colote, che il nostro filo- 
sofo liberô due volte la sua patria dalla tîrannide. In 
quanto agUinsegnamenti, Cicérone dice che Teofrasto in 
un libre che scrisse délie ricchezze, si distendeva molto 
a lodare la magnificenza e Papparato degli spettacoli e 
délie feste popolari, e metteva nella facoltà di queste 
spese molta parte dell'utilità che proviene dalle ric- 
chezze. La quai sentenza ë biasimata da Cicérone e data 
per assurda. lo non voglio contendere coù Cicérone so- 
pra questa materia, se bene io so e vedo ch^egli si po- 
teva inganoare e tastar le cose con quella filosofia che 
peoeira poco addentro, Ha l'ho per uomo cœ) ricco 
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d'ogni virtù privata e civile, che non mi basta Tanimo 
d'accusarlo che non conoscesse«i maggiori incitamenti e 
i più fermi propugnacoli délia virtù che s'abbiano a que- 
sto monde, voglio dir le cose appropriate a stimolare e 
scuotere gli animi ed esercitare la facoltà dellMmmagi- 
nazîone. Solamente dirb che qualunque o fra gli antichi 
fra'modernî conobbe meglio e senti più forte e più den- 
tro al cuor suo la nuUità d'ogni cosa e Tefficacia del vero, 
non solamente non procurô che gli altrî si riducessero in 
questa sua condizione, ma fece ogni sforzo di nasconderla 
e dissimularla a se medesimo, e favori sopra ogni altro 
quelle opinioni e quegli effetti che sono valevoli a dimo- 
strarla, come quelle che per suo proprio esperimento era 
chiarito délia miseria che nasce dalla perfezione e som- 
mità délia sapienza. Nel quai proposito si potrebbero al- 
legare alcuni esempi molto illustri , massime de' tem(H 
moderni. £ in vero, se i nostri filosoQ intendessero pie- 
namente quelle che s'affaticano di promulgare, o (posto 
che l'intendano) se lo sentissero, cioë a dire, se F inten- 
dessero per prova, e non per sola speculazione; in cam- 
bio d'aversi a rallegrare di queste conoscenze, ne piglie- 
rebbero odio e spavento; s'ingegnerebbero di scordarsi 
quello che sanno e quasi di non vedere quelle che vedo- 
no; rifuggirebbero, il meglio che potessero fare, a que- 
gl'inganni fortunatissimi che, non questo o quel caso, ma 
la natura universale avea posto di sua propria mano in 
tutti gli animi; e finalmente non crederebbero che impor- 
tasse gran cosa il persuadere altrui che niuna cosa im- 
porta quando anche paia grandissima. E se fanno questo 
per appetito di gloria, concedono che in questa parte del- 
l'universo non possiamo vivere se non quanto crediamo 
e ponghiamo studio a cose da nulla. 

Âltra circostanza per la quale il caso di Teofrasto 
differisce notabilmente da quello di Bruto, si è la natura 
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diversa de'tempi. Perocchè Teofrasto gli ebbe, se ùon 
propizî, tuttavia non ripugnanti a quei sogni e a quei 
fantasmi che governarono i pensîeri e gli atti degli anti- 
chi. Laddove possiamo dire che i tempi di Bruto fossero 
Fultima età delFimmaginazione, prevalendo finalmente 
la scienza e Tesperienza del vero, e propagandosi anche 
nel popolo quanto bastava a produr la vecchiezza del 
mondo. Che se ci5 non fosse stato, ne quegli avrebbe 
avuta occasione di fuggir la vita, corne fece, ne la re- 
pubblica romana sarebbe morta con lui. Ma non sola- 
mente questa, bensi tutta Pantichità, voglio dir l'indole 
e i costumi antichi di tutte le nazioni civili, erano vi- 
cini a spirare insieme colle opinion i che gli avevano ge- 
nerati e gli alimentavano. E già mancato ogni pregio a 
questa vita, cercavano i sapienti quel che gli avesse a 
consolàre, non tanto délia fortuna, quanto délia vita me- 
desima, non riputando per credibile che Fuomo nascesse 
proprîamente e semplicemente alla miseria. Cosi ricor- 
revano alla credenza e all'aspettativa d'un'altra vita, 
nella quale stésse quella ragîone délia virtù e de' fatti 
magnanimi, che ben s'era trovata fine a quelFora, ma 
già non si trovava, e non s'aveva a trovare mai più, 
nelle cose di questa terra. Dai quali pensieri nascevano 
quei sentimenti nobilissimi che Cicérone lasciè spiegati 
in più luoghi, e particolarmente nelForazîone per Archia. 
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1. 



lo ho lungamente ricusatx) di creder verc le cose 
che dire qui sotto, perché, oitre che la natura mia era 
tropporimota da esse, e che Fanimo tende sempre a giu- 
dicare gli altri da se medesimo, la mia inclinazroïie non 
è stata mai d'odiare gli uomini, ma di amarli. In uïtimo 
resperienza^qiiasi violentemente me le ha persuase: e 
sono certo che quei lettori che si troveranno aver prati- 
cato cogli uomini molto e in diversi modi, confesseranno 
che quelle ch'io sono per dire è vero; tutti gli altri lo 
terranno per esagerato, finchè Tesperienza, se mai avran- 
no occasione di veramente fare esperienza délia société 
umana, non lo ponga loro dinanzi agli occhi. 

Dico che il monde è una lega di hirbanti contre gli 
uomini da beiie , e di vili contre i generosi. Quando due 
piii birbanti si trovano insieme la prima volta, facil- 
mente e come per segni si conoscono tra loro per quelle 
che sono; e subito si accordano; o se i loro interessi non 
patiscono questo, certamente provano inclinazione F une 
per Taltro, e si hanno gran rispetto. Se un birbante ha 
contrattazioni e negozi con altri birbanti, spessissimo ac- 
cade che si porta con lealtà e che non gFinganna; se 
con genti onorate, è impossibile che non manchi loro di 
fede, e dovunque gli torna comodo, non cerchi di rovi- 
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narle; ancorcbè sieno persone animose e capaci di ven- 
dicarsi; perché ha speraoza, corne qaasi sempre gli rîe- 
sce, dî vincere colle sue frodi la loro bravura. lo ho ve- 
duto più volte uomini paurosissimi, trovandosi fra un 
birbante più pauroso di loro, e una persona da bene piena 
di coraggio, abbracciare par paura le parti del birbante: 
anzi questa cosa accade sempre che le genti ordinarie si 
trovano in occasioni simili: perché le vie delPuemo co- 
raggioso e da bene sono conosciute e semplici, quelle 
del ribaldo sono occulte e infinitamente varie. Ora, co* 
me ognuno sa, le cose ignote fanno piil paura che le co- 
nosciute; e facilmente uno si guarda dalle vendette dei 
generosi , dalle quali la stessa viltà e la paura ti salva- 
no; ma nessuna paura e nessuna viltà è bastante a scam- 
parti dalle persecuzioDi segrete, dalle insidie,nëdai colpi 
anche palesi che ti vengono dai nemici vili. Generalmente 
nella vita quotidiana il vero coraggio è temûto pochissi- 
mo; anche perché, essendo scompagnato da ogni impo- 
stura, è privo di quelPapparato che rende le cose spa- 
ventevoli; e spesso non gli è creduto; e i birbanti sono 
temuti anche come coraggiosi, perché, per virtù d'im- 
postura, moite volte sono tenuti tali. 

Rari sono i birbanti poveri; perché, lasciando tutto 
Taltro, se un uomo da bene cade in povertà, nessuno lo 
soccorre, e molti se ne rallegrano; ma se un ribaldo di- 
venta povero, tutta la città si solleva per aiutarlo. La 
ragione si pué intendere di leggeri: ed é che natural- 
mente noi siamo tocchi dalle sventure di chi ci é com- 
pagne e consorte, perché pare che sieno altrettante mi- 
nacce a noi stessi; e volentieri, potendo, vi apprestiamd 
rimedio, perché il trascurarle pare troppo chiaramente 
un acconsentire dentro noi medesimi che, nelPoccasio- 
ne, il simile sia fatto a noi. Ora i birbanti, che al monde 
sono i più di numéro, e i più copiosi di facoltà, tengono 
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ciascheduno gli altri birbanti, anche non cogniti a se di 
veduta, per compagni e consorti loro, e nei bisogni si 
sentono tenuti a soccorrerli per quella specie di lega, co- 
rne ho detto, che v'è tra essi. Ai quali anche pare uno 
scandale che un uomo conosciuto per birbante sia veduto 
nella miseria ; perché questa dal monde , che sempre in 
parole è onoratore délia virtù, facilmente in casi tali è 
chiamata gastigo, cosa che ritorna in obbrobrio, e che 
pu5 ritornare in danno, di tutti loro, Per5 in tor via que- 
sto scandale si adoperano tanto efflcacemente, che pochi 
esempi si vedono di ribaldi, salvo se non sono persone 
del tutto oscure, che caduti in mala fortuna, non rac^- 
concino le cose loro in qualche modo comportabile. 

Âiropposto i buoni e i magnanimi, corne divers! dalla 
generalità, sono tenuti dalla medesima quasi créature 
d'altra specie, e conseguentemente non solo non avuti 
per consorti ne per compagni, ma stimati non partecipi 
de'diritti sociali, e, come sempre si vede, perseguitati 
tanto più o meno gravemente, quanto la bassezza d'ani- 
mé e la malvagità del tempo e del popolo nei quali si ab- 
battono a vivere, sono più o meno insigni; perché come 
ue'corpi degli animali la natura tende sempre a purgarsi 
di quegli umori e di quoi principîi che non si confanno 
con quelli onde propriamente si compongono essi corpi, 
cosi nelle aggregazioni di molti uomini la stessa natura 
porta che chiunque differisce grandemente daU'univer- 
sale di quelli, massime se taie differenza è anche con- 
trarietà, con ogni sforzo sia cercato distruggere o discac- 
ciare. Ânche sogliono essere odiatissimi i buoni e i ge- 
nerosi perché ordinar lamente sono sinceri, e chiamano 
le cose coi nom! loro. Colpa non perdonata dal génère 
umano, il quale non odia mai tanto chi fa maie, ne il 
maie stesso, quanto chi lo nomina. In modo che più vol- 
te, mentre chi fa maie otticne ricchezze, onori e poten- 

uoFARDi. Opère. — 2, 10 



110 PENSIEllI. 

za, chi lo Domina è strascinato in sui patiboli; essendo 
gli uomini prcntissimi a soflrire o dagli altri o dal cielo 
qualunque cosa, purchè in parole ne sieno salvi. 



IL 



Scorri le vite degli uomini illustri, e se guarderai 
a quelli che sono tali, non per iscrivere, ma per fare, 
troverai a gran fatica pochissimi veramente grandi, ai 
quali non sia mancato il padre nella prima età. Lascîo 
stare che, parlando di quelli che vivono di entrata, co- 
lui che ha il padre vivo, comunemente è un uomo senza 
facoltà; e per conseguenza non pu6 nulla nel mondo: 
tanto più che nel tempo stesso è facoltoso in aspettativa^ 
onde non si dà pensiero di procacciarsi roba coir opéra 
propria; il che potrebbe essere occasione a grandi fatti; 
caso non ordinario per5, poichè generalmente quelli che 
hanno fatto cose grandi, sono stati o copiosi o certo ab- 
bastanza forniti de' béni délia fortuna insino dal princi- 
pio. Ma lasciando tutto questo, la potestà paterna ap- 
presse lutte le nazioni che hanno leggi, porta seco una 
specie di schiavitù de'flgliuoli; che, per essere domesti- 
ca, è più stringente e più sensibile délia civile; e che, 
comunque possa essere temperata o dalle leggi stesse, 
dai costumi pubblici, o dalle qualità particolari délie 
persone, un effetto dannosissimo non manca mai di pro- 
durre: e questo è un sentimento che F uomo, finchë ha 
il padre vivo, porta perpetuamente neiranimo; confer- 
matoglidairopinione che visibilmente ed inevitabilmente 
ha di lui la moltitudine. Dico un sentimento di sogge- 
zione e di dependenza, e di non essere libero signore di 
se medesimo, anzi di non essere, per dir cosi, una per- 
sona intera, ma una parte e un mcmbro solamente, e 



iVPmvavHv^Hvmpv 



PENSIERl. 111 

di appartenere il suo nome ad altrui più che a se. Il quai 
sentimento, più profondo^in coloro che sarebbero più atti 
allecose, perché avendo lo spirito più svegliato, sono più 
capaci di sentire, e più oculati ad accorgersi délia verità 
délia proprîa condizione, è quasi impossibile che vada 
insieme, non dire col fare, ma col disegnare checches- 
sia di grande. E passata in tal modo la gioventù, Tuomo 
che in età di quaranta o di cinquante anni sente per la 
prima volta di essere nella potestà propria, è soverchio 
il dire che non prova stimolo, e che, se ne provasse, 
non avrebbe più impeto ne forze ne tempo suflBcienti ad 
azioni grandi. Gosi anche in questa parte si Verifica che 
nessun bene si pu5 avère al mondo, che non sia accom- 
pagnato da mali délia stessa misura: poichè Tutilità ine^ 
stimabile del trovarsi innanzi nella giovanezza una guida 
esperta ed amorosa, quale non pu6 essere alcuno cosi 
corne il proprio padre , è compensata da una sorta di 
nuUità e délia giovanezza e generalmente délia vita. 



III. 



La sapienza economica di questo secolo si pu6 mi- 
surare dal corso che hanno le edizioni che chiamano com- 
patte, dove è poco il consume délia carta, e infinité 
quelle délia vista. Sebbene in difesa del risparmio délia 
carta nei libri, si puô allegare che l'usanza del secolo è 
che si stampi molto e che nulla si legga. Alla quale 
usanza appartiene anche T avère abbandonati i caratteri 
tondi, che si adoperarono comunemente in Europa ai se- 
coli addietro, e sostituiti in loro vece i caratteri lunghi, 
aggiuntovi il lustro délia carta; cose quanto belle a ve- 
derle, tanto e più dannose agli occhi nella lettura; ma 
ben ragionevoli in un tempo nel quale i libri si stampano 
per vedere e non per leggere. 
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IV. 



Questo che segue, non è un pensiero, ma un rac- 
conto, ch'io pongo qui per isvagamento del lettore. Un 
mîo amico, anzi compagno délia mia vita, Antonio Ra- 
nieri, giovane che, se vive, e se gli uomini non vengono 
a capo di rendere inutili i donî ch'eglî ha dalla natura, 
presto sarà significato abbastanza dal solo nome , abitava 
meco nel 4831 in Firenze. Una sera di state, passando 
per via Buia, trovô in sul canto, presse alla piazza del 
duomo, sotto una fînestra terrena del palazzo che ora è 
de'Riccardi, fermata molta gente, che diceva tutta spa- 
ventata: ih, la fantasmai E guardando per la finestra 
nella stanza, dove non era altro lume che quelle che vi 
batteva dentro da una délie lanterne délia città, vide egli 
stesso corne un' ombra di donna, che scagliava le brac- 
cîa di qua e di là, e nel reste immobile. Ma avendo pel 
capo altri pensieri, passé oltre, e per quella sera ne per 
tutto il giorno vegnente non si rîcordè di quelFincontro. 
L'altra sera, alla stessa ora, abbattendosi.a ripassare 
dallo stesso luogo, vi trov5 raccolta più moltitudine che 
la sera innanzi, e ud\ che ripetevano con lo stesso ter- 
rorerih, la fantasmai E riguardando per entre la fîne- 
stra, rivide quella stessa ombra, che pure, senza fare al- 
tro moto, scoteva le braccia. Era la finestra non molto 
più alta da terra che una statura d'uomo; e une tra la 
moltitudine che pareva un birro, disse: STavessi quai* 
cuno che mi sostenessi 'n sulle spalle, i'vi montereî, per 
guardare che v'è là drento. Al che soggiunse il Ranierî: 
Se voi mi sostenete, monterô îo. E dettogli da quelle, mon- 
tate, montb su, ponendogli i piedi in sugli omerî, e trov5 
presse all'inferriata délia finestra disteso in suUa spalliera 
di una seggiola un grembiale nero, che agitato dal ven- 
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to, faceva quelPapparenza di braccia che sî scaglîassero; 
e sopra la seggiola, appoggiata alla medesima spalliera, 
unarocca da filare, che pareva il capo delF ombra: la 
quale rocca il Ranîerî presa in màno, mostrè al popolo 
adunato, che con molto rîso si disperse. 

A che questa storiella? per ricreazione, corne ho det- 
te, de'Iettori, e inoltre per un sospetto chMo ho, che an- 
gora possa essere non inutile alla critica storica ed alla 
filosofia sapere che ne! secolo decimonono, nel bel mezzo 
di Firenze, ch'è la città più culta d'Italia, e dove il po- 
polo in particolare è più intendente e più civile, si veg- 
goDo fantasmi, che sono creduti spiriti, e sono rocche da 
filare. E gli stranieri si tengano qui di sorridere, corne fan- 
no volentieri délie cose nostre; perché troppo è noto che 
nessuna délie tre grandi nazioni che, corne dicono i gior- 
nali, marchent à la tête de la <Avilml%on, crede agli spiriti 
meno delP italiana. 



V. 



Nelle cose occulte vede meglio sempre il minor nu- 
méro, nelle palesi il maggiore. È assurdo TaddUrre quelle 
che chiamano consenso délie genti nelle quistioni meta- 
fisiche: del quai consenso non si fa nessuna stima nelle 
cose fisiche, e sottoposte ai sensi; corne per esempio nella 
quistione del movimento délia terra, e in mille al tre. £d 
airincontro è temerario, pericoloso, ed, al lungo andare, 
inutile, il contrastare alPopinione del maggior numéro 
nelle materie civili. 



VI. 



La morte non ë maie: perché libéra Puomo dâ tutti 
i mali, e insieme coi béni gli toglie i desiderii. La vec- 



114 PENSIERI. 

chiezza è maie sommo: perché priva l'uomo di tutti i pia- 
cerî, lasciandogliene gli appetiti ; e porta seco tutti i do- 
lori. Nondimeno gli uomini teroono la morte, e desiderano 
la vecchiezza. 



VII. 



Hawi, cosa strana a diisi, un disprezzo délia morte 
e un coraggio più abbietto e più disprezzabile che la pau- 
ra: ed è quelle de'negozianti ed altri uomini dediti a far 
danari, che spessissime volte, per guadagni anche minimi, 
e per sordidi risparmi, ostinatamente ricusano cautele e 
provvidenze necessarie alla loro conservazione, e si met- 
tono a pericoli estremi, dove non di rado, eroi vili, peri- 
scono con morte vituperata. Di quest'obbrobriosd corag- 
gio si sono veduti esemp; insigni, non senza seguirne 
danni e stragi de'popoli innocenti, neiroccasione délia 
peste, chiamata più volentieri choiera morbus, che ha 
flagellata la specie umana in questi ultimi anni. 



Vlïl. 



tJno degli errorî gravi nci quali gli uomini incorrono 
giornalmente, è di credere che sia tenuto loro il segreto. 
Ne solo il segreto di ci5 che essi rivelano in confidenza, 
ma anche di ci6 che senza loro volontà, o mal grado lo- 
ro, è veduto altrimenti saputo da chicchessia, e che 
ad essi converrebbe che fosse tenuto occulte. Ora io dico 
che tu erri ogni volta che sapendo che una cosa tua è 
nota ad altri che a te stesso, non tieni già per ferme che 
ella sia nota al pubblico, qualunque danno o vergogna 
possa venire a te di questo. A gran fatica per la conside- 
rçizione deH' inte'^esse proprio, si tengono gli uomini di 
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non manifestare le cose occulte; ma in causa d^altri, nes- 
suno tace: e se vuoi certificarti di questo, esamina te 
stesso, e vedi quante volte o dispiacere o danno o vergo- 
gna che ne venga ad altri, ti ritengono di non pale- 
sare cosa che tu sappi; di non palesarla, dico, se non 
a molti, almeno a questo o a quell'amico, che torna 
il medesimo. Nello stato sociale nessun bisogno è più 
grande che quello di chiacchierare , mezzo principalissi- 
mo di passare il tempo, ch'è una délie prime nécessita 
délia vita. E nessuna materia di chiacchiere è più rara 
che una che svegli la curiosità e scacci la noia: il che, 
fanno le cose nascoste e nuove. Perè prendi fermamente 
questa regola: le cose che tu non vuoi che si sappiache tu 
abbi fatte, non solo non le ridire , ma non le fare. E quelle 
che non puoi fare che sieno, o che non sieno state, abbi 
per certo che si sanno, quando bene tu non te ne av- 
vegga. 



IX. 



Chi contro alPopinione d' altri hapredettoilsuccesso 
di una cosa nel modo che poi segue , non si pensi che i suoi 
contradittori, veduto il fatto, gli dieno ragione, e lo chia- 
mino più savio o più intendente di loro: perché o neghe- 
ranno il fatto, o la predizione, o allegheranno che que- 
sta e quello differiscano nelle circostanze, o in qualun- 
que modo troveranno cause per le quali si sforzeranno di 
persuadere a se stessi e agli altri che Topinione loro fu 
retta, e la contraria torta. .. 

X. 

La maggior parte délie persone che deputiamo a edu- 
care i figUuoli, sappiamo di certo non espère state edu** 
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cate. Ne dubitiamo che non possono dare quello che non 
hanno rîcevuto, e che per altra via non s'acquista. 



XL 



V'ë qualche secolo che, per tacere del resto, nelle 
arti e nelle discipline présume di rifar tutto, perché nulla 
sa fare. 



XII. 



Colui che con fatiche e côn patimentî, o anche solo' 
dopo molto aspettare, ha conseguito un bene, se vede al- 
tri conseguire il medesimo con facilita e presto, in fatti 
non perde nulla di ci5 che possiede , e nondimeno tal cosa 
ë naturalmente odiosissima, perche nelF immaginatîva il 
bene ottenuto scema a dismisura se diventa comune a 
chi per ottenerlo ha speso e penato poco o nulla. Perci5 
r operaio délia parabola evangelica si duole corne d' in- 
giuria fatta a se, délia mercede uguale alla sua, data a 
quelli che avevano lavorato meno; e i frati di certi or- 
dini hanno per usanza di trattare con ogni sorta di acer- 
bità i novizi, per timoré che non giungano agiatamente 
a quello stato al quale essi sono gîunti con disagio. i 



XIII. 



Bella ed amabile illusione è quella per la quale i di 
anniversarî di un awenimento, che per verità non ha a 
fare con essi più che con qualunque altro di dell'anno, 
paiono avère con quello un* attenenza particolare, e che 
quasi un' ombra del passato risorga e ritorni sempre in 
quei giorni , e ci sia davantî : onde ë medîcato in parte 
il triste pensiero delP annuUamento di cië che fu, e sol- 
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levato il dolore di moite perdite , parendo che quelle ri- 
correnze facciano che ci5 che è passato, e che più non 
toraa, non siaspento ne perduto del tutto. Come trovan- 
doci in luoghi dove sieno accadute cose, o per se stesse 
verso di noi memorabili, e dicendo, qui avvenne que- 
sto, e qui questo, ci reputiamo, per modo di dire, pîû 
vicini a quegli avvenimenti, che quando ci troviamo al- 
trove; cosi quando diciamo, oggi è V anno, o tanti anni, 
accadde la tal cosa, owero la taie; questa ci pare, per 
dir cosi, più présente, o mèno passata, che negli altri 
giorni. E taie immaginazione è si radicata nell' uomo, che 
a fatica pare che si possa credere che l'anniversario sîa 
cosi aliène dalla cosa come ogni altro di: onde il cele- 
brare annualmente le ricordanze importanti, s\ religiose 
come civili, si pubbliche come private, i d\ natalizi e 
quelli délie morti délie persone care, ed altri simili, fu 
comune, ed è, a tutte le nazioni che hanno, owero eb- 
bero, ricordanze e calendario. Edhonotato,interrogando 
in tal propositoparecchi, che gli uomini sensibili, ed usati 
alla solitudine, o a conversare internamente, sogliono 
essere studiosissimi degli anniversari, e vivere, per dir 
cosi, di rimembranze di tal génère, sempre riandando, 
e dicendo fra se : in un giorno deir anno come il présente 
mi accadde questo o questa cosa. 



XIV. 



Non sarebbe piccola infelicità degli educatori, e so- 
prattutto dei parenti, se pensassero, quello che è veris- 
simo, che i loro figliuoli, qualunque indole abbiano sor- 
tita, e qualunque fatica, diligenza e spesa si ponga in 
educarli,coiruso poi del monde, quasi indubitabilmente, 
se la morte non li previene , diventeranno malvagi. Forse 
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questa risposta sarebbe più valida e più ragionevole di 
quella di Talete, che dimandato da Solone perché non si 
ammogliasse, rispose mostrando le inquietudini dei ge- 
nitori per gP infortunii e i pericoli de' figliuoli. Sarebbe, 
dico, più valido e più ragionevole lo scusarsi dicendo di 
non volere aumentare il numéro dei malvagi. 



XV. 



Chilone, annoverato fra i sette sapîentî délia Grecia, 
ordinava che Tuomo forte di corpo, fosse dolce di modi, 
a fine, diceva, d' ispirare agli altri più riverenza che ti- 
moré. Non è mai soverchia U affabilité, la soavità de' mo- 
di, e quasi Fumiltà in quelli che di bellezza o d' ingegno 
d'altra cosa molto desiderata nel monde, sono mani- 
festamente superiori alla generalità: perché troppo grave 
è la colpa délia quale hanno a impetrarperdono,e troppo 
fiero e diflBcile è il nemico che hanno a placare; l'una 
la superiorità, e l'altro l'invidia. La quale credevano gli 
antichi, quando si trovavano in grandezze e in prospé- 
rité, che convenisse placare negli stessi Dei, espîando 
con umiliazioni, con offerte e con penitenze volontarie il 
peccato appena espiabile délia félicita o delP eccellenza. 



XVI. 



Se al colpevole e ail' innocente, dice Ottone impe- 
ratore appresso Tacito, è apparecchiata una stessa fine, 
è più da uomo il perire meritamente. Poco diversi pen- 
sieri credo che sieno quelli di alcuni, che avendo animo 
grande e nato alla virtù, entrât! nel mondo, e provata 
r ingratitudine , l' ingiustizia , e l'infâme accanimenlo 
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degli uomini contro i loro simili, e più contro i virtùosi, 
abbracciano la malvagità; non per corruUela ne tirati 
dall'esempio, corne i deboli-, ne anche per interesse, ne 
per desiderio dei vili e frivoli béni umani;nèfinalmente 
per isperanza di salvarsi incontro alla malvagità généra- 
le; ma per un' elezione libéra, e per vendicarsi degli uo- 
mini, e rendere loro il cambio,impugnando contro diessi 
le loro armi. La malvagità délie quali persone è tanto 
più profonda, quando nasce da esperienza delJa virtCi; e 
tanto più formidabile, quanto è congiunta, cosa non or- 
dioaria, a grandezza e fortezza d'animo, ed ë una sorta 
d' eroismo, 

XVII. 



Corne le prigioni e le galee sono piene di genti, al 
dirloro, innocentissime, cosi gli uflQzi pubblici e le di- 
gnità d* ogni sorte non sono tenute se non da persone 
chiamate e costrette a ci5 loro mal grade. E quasi im- 
possibile trovare alcuno che confessi di avère o meritato 
pêne che sofira, o cercato ne desiderato onori che goda* 
ma forse meno possibile questo, che quelle. 

XVIII. 

lo vidi in Firenze uno che strascinando, a modo di 
bestia da tiro, come cola è stile, un carro colmo dirobe, 
andava con grandissima alterigia gridando e comandando 
aile persone di dar luogo; e mi parve figura di molti che 
vanno pieni d'orgoglio, insultando agli al tri, per ragioni 
noa dissimili da quella che causava l' alterigia in celui, 
cioè tirare un carro. 
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XIX. 



V'ha alcune poche persoae al mondo, condannate 
a riuscir maie cogli uomini in ogai cosa, a cagione che, 
non per isperienza ne per poca cognizione délia vita so- 
ciale, maper una loro natura immutabile, non sanno la- 
sciare una certa semplicità di modi, privi di quelle appa- 
renzee di non so che mentito ed artîfiziato, che tutti gli 
altri, anche senza puntoavvedersene^ed anche gli scioc- 
chi, usano ed hanno sempre nei modi loro, e che è in 
loro 6 ad essl medesimi malagevolissimo a distlnguere 
dal naturale. Quelli ch'io dico, essendo visibilmente di- 
vers! dagli altri, corne riputati inabili aile cose del mon- 
do, sono vilipesi e trattati maie anche dagl'inferiori, e 
poco ascoltati o ubbiditi dai dipendenti ; perché tutti si 
tengono da più di loro, e li mirano con alterigia. Ognuno 
che ha a fare con essi , tenta d' ingannarli e di danneg- 
giarli a proQtto proprio più che non farebbe con altri, 
credendo la cosa più facile, e poterlo fare impunemente: 
onde da tutte le parti è mancato loro di fede, e usate 
soverchierie, e conteso il giusto e il dovuto. In qualun- 
que concorrenza sono superati, anche da molto inferiori 
a loro, non solo dMngegno o d'altre qualità intrinseche, 
ma di quelle che il mondo conosce ed apprezza maggior- 
mente, corne bellezza, gioventù, forza, coraggio, ed an- 
che ricchezza. Finalmente qualunque sia il loro stato 
nella società, non possono ottenere quel grade di consi- 
derazione che ottengono gli erbaiuoli e i facchini. Ed è 
ragîone in qualche modo ; perche non ë piccolo difetto o 
svantaggio di natura, non potere apprendere quelle che 
anche gli stolidi apprendono facilissimamente, cioë quel- 
r arte che sola fa parère uomini gli uomini ed i fanciuUi : 
non potere, dico, non estante ognî sforzo. Poichè questi 
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tali, quantunque dî natura inclinati al bene, pure cono- 
scendo la vita e gli uomini meglio di molti altri, non 
sono punto, corne talora paiono, più buoni di quello che 
sia lecito essere senza meritare V obbrobrio di questo ti* 
tolo; e sono privi délie manière del mondo non per bon- 
té, per elezione propria, ma perché ogni loro desiderio 
e studio d' apprenderle ritorna vano. Sicchè ad essi non 
resta altro, se non adattare Tanimo alla loro sorte, e 
guardarsi soprattutto di non voler nascondere o dissimu- 
lare quella schiettezza e quel fare naturale ch' è loro 
proprio: perché mai non riescono cosi maie, ne cosi ri- 
dicoli, come quando aSettano Y affettazione ordiDaria de- 
gli altri. 

XX. 

Se avessi Pingegno del Cervantes, io farei un libro 
per purgare, come egli la Spagna dair imitazione de' ca- 
valieri erranti, cosi io Pltalia, anzi il mondo incivilito, 
da un vizio che, avendo rispetto alla mansuetudine de' 
costumi presenti, e forse anche in ogni altro modo, non 
è meno crudele ne meno barl^aro di qualunque avanzo 
délia ferocia de'tempi medii castigato dal Cervantes. 
Parle del vizio di leggere o di recitare ad altri i compo- 
nîmenti propri: il quale, essendo antichissimo, pure nei 
secoli addietro fu una miseria tollerabile, perché rara; 
ma oggi, che il comporre è di tutti, e che la cosa più 
difficile è il trovare uno che non sia autore, è divenuto 
un flagelle, una calamità pubblica, e una nuova tribola- 
zione délia vita umana. E non è scherzo ma verità il di- 
re, che per lui le conoscenze sono sospette,eleamicizie 
pericolose ; e che non v' è ora ne luogo dove qualunque 
iQiiocente non abbia a temere di essere assaltato, e sot- 
toposto quivî medesinio, o strascinato altrove, al suppli- 
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zio di udire prose senza fine, o versi a mîgliaia, non piû 
sotto scusa di volersene intendere il suo giudizio, scusa 
che gîà lungamente fu costume di assegnare per motivo 
di tali recitazioni; ma solo ed espressamente per dar pia- 
cere air autore udendo, oltre aile lodi necessarie alla fine. 
In buona coscienza io credo che in pochissime cose ap- 
pariscapiù, da un lato, la puerilità délia naturaumana, 
ed a quale estremo di cecità, anzi di stolidità, sia con- 
dotto r uomo dair amor proprio; da altro lato, quanto in- 
nanzi possa Tanimo nostro fare illusione a se medesimo; 
di quello che ci6 si dimostri in questo negozio del reci- 
tare gll scritti propri. Perché, essendo ciascuno consape- 
vole a se stesso délia molestia ineffabile ch' è a lui sem- 
pre r udire le cose d'altri; vedendo sbigottire e divenire 
smorte le persone invitate ad ascoltare le cose sue, aile- 
gare ogni sorta d' impedimenti per iscusarsi, ed anche 
fuggire da esso e nascondersi a più potere; nondimeuo 
con fronte metalllca, con perseveranza maravigliosa, 
corne un orso affamato, cerca ed insegue la sua preda 
per tutta la città, e sopraggiunta, la tira dove ha destina- 
to. E durando la recitazione, accorgendosi, prima allô 
sbadigliare,poialdistendersi,alloscontorcersi, e a cento 
altri segni, délie a'ngosce mortali che prova 1* infelice udi- 
tore, non per questo si rimane ne gli dà posa; anzi sem- 
pre più fiero e accanito, continua aringaado e gridando 
per ore, anzi quasi per giorni e per notti intere, fino a 
diventarne roco, e finchè, lungo tempo dopo tramortito 
Tuditore, non si sente rifinito di forze egli stesso, ben- 
chè non sazio. Nel quai tempo, e nella quale carnificina 
che Tuomo fa del suo prossimo, certo è ch'egli prova 
un piacere quasi sovrumano e di paradiso: poichè veg- 
giamo che le persone lasciano per questo tutti gli altri 
placeri, dimenticano il sonno e il cibo, e spariscono loro 
dogli occhi la vita e il monde. E questo piacere consiste 
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in una ferma credenza che V uomo ha, dl deslare ammi- 
razione e di dar piacere a chi ode: altrimenti il medesi- 
mo gli tornerebbe recitare al deserto, che aile persone. 
Ora, corne ho dette, quale sia il piacere di chi ode (pen- 
satamente dico sempre ode, e non ascolta), lo sa per 
esperienza ciascuno, e celui che recita lo vede; e io so 
ancora, che molti eleggerebbero, prima che un piacere* 
simiie, qualche grave pena corporale. Fine gli scritti più 
belli e di maggior prezzo, recitandoli il pr<^rio autore, 
diventano di qaalità di uccidere annoiando: al quai pro- 
posito notava un filoîogo mio amico, che se è vero che 
Ottavia, udendo Virgilio leggere il sesto deir Enéide, 
fosse presa da une svenimento, è credibile che le acca- 
desse ciô non tanto per la memoria, come dicono, del 
figliuolo Marcello, quanto per la noia del sentir leg- 
gere. 

Taie è l' uomo. E questo vizio ch' io dico, si barbare 
esi ridicolo, e contrario al sensodi creatura razionale, è • 
veramente un morbo délia specie umana : perché non 
v'è nazione cosi gentile, ne condizionealcunad'uorami, 
ne secolo, a cui questa peste non sia comurte. Italiani, 
Francesi, Inglesi, Tedeschi; uomini canuti, savissimi 
nelle altre cose , pieni d* ingegno e di valore ; uomini 
espcrtissimi délia vita sociale, compitissimi di modi, 
atnanti di notare le sciocchezze e di motteggiarle; tutti 
diventano bambini crudeli nelF occasione di recitar^ le 
cose loro. E come è questo vizio de' tempi nostri , cosi fa. 
di quelli di Orazio, al quale parve già insopportabile ; « 
di quelli di Marziale, che dimandato da une perché non 
glileggesse isuoi versi, rispondeva: per non udire i tuoi: 
e COSI anche fu délia migliore età délia Grecia, quando, 
come si racconta, Diogene cinico, trovandosi in compa- 
gnia d' altri, tutti moribondi dalla noia, ad una di tali le- 
zioni, e vedendo nelle mani delP autore, al fine del libro, 
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comparire il chiaro délia carta, disse: Fate cuore, amîci; 
veggo terra. 

Ma oggi la cosa è venuta a taie, che gli uditori, an- 
che forzàti, a fatica possonâ bastare aile occorrenze degli 
autori. Onde alcunî miel conoscenti, uomini industriosi, 
considéra to questo punto, e persuasi che il recitare i 
componimenti propri sia uno de' bisogni délia natura 
amana, hanno pensato di prowedere a questo, e ad un 
tenapo di volgerlo, corne si volgono tutti i bisogni pub- 
blici, ad utilità particolare. Al quale effetto in brève apri' 
ranno una scuola o accademia owero ateneo di ascolta- 
zione, dove, a qualunque ora del giorno e délia notte, 
essi, persone stipendiate da loro , ascolteranno chi vorrà 
leggere a prezzi determinati: che saranno per la prosa, 
la prima ora, uno scudo, la seconda due, la terza quat- 
tro, la quarta otto, e cos\ crescendo con progressione 
aritmetica. Per la poesia il doppio. Per ogni passo letto, 
volendo tornare a leggerlo, come accade , una lira il verso. 
Addonnentandosi Tascoltante, sarà rimessa al lettore la 
terza parte del prezzo débite. Per convulsioni, sincopi, 
ed altri accidenti leggeri o gravi, che avvenissero ail' una 
parte o alF altra nel tempo délie letture , la scuola sarà 
fornita di essenze e di medicine, che si dispenseranno 
gratis. Cosi rendendosi materia di lucro una cosa finora 
infruttifera, che sono gli orecchi, sarà aperta una nuova 
strada aU'industria, con aumento délia ricchezza géné- 
rale. 

XXI. 

Parlando, non si prova piacere che sia vivo e du- 
re vole, se non quanto ci è permesso di discorrere di 
noi medesimi, e délie cose nelle quali siamo occupât!, 
che ci appartengono in qualche modo. Ogni altro dis- 
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corso in poca tf ora viene a noia; e questo, ch' è piace- 
vole a noi , è tedîo mortale a chî l' ascolta. Non si acqui- 
sta titolo d'amabile, se non a prezzo di patimenti: per- 
ché amabîle, conversando, non è se non quegli che 
gratifica airamor proprio degïi altrî, e che, in primo 
luogo, ascolta assai e tace assai, cosa per lo più noiosis- 
sima ; poi lascia che gli altrî parlino di se e délie cose 
proprie quanto hanno voglia ; anzi li mette in ragiona- 
menti di questa sorte, e parla eglistesso di cose tali; 
fînchë si trovano, al partirsi, quelli contentissîmi di se, 
ed egli annoiatissimo di loro. Perché, in somma, se la 
mîglior compagnia ë quella dalla quale noi partiamo più 
soddisfatti di noi medesimi, segue ch'ella è appresso a 
poco quella che noi lasciamo più annoiata. La conclu- 
sione è, che nella conversazione, e in qualunque coUo- 
quio dove il fine non sia che intertenersi parlando, quasi 
inevitabilmente U piacere degli uni ë noia degli altri, ne 
si pu5 sperare se non che annoiarsi o rincrescere , ed è 
gràn fortuna partecipare di questo e di quello ugualmente. 

XXII. 

Assai difficile mi pare a decidere se sia o pib con- 
trario ai primi principii délia costumatezza il parlare di 
se lungamente e per abito, o più raro un uomo esente 
da questo vizio. 

XXIII. 

Quello che si dlce comunemente, che la vita ë una 
rappresentazione scenica, si verifica soprattutto in que- 
sto, che il monde parla cpstantissimamente in una ma- 
niera, ed opéra costantissimamente in un'altra. Délia 
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quale commedia oggi essendo tutti récitant!, perché tutti 
parkno a un modo, e nessuno quasi spettabore, perché 
il vano linguaggio del mondo non inganna che i fanciuUi 
e g]i stolti , segue che taie rappresentazione è diveauta 
cosa compiutamente inetta, noia e fatica senza causa. 
Per5 sarebbe impresa degna del nostro secolo quella di 
rendere la vita finalmente un' azione non simulata ma 
vera, e di conciliare per la prima volta al mondo la fa- 
mosa discordia tra \ detti e i fatti. La quale, essendo 
i fatti, per esperienza oramai bastante, conosciuti immu- 
tabili, e non convenendo che gli uomini si affatichino 
piii in cerca deirimpossibile, resterebbe che fosse ac- 
cordata con quel mezzo che è, ad un tempo , unico e 
facilissimo, benchè fino a oggi intentato: e questo è, 
mutare i detti, e chiamare una volta le cose coi nomi 
loro. 

XXIV. 

io m' inganno, o rara è nel nostro secolo quella 
persona lodata generalmente, le cui lodi non sieno co- 
minciate dalla sua propria bocca. Tanto è l'egoismo, e 
tanta V invidia e V odio che gli uomini portano gli uni agli 
altri, che volendo acquistar nome, non basta far cose 
lodevoH, ma bisogna lodarle, o trovare, che torna lo 
stesso, alcuno che in tua vece le predichi e le magniû- 
chi di continue, intonandole con gran voce negli orecchi 
del pubblico, per costringere le persone si mediante 
Tesempio, e si coirardire e colla perse veranza, a ripe- 
tere parte di quelle lodi. Spontaneamente non isperare 
che facciano motto, per grandezza di y^oce che tu di- 
mostri, per bellezza d' opère che tu faccia. Mirano e tac- 
ciono eternamente; e, potendo, impediscono che altri 
non vegga. Chi vuole innalzarsi| quantunque per virtii 
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vera, dia bando alla modestia. Ancora in questa parte il 
mondo è simile aile donne: converecondia e con riserbo 
da lui non si ottiene n.ulla. 



XXV. 

Nessuno è si compiutamente disingannato del mon- 
do, ne lo conosce si addentro, ne tanto Pha in ira, che 
guardato un tratto da essp con bénignité, non se gli 
senta in parte riconciliato ; corne nessuno è conosciuto 
da noi si malvagio, che salutandoci cortesemente , non 
ci apparisca meno malvagio che innanzi. Le quali osser- 
vazioni vagliono a dimostrare la debolezza delFuomo, 
non a giustificare ne i malvagi ne il mondo. 

XXVI. 

L'inesperto délia vita, e spesso anche l'esperto, in 
sui primi momenti che si conosce colto da qualche inforr 
lunio, massime dove egli non abbia colpa, se pure gli 
corrono alPanimo gli amici e i familiari, o in générale 
gli uomini, non aspetta da loro altro che commisera- 
zione e conforte, e, per tacere qui d'aiuio, che gli ab- 
biano o più amore o più riguardo ehe innanzi : ne cosa 
alcuna è si lungi dal cadergli in pensiero, coma vedersi, 
a causa délia sventura occorsagli, quasi degradato nella 
società, diventato agli occhi del mondo quasi reodi qual- 
che misfatto, venuto in disgrazia degli amici, gli amici 
e i conoscenti da tutti i lati in fuga, e di lontano ralle- 
grarsi délia cosa, e porre lui in derisione. Similmente, 
accadendogli qualche prosperità, uno de' primi pensieri 
che gli nascono, è di avère a dividere la sua gioia cogli 
amici, e che forse di maggior contente riesca la cosa a 
loro che a lui; ne gli sa venire in capo che debbano, 9I- 
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Fanonozio del suo caso prospéra, i voltî de'snoi cari dis- 
torcersi ed oscurarsi, e alcano slugottire ; molli sforzarsi 
«in prîncipio di non credere, poi di rappiccinire nelFesti- 
mazione sua, e nella loro propria e degli altri, il suo 
naovo bene; in certi, a caosa di qaesto, intepidirsi 
r amicizia, in altri mutarsî in odîo ; finalmente non po- 
chi mettere ogni loro potere ed opéra per ispogliario di 
esso bene. Cos\ è Y immaginazione delF uomo ne' suoi 
concetti, e la ragione stessa, naturalmente lontana e 
abborrente dalla realtà délia vita. 

XXVIÏ. 

Nessun maggior segno d' essere poco (ilosofo e poco 
savio, che volere savia e filosofica lutta la vita. 

XXVIII. 

Il génère umano e, dal solo individuo in fuori, qua- 
lunque minima porzione di esso, si divide in due parti: 
gli uni usano prepotenza, e gli altri la soffrono. Ne legge 
ne forza alcuna, ne progresse di filosofîa ne di civiltà 
potendo impedire che uomo nato o da nascere non sia o 
degli uni o degli altri', resta che chi pu5 eleggere, eîeg- 
ga. Vero è che non tuttî possono, ne sempre. 

XXIX. 

Nessuna professlone è si stérile corne quella dalle 
lettere. Pure lanlo è al monde il valore delPimpostura, 
che colP aiuto di essa anche le lettere divenlano fruttife- 
re. LMmpostura ë anima, per dir cosi, délia vita sociale, 
ed arte senza cui veramente nessun' arte e nessuna fa- 
col ta. considerandola in quanto agli effetti suoi negli ani- 
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mi umanî, è perfetta. Sempre che tu esaminerai la for- 
tuna di due persone che sieno V una di valor vero in 
qualunque cosa, Taltra di valor falso, tu troverai che 
questa è più fortunata di quella ; anzi il pîîi délie volte 
questa fortunata, e quella senza fortuna. LMmpostura 
vale e fa effetto anche senza il vero ; ma il vero senza 
lei non puô nulla. Ne ci5 nasce, credo io, da mala incli- 
nazione délia nostra specie, ma perche essendo il vero 
sempre troppo poveroe difettivo, è necessaria all'uomo in 
ciascuna cosa, per dilettarlo o per muoverlo , parte d'il- 
lusione e di prestigh), e promettere assai più e meglio 
che non si pu5 dare. La natura medesima è împostura 
verso r uomo, ne gli rende la vita amabile o sopportabi- 
le, se non per mezzo principalmente d' immaginazione e 
d' inganno. 

XXX. 

Corne suole il génère umano, biasimando le cose 
presenti, lodare le passate, cosl la più parte deiviaggia- 
tori, montre viaggiano, sono amanti del loro soggiorno 
native, e lo preferiscono con una specie d'ira a quelli 
dove si trovano. Tornati al luogo native, colla stessa ira 
lo pospongono a tutti gU altri luoghi dove sono stati. 



XXXI. 

In ogni paese i vizi e i mali universali degli uomini 
e délia società umana sono notati come particolari del 
luogo. Io non sono mai stato in parte dov' io non abbia 
udito : qui le donne sono vane e încostanti, leggono poco 
e sono maie istruite ; qui il pubblico è curioso de' fatti 
altrui, ciarliero molto e maldicente, qui i danari, il fa- 
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vore e la vil là possono tutto; qui çegna Tinvidia, e le 
amicizie sono poco sincère ; e cosi discorrendo ; corne se 
altrove le cose procedessero in altro modo. Gli uomini 
sono mîseri per nécessita, e risoluti di credersi miseri 
per accidente. 

XXXII. 

Yenendo innanzi nella cognizione pratica délia vila, 
Tuomo rimetle ogni giorno di quella sévérité per la 
quale i giovani, sempre cercando jSerfezione, e aspet- 
tando trovarne , e misurando tutte le cose a queir idea 
délia medesima che hanno nelPanîmo, sono si difïîcili a 
perdonareidifetti, ed a concedere stima aile virtù scàrse 
e manchevoli, ed ai pregi di poco momento, che occor- 
rono loro negli uomini. Poi, vedendo corne tutto è imper- 
fetto, e persuadendosi che non v'è meglio al mondb di 
quel poco buono che essi disprezzano, e che quasi nes- 
suna cosa o persona è stimabile veramente, a poco a 
poco, cangiata misura, e ragguagliando ci5 che viene 
loro avanti, non più al perfetto, ma al vero, si assuefanno 
a perdonare liberaîmente, ed a fare stima dî ogni virtù 
médiocre, di ogni ombra di valore, di ogni piccola facolth 
che trovano; tanto che finalmente paiono loro lodevoli 
moite coSe e moite persone che da prima sarebbero pa- 
rute loro appena sopportabili. La cosa va tant' oltre, che, 
dove a principio non avevano quasi attitudine a sentire 
stima, in progresse di tempo diventano quasi inabili a 
disprezzare ; maggiormente quanto sono più ricchi d* in- 
telligenza. Perché in vero l' essere molto disprezzante ed 
incontentabile passata la prima giovinezza, non è buon 
segno: e questi tali debbono, o per poco intelletto, o 
certo per poca esperienza, non aver conosciuto il mon- 
de; ovvcro essere di quegli sciocchi che disprezzano al- 
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trui per grande stima che ' hanno di se medesimi. In 
fine apparisce poco protabile, ma è vero, ne viene a si- 
gnificaie altro che Festrema bassezza délie cose umane, 
il dire, che Tuso de! raondo insegna piii a pregiare che 
a disprogiare. 

XXXIH. 

Gr ingannatori mediocri, e generalmente le donne, 
credono sempre che le loro frodi abbiano avato effetto, 
e che le persone vi sieno restate coite : ma i piii astuti 
dubitano, conoscendo meglio da un lato le difïîcoltà del- 
r arte, dair allro la potenza, e come quel medesimo che 
vogliono essi, cioè ingannare, sia voluto daognuno; le 
quali due cause ultime fanno che spesso T ingannatore 
riesce ingannato. Oltre che questi tali non istimano gli 
altri cosi poco intendenti, come suole immaginaiiichi in- 
londe poco. 

• 

XXXIV. 

ï giovaniassai comunemente credono rendersiama- 
bili,. fingendosi maîinconici. E forse, quando è flnta, la 
malinconia per brève spazio pu6 piacere; massime aile 
donne. Ma vera, è fuggita da tutto il génère umano;eal 
lungo andare non piace e non è fortunata nel commer- 
cio degli uomini se non Tallegria: perché finalmente, 
contro a quelle che si pensano i giovani, il mondo, e non 
ha il torto, ama ncn di piangere, ma di ridorc. 

XXXV. 

In alcuni lûoghi ira civîli e barbari, come è, pei* 
esempio, Napoli, è osservabile più che altrove unacosa 
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che ÎQ qualche modo si verifica in tutti i luogbi : cioë 
che Tuorno riputato senza danari, non è stimato appena 
uomo; creduto denaroso, è sempre in pericolo délia vita. 
Dalla quai cosa nasce, che in s\ fatti luoghi è necessa- 
rio, come vi si pratica generalmente, pigîlare per partito 
di rendere lo stato proprio in materia di danari un mi- 
stero: acciocchèil pubblico non sappia se ti dee disprez- 
zare o ammazzare: onde tu non sii se non quelle che 
sono gli uomini ordinarîamente, mezzo disprezzato e 
mezzo stimato, e quando volute nuocere e quando la- 
sciato stare. 

XXXVI. 

Molti vogliono e condursi teco vilmente, e che tu ad 
un tempo, sotto pena del loro odio, da un lato sii tanto 
accorto, che tu non dia impedimento alla loro yiltà,dal- 
r altro non li conosca per vili. 

XXXVII. 

Nessuna qualità umana è più intollerabile nella vita 
ordinaria, ne in fatti tollerata meno, che F intolleranza. 

XXXVIII. 

Come Y arte dello schermire ë inutile quando corn- 
battono insieme due schermitori uguali nella perizia, 
perché Funo non ha più vantaggio dalP altro, che se fos- 
sero ambedue imperiti; cosi spessissime volte accadeche 
gli uomini sono falsi e malvagi gratuitamente, perché si 
scontrano in altrettanta malvagità e simulazione, di modo 
che la cosa ritorna a quel medesimo che se l'una e Tal- 
tra parte fosse stata sincera e retta. Non è dubbio che, 
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al far de'conti, la malvagità e la doppiezzanon sono utili 
se non quando o vanno congîuDte alla forza , o si abbat- 
tono ad una malvagità o astuzia minore, ovvero alla bon- 
tà. Il quale ultimo caso è raro; il secondo, in quanto a 
malvagità, non è comune; perché gli uomini, la mag- 
gior parte, sono malvagi a un modo, o poco meno. Perô 
non è calcolabile quante vol te potrebbero essi, facendo 
bene gli uni agli altri, ottenere con facilità quel medesi- 
mo che ottengono con gran fatica, o anche non ottengo- 
no, facendo ovvero sforzandosi di far maie. 

XXXIX. 

Baldassar Gastiglione nel Cortegîano assegna molto 
convenientemente la cagione perché sogliono i vecchi 
lodare il tempo in cui furono giovani, ebiasimare il pre- 
. sente. La causa adunque, dice, di questa falsa opinione 
np' vecchi , estime io per me ch' ella sia perché gli anni, 
fuggendo, se ne portan seco moite comodità, e tra V al- 
tre levano dal sangue gran parte dègli spiriti vitali, onde 
la comples&ion si muta e divengon debili gli organi per 
i quali l' anima opéra le sue virtù. Perô dei cuori nostri 
in quel tempo, come allô autunno le foglie degli alberi, 
caggiono i soavi fiori di contente, e nel luogo dei sereni 
e chiari pensieri entra la nubilosa e torbida tristizia, di 
mille calamità compagnata : di modo che non solamçnte 
il corpo, ma Panimo ancora è infermo, ne dei passati 
piaceri riserva altro che una tenace memoria e la im- 
magine di quel caro tempo délia tenera età, nella quale 
quando ci ritroviamo, ci pare che sempre il cielo e la 
terra e ogni cosa faccia festa e rida intorno agli occhi 
nostri, e nel pensiero, come in un delizioso evago giar- 
dino, fiorisca la dolce primavera d'allegrezza. Onde fbrse 
saria utile, quando già nella fredda stagione comincia il 
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sole délia nostra vita, spogliandoci di quoi piaceri,an- 
darsene verso Toccaso, perdere insieme con essi ancor 
la loro memoria, e trovar,<;ome disse Temistocle, unVte 
che a scordar inscgnasse ; perché tanto sono fallaci i 
sensi del corpo nostro, che spesso ingannano ancora il 
giudicio délia mente. Pcr5 parmi che i vecchi sieno alla 
condizion di quelli che partendosi dal porto lengon gli 
occhi in terra, e par loro che la nave stia ferma e la 
riva si parla; e pur è il contrario, che il porto, e mede- 
simamente il tempo e i piaceri, restano nel suo stalo, e 
noi con la nave délia mortalità fuggendo, n'andiamo Fiin 
dopo V altro per quel procelloso mare che ogni cosa as- 
sorbe e divora ; ne mai piii ripigliar terra ci è concesso, 
anzi, sempre da contrari venti combattuti, al fine in 
qualche scoglio la nave rompemo. Per essere adunque 
r animo senile subbietto disproporzionato a molti piaceri, 
gustar non li puô; e come ai febbricitanti, quando dai 
vapori corrotti hanno il palato guasto, paiono tutti i vini 
amarissimi, benchè preziosi e delicati sieno, cosi ai vec- 
chi per la loro indisposizione, alla quai perô non manca 
il desiderio, paion i piaceri insipidi e freddie molto dif- 
férent! da quelli che già provati aver si ricordano , ben- 
chè i piaceri in se sieno i medesimi. Per6, sentendosene 
privi, si dolgono e biasimano-il tempo présente come 
malo: non discernendo che quella mutazione da se e non 
dal tempo procède. E, per contrario, recandosi a memo- 
ria i passati piaceri, si arrecano ancora il tempo nel 
quale avuti gli hanno; e pero lo laudano come buono, 
perché pare che seco porti un odore di quelle che in esso 
sentiano quando era présente. Perché in effetto gli anirbi 
nostri hanno in odio tutte le cose che state sono compa- 
gne dei nostri dispiaceri, ed amano quelle che state sono 
compagne dei piaceri. 

Cosi il Castiglionc, csponendo con parole non meno 
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belle che ridondanti, corne sogliono i prosatorî italiani, 
un pensiero verissimo. A confermazione del quale si puô 
coDsiderare che i vecchi pospongono il présente al pas- 
sato, non solo nelle cose che dipendono dall'uomo, ma 
ancora in quelle che non dipendono, accusandole simil- 
raenle di essere peggiorate, non tanto, com*è il vero, in 
essi e verso dî essi, ma generalmente in se medesime. 
lo credo che ognuno si ricordi aver udito da'suoi vecchi 
più volte, coifte mi ricordo io da'miei, che le annate sono 
divenute piti fredde che non erano, e gl' inverni più lun- 
ghi; e che, al tempo loro, già verso il di di Pasqua si 
solevano lasciare i panni dell' inverno*, e pigliare quelli 
délia State; la quai mutazione oggi, seconde essi, ap- 
pena nel mese di maggio, e talvolta di giugno, si pu5 
patire. E non ha molti anni, che fu cercata seriamente 
da alcuni fisici la causa di taie supposto raffreddamento 
dalle stagioni, ed allegato da chi il diboscamento délie 
montagne, e dachi non so che altre cose, per ispiegare 
un fatto che non ha luogo: poichè anzi al contrario è 
cosa, a cagione d'esempio, notata da qualcuno per di- 
versi passi d'autori antichi, che Pltalia ai tempi romani 
dovette essere più fredda che non è ora. Cosa credibilis- 
sima anche perché da altra parte è manifesto per ispe- 
rienza, e per ragioni naturali, che la civiltà degli uomini 
venendo innanzi, rende l' aria, ne' paesi abitati da essi, 
di giorno in giorno più mite : il quale effetto è stato ed 
è palese singolarmente in America, dove, per cosi dire, 
a memoria nostra, una civiltà matura è succeduta parte 
a uno stato barbare, e parte a mera solitudine. Ma i vec- 
chi, riuscendo il freddo all'età loro assai più molesto che 
in gioventù , credono avvenuto aile cose il cangiamento 
che provano nello stato proprio, ed immaginano che il 
calore che va scemando in loro, scemi néir aria o nella 
terra. La quale immaginazione è cosi fondata, che quel 
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medesimo appurito che affermano i nostri vecchi a noi , 
affermavano i vecchi, per non dir più, già un secolo e 
mezzo addietro, ai contemporanei del Magalotti, il quale 
nelle lettere familiari scriveva: egli fe pur certo che Tor- 
dîne antico délie stagioni par che vada pervertendosi. 
Qui in Italia è voce e querela comune, che i mezzl tempi 
non vi son più ; e in questi smarrimenti di confinî, non 
vi è dubbio che il freddo acquista terreno. lo ho udito 
dire a mio padre, che in sua gioventù, a Roma, la mat- 
tina dî pasqua dî resurrezione, ognuno si rivestiva da 
State. Adesso chi non ha bisogno d'impegnar la cami- 
ciuola, vi so dire che si guarda molto bene di non alleg- 
gerirsi délia minima cosa di quelle ch' ei portava nel cuor 
delP înverno. 

Questo scriveva il Magalotti in data del 4 683. L' Ita- 
lia sarebbe più fredda oramai che la Groenlandia, se da 
queiranno a questo fosse venuta continuamente raffred- 
dandosi a quella proporzione che si raccontava allora. È 
quasi soverchio V aggiungere che il raffreddamento con- 
tinue che si dice aver luogo per cagioni intrinseche 
nella massa terrestre, non ha interesse alcuno col pré- 
sente proposito, essendo cosa, per la sua lentezza, non 
sensibile in decine di secoli, non che in pochi anni. 

XL. 

Cosa odiosissima fe il parlar molto di se. Ma i giova- 
nî, quanto sono più di natura viva, e di spirito superiore 
alla mediocrità , meno sanno guardarsi da questo vizio : 
e parlano délie cose proprie con un candore estremo, 
credendo per certissimo che chi ode , le curi poco meno 
che curano essi. E cosi facendo, sono perdonati.; non 
tanto a contemplazione dellMnesperienza, ma perché è 
manifeste il bisogno che hanno d' aiuto, di consiglio e di 
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qualche sfogo di parole aile passion! onde h tempestosa 
la loro età. Ed anco pare riconosciuto generalmente che 
\i giovani si appartenga una specie di diritto di volere il 
monde occupato nei pensier loro. 



XLI. 



Rade volte è ragione che T uomo si tenga offeso di 
cose dette di lui fuori délia sua presenza, o con inten- 
zione che non dovessero venirgli aile orecchie : perché 
se vorrâ ricordarsi, ed esaminare diligentemente V usanza 
propria, egli non ha cosl caro amico, e non ha perso- 
naggio alcuno in tan ta venerazione, al quale non fosse 
per fare gravissimo dispiacere d' intendere moite parole 
e molli discorsi che fuggono a lui di bocca intorno ad 
esso amico o ad esso personaggio assente. Da un lato 
l'amor proprio è cos\ a dismisura tenero, e cos\ cavillo- 
so, che quasi è impossibile che una parola detta di noi 
fuori délia presenza nostra, se ci è recata fedelmente , 
non ci paia indegna o poco degna di noi, e non ci pun- 
ga; dall'altro è indicibile quanto la nostra usanza sia con- 
traria al precetto del non fare agli al tri quelle che non 
vogliamo fatto a noi, e quanta libertà di parlare in pro- 
posito d'altri sia giudicata innocente. 

XLII. 

Nuovo sentimento è quelle che prova Puomo di età 
di poco più di venticinque anni, quando, come a un 
tratto , si conosce tenuto da molti de' suoi compagni come 
più provetto di loro, e, considerando, si avvede che v*è 
in fatti al monde una quantità di persone giovani più di 
lui, avvezzo a stinïersi collocato, senza contesa alcuna, 
come nel suprême grade délia giovinezza , e se anche si 
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reputava înferîore agli altri in ogni altra cosa, credersi 
non superato nella gioventù da nessuno ; perché i più 
giovani di lui, ancora poco più che fancîulli, e rade 
vol te suoi compagni, non erano parte, per dir cosi, del 
mondo. Allora incomincia egli a sentire corne il pregio 
délia giovinezza, stimato da lui quasi proprio délia sua 
natura e délia sua essenza, tanto che appenagli sarebbe 
stato possibile d'immaginare se stesso diviso da quelle, 
non è dato se non a tempo ; e diventa sollecito di cosi 
fatto pregio, si quanto alla cosa in se, e si quanto 
airopinione altrui. Certamente di nessuno che abbia pas- 
sata r età di venticinque anni, subito dopo la quale inco- 
mincia il fîore délia gioventù a perdere, si pu6 dire con 
verità, se non fosse di qualche stupido, ch' egli non ab- 
bia esperienza di sventure : perché se anche la sorte 
fosse stata prospéra ad alcuno in ogni cosa, pure questi, 
passato il detto tempo, sarebbe conscio a se stesso di 
una sventura grave ed amara fra tutte V altre , e forse 
più grave éd. amara a chi sia dalle altre parti meno sven- 
turato ; cioè della decadenza o délia fine délia cara sua 
gioventù. 

XLIII. 

Uomini insigni per probità sono al mondo quelli dai 
quali, avendo familiarità con loro, tupuoi, senza spe- 
rare servigio alcuno, non temere alcun disservigio. 

XLIV. 

Se tu interroghi le persone sottoposte ad un magi- 
strato, ad un qualsivoglia ministre del governo, circa 
le qualità ed i portamenti di quelle, massime neiruflS- 
cio ; anche concordando le risposte nei fatti, tu ritroverai 
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gran dîssensîone nelP interpretarli ; e quando pure le 
interpretazioni fossero conformi, infmitamente discordi 
saranno i giudizi, biasimando gli uni quelle cose che gli 
altri esalteratino. Solo circa l' astenersi o no dalla roba 
d'altri e del pubblico, non troverai due persone che, ac- 
cordandosi nel fatto, discordino o nellMnterpretarlo o 
nel farne giudizio, e che ad una voce, semplicemente, 
non lodino il magistrato delP astinenza, o , per la qualità 
contraria, non lo condannino. E pare che in somma il 
buono e il cattivo magistrato non si conosca ne si misuri 
da altro che dall'articolo dei danari; anzi magistrato 
buono vaglia lo stesso che astinente, cattivo lo stesso 
che cupido. E che Y uffîciale pubblico possa disporre a 
suo modo délia vita, deir onestk e d'ogni altra cosa dei 
cittadini ; e di qualunque suo fatto trovare non solo scusa 
ma Iode; purchè non tocchi i danari. Quasi che gli uo- 
mini, discordando in tutte l'altre opinioni, non conven- 
gano che nella stima délia moneta: o quasi che i danari 
in sostanza sieno l'uomo; e non altro che i danari: cosa 
che veramente pare per mille indizi che sia tenuta dal 
génère umano per assioma costante , massime ai tempi 
nostri. Al quai proposito diceva un filosofo francese del 
secolo passato: i politici antichi parlavano sempre di co- 
stumi e di virtù ; i moderni non parlanô d' altro che di 
commercio e di moneta. Ed è gran ragione, soggiunge 
qualche studente di economia politica, o allievo délie 
gazzette in filosoGa : perché le virtù e i buoni costumi 
non possono «tare in piedi senza il fondamento delP in- 
dustria ; la quale prôwedendo aile nécessita giornaliere, 
e rendendo agiato e sicuro il vivere a tutti gli ordini di 
persone, renderà stabili le virtù, e proprie delPuniver- 
sale. Molto bene. Intanto , in compagnia delP industria , 
la bassezzsi delP animo, la freddezza, 1* egoismo, Pavari* 
zia, la falsità e la perfidia mercantile, lutte le qualità e 
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le passion! piîi depravatrici e più indegne delF uomo in- 
civilito, sono in vigore, e moltiplicano senza fine; ma le 
virtù si aspettano. 

XLV. 

Gran rimedio délia maldicenza, appunto corne délie 
afflizioni d'animo, è il tempo. Se il monde biasima quai- 
che nostro istitato o andamento, buono o cattivo, a noi 
non bisogna altro che perseverare. Passato poco tempo , 
la materia divenendo trita, i maledici Tabbandonano, 
per cercare délie più recenti. E quantô più fermi ed 
imperturbati ci mostreremo noi nel seguitar oitre, disprez- 
zando le voqi, tanto più presto ci5 che fu condannato in 
principio, o che parve strano, sarà tenuto per ragione- 
vole e per regolare: perché il monde, il quale non 
crede mai che chi non cède abbia il torto, condanna alla 
fine se, ed assolve noi. Onde avviene, cosa assai nota, 
che i deboli vivono a volontà del monde, e i forti a vo- 
lontà loro. 

XLVI. 

Non fa molto onore, non so s'io dica agli uomîni o 
alla virtù, vedere che in tutte le lingue civili, antiche e 
moderne, le medesime voci significano bontà e scioc- 
chezza, uomo da bene e uomo da poco. Parecchie di 
questo génère, come in italiano dabbenaggine, in greco 
lùviByiÇf ivvi^HXy prive del significato proprio, nel quale 
forse sarebbero poco utili, non ritengono, o non ebbero* 
da principio, altro che il seconde. Tanta stima délia 
bontà ë stata fatta in ogni tempo dalla moltitudine; i giu^ 
dizi délia quale, e gUintimi sentiment!, si manifestano, 
anche mal grado talvolta di loi medesima , nelle forme 
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del lingaaggîo. GosUfnte gîudizio délia moltitudine, non 
meno che, contraddicendo al linguaggîo il discorso, co- 
stantemenle dissimulât©, è, che nessuno che possa eleg- 
gère, elegga di esser buono : gli sciocchi sieno buoni , 
perché altro non possono. 

XLvn. 

V uomo è condannato o a consumare la gîoventh 
senza proposito, la quale h il solo tempo di far fnittoper 
Tetà che viene, e di prowedere al proprio stato; o a 
spenderla in procacciare godîmenti a quella parte délia 
sua vita, nellâ quale egli non sarà più atto a godere. 

XLVIII. 

Quanto sia grande Y amore che la natura ci ha dato 
verso 1 nostri simili, si pu5 comprendere da quelle che 
fa qualunque animale, e il fanciullo inesperto, se si ab- 
batte a vedere la propria immagine in qualche specchio; 
che, credendola una creatura simile a se, viene in fu- 
rore e in ismanie, e cerca ogni via di nuocere a quella 
creatura e di ammazzarla. Gli uccellini domestici, man- 
sueti come sono per natura e per costume, si spingono 
contre allô specchio stizzosamente , stridendo, colle ali 
inarcate e col becco aperto, e lo percuotono ; e la scim- 
mia, quando pu5, lo gitta in terra, e lo stritola co' piedi. 

XLIX. 

Naturalmente l'animale odia il suo simile, e qua- 
loraciè è richiesto alP interesse proprio, T ofFende. Per- 
de l'odio ne le ingiurie degli uomini non si possono fug- 
gire: il disprezzo si pub in gran parte. Onde sono il più 
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délie volte poco a proposito gli osse(îuî che î gîovanî e le 
persone nuove nel mondo prestano a chi viene loro aile 
mani , non per viltà , ne per altro interesse y ma per un 
desiderio benevolo di non incorrere inimicizie e di gua- 
dagnare gli animi. Del quai desiderio non vengono a 
capo, e in qualche modo nocciono alla loro estimazione; 
perché nelF ossequiato cresce il concetto di se medesK 
mo, e quello deir ossequioso scema. Chi non cercadagli 
uomini utilità o grido, ne anche cerchi amore, che non 
s'ottiene; e, se vuole udire il mio consiglio, mantenga 
la propria dignità intera, rendendo non più che il débite 
a ciascheduno. Alquanto più odiato e perseguitato sarà 
cosi che altrimenti, ma non moite volte disprezzato. 



L. 



In un libro che hanno gli Ebrei di sentenze e di 
detti vari, tradotto, come si dice, d*arabico, o più veri- 
similmente, secondo alcuni, di fattura pure ebraica, fra 
moite altre cose di nessun rilievo , si legge che non se 
quai sapiente, essendogli dette da uno, io ti vo'bene, ri- 
spose: oh perché no? se non sei ne délia mia religione, 
ne parente mio, ne vicino, né persona che mi manten- 
ga. L' odio verso i propri simili è maggiore verso i più 
simili. I giovani sono, per mille ragioni, più atti aU'arai- 
cizia che gli altri. Nondimeno è quasi impossibile un'ami- 
cizia durevole tra due che menino parimente vita giova- 
nile; dico quella sorte di vita che si chiama cosi oggi, 
cioè dedita principalmente aile donne. Anzi tra questi 
tali è meno possibile che mai, si per la veemenza délie 
passioni, si per la rivalitk in amore e le gelosie che na- 
scono tra essi inevitabilmente, e perché, come è notato 
da Madama di Staël, gli alirui successi prosperi colle 
donne sempre fanno dispiacere, anche al maggiore amico 



PENSIERI. 145 

de] fortunato. Le dooB© sono, dopo i danarî, quella cosa 
in cui la gente è meuo trattabile e meno capace di ac- 
cordi, e dove i conoscenti, gli amici, i fratelli cangiana 
I aspetto e la natura loro ordinaria : perché gli uomini 
sono amici e parenti, anzi sono civili e uomini, non fino 
agli al tari, giusta il proverbio antico, ma fino ai danarî 
e aile donne : quivi diventano selvaggi e beslie. E nelle 
cose donnesche, se è minore Tinumanità, Tinvidia è 
maggiore che nei danari : perché in quelle ha più inté- 
resse la vanità ; owero, pcr dir meglio, perché v'ha in- 
teresse un amor proprio, che fra tutti è il più proprio e 
il piîi délicate. E benchè ognuno nelle occasioni faccia 
altrettanto , mai non si vede alcuno sorridere o dire pa- 
role dolci a una donna, che tutti i presenti non si sfor- 
zino, di fuori o fra se medesimi, di metterlo amara- 
mente in derisione. Onde, quantunque la raetà del pia- 
cere dei successi prosperi in questo génère, corne anche 
per lo più negli altri, consista in raccontarli, è al tutto 
fuori di luogo il confcrire che i giovani fanno le loro 
gioie amorose, massime con altri giovani: perché nés* 
Sun ragionamento fu mai ad alcuno più rincrescevole ', 
e spessissime volte , anche narrando il vero , sono 
scherniti. 



LI. 



Vedendo quanto poche volte gli uomini nelle loro 
dzioni sono guidati da un giudizio retto di quelle che pué 
lorogiovare o nuocere, si conosce quanto facilmentedebba 
trovarsi ingannato chi proponendosi d'indovinare alcuna 
risoluzione occulta, esamina sottilmente in che sia posta 
la maggiore utilità di celui o di coloro a cui taie risolu- 
zione si aspetta. Dice il Guicciardini nel principio del de- 
cimosettimo libre, parlando dei discorsi fatti in proposito 
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dei partiti che prenderebbe Francesco primo, re di Fran- 
cia, dopo la sua liberazione dalla fortezza di Madrid: Con- 
sideraronoforse quegli che discorsero in questo modo più 
quello che ragîonevolmente doveva fare , che non consi- 
derarono quale sia la natura o la prudenza dei Franzesi; 
errore nel quale certaraente spesso si cade nelle consulte 
e nei giudizi che si fanno délia dîsposizîone e volontà di 
altri. Il Guicciardini è forse il solo storico tra i modérai, 
che abbia e conosciuti molto gli uomini, e filosofato circa 
gU avvenimenti atteaendosi alla cognizione délia natura 
umana, e non piuttosto a una certa scieaza politica, se- 
parata dalla scienza dell'uomo, e per lo più chimerica, 
délia quale si sono serviti comunemente quegli storici , 
massime oltramontani ed oltramarini, che hanno voluto 
pur discorrere intorno ai fatti, non contentandosi, come 
la maggior parte , di narrarli per ordine, senza pensare 
piti avanti. 

LU. 

Nessuno si creda aver imparato a vivere, se non ha 
imparato a tenere per un purissimo suono di sillabe le 
profferte che gli sono fatte da chicchessia, e più le più 
spontanée, per solenni e per ripetute che possano esso- 
re: ne solo le profferte ^ ma le istanze vivissime ed infi- 
nité che molti fanno acciocchè altri si prevalga délie fa- 
coltà loro; e specificano i modi e le circostanze délia 
cosa, e con ragioni rimuovono le difficoltà. Che se alla 
fine, persuaso, o forse vinto dal tedio di si fatte istan- 
ze, per qualunque causa, tu ti conduci a scoprire ad 
alcuno di questi tali qualche tuo bisogno, tu vedi celui 
subito impallidiré, poi mutato discorso, o rîsposto parole 
di nessun rilievoi lasclarU senza conchlosione; e da indi 
innanzi, per lungo tempo, non sarii piccola fortuna se, 
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con molta faticai ti verra fatto dî rivederlo, o se, ricor- 
dandotegli per iscritto^ti sera risposto. Gli uomîni non 
voglîoDO beneficare, e per la molestia deUa cosa in se, e 
perche i bisogni e le sventure dei conoscentî non man- 
cano di fare a ciascuno qualche piacere; ma amano Fopi- 
nione di benefattori , e la gratitudine altrui, e qaella su- 
périorité che viene dal benefizio. Per6 quello che non 
vogliono dare, offrono: e quanto più ti veggono fiero, più 
insistono, prima per umiliarti e per farti arrossire, poi 
perché tanto meno temôno che tu non accetti le loro of- 
ferte. Gosi con grandissime coraggio si spingono oltre fine 
all*ultima estremità, disprezzando il ^resentissimo peri- 
colo di riuscire irapostori, con isperanza di non essere 
mai altro che ringraziati; finchè alla prima voce che si- 
gnifichi demanda , si pongono in fuga. 



LUI. 



Diceva Bione, filosofo antico: è impossibile di pia- 
cere alla moltitudine, se non diventando un pasticcio, o 
deWino dolce. Ma questo impossibile, durante lo stato 
sociale degli uomini, sarà cercato sempre, anco da chi 
dica, ed anco da chi talvolta creda di non cercarlo : co- 
rne, durando la nostra specie, i più conoscenti délia con- 
dizione umana, persevereranno fino alla morte cercando 
félicita, e promettendosene. 



LIV. 



Abbiasi per assioma générale che, salvo per tempo 
corto, l'uomo, non estante qualunque certezza ed evi- 
denza délie cose contrarie, non lascia mai tra se e se, ed 
anche nascondendo ci6 a tutti gli altri, di creder vere 
quelle cose, la credenza délie quali gli è necessaria alla 
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tranqiiillità deH^anîmo, e, per dir cosi, a poter vivere. Il 
vecchio, massime se egli usa nel mondo, mai fino al- 
1* estremo non lascia di credere nel segreto délia sua men- 
te, benchè ad ogni occasione protesti il contrario, di po- 
tere, per un'eccezione singolarissima dalla regola uni- 
versale, in qualche modo ignoto e inesplicabile a lui 
medesimo, fare ancora un poco d'impressione aile don- 
ne : perché il suo stato sarebbe troppo misero, se egli 
fosse persuaso compiutamente di essere escluso in tutto 
e per sempre da quelbene in oui finalmente l'uomo ci- 
vile, ora a un modo ora a un altro, e quando più e quan- 
do meno aggirandosi, viene a riporre Tutilità délia yita. 
La donna licenziosa, benchè vegga tutto giorno mille 
segni delFopimone pubblica intomo a se, crede costante- 
mente di essere tenuta dalla generalità per donna one- 
sta; e che solo un piccolo numéro di suoi confidentian- 
tichi e nuovi (dico piccolo a rispetto del pubblico) sap- 
piano, e tengano celato al mondo, ed anche gli uni di 
îoro agli al tri, il vero deir essere âuo. L'uomo di porta- 
menti vili, e, per la stessa sua viltà e per poco ardire, 
soUecito dei giudizi altrui, crede che le sue azioni sieno 
interpretate nel miglior modo, e che i veri motivi di esse 
non sieno compresi. Similmente nelle cose materiali, il 
Buffon osserva che il malato in punto di morte non dà 
vera fede ne a medici ne ad amici, ma solo air intima 
sua speranza, che gli promette scampo dal pericolo pré- 
sente. Lascio la stupenda credulità e incredulità de'ma- 
riti circa le mogli , materia di novelle, di scène, di mot- 
teggi e di riso eterno a quelle nazioni appresso le quali 
il matrimonio ë irrevocabile. Ë cos\ discorrendo, non è 
cosa al mondo tanto falsa ne tanto assurda, che non sia 
tenuta veradagliuomini più sensati, ogni volta che T ani- 
me non trova modo di accomodarsi alla cosa contraria, e 
di darsene pace. Non tralascer6 che i vecchi sono meoo 
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disposti che î glovani a Hmuoversi dal credere ciô che fa 
per loro, e ad abbracciare quelle credenze che gli offen- 
dono: perché i giovani hanno più animo di levare gli oc- 
chi incontro ai mali, e più attitudine o a sostenerne la 
coscîenza o a périme. 

LV. 

Una donna è derîsa se piange di vero cuore il ma- 
rito morto, ma biasimata altamente se, per qualunque 
grave ragione o nécessita, comparisce in pubblico, o 
smette il bruno, un giorno prima dell'uso. È assioma tri- 
to, ma non perfetto, che il mondo si contenta dell'ap- 
parenza. Aggiungasi per farlo compiuto, che il mondo 
non si contenta mai, e spesso non si cura, e spesso èjn- 
tollerantissimo délia sostanza. QuelPantico si studiava più 
d'essor uomo da bene, che di parère; ma il mondo or- 
dina di parère uomo da bene, e di non essere. 



LM. 



La schiettezza allora pub gîovare, quando è usata ad 
arte, o quando, per la sua rarità, non l'è data fede. 

LVII. 

Gli uomini si vergognano , non délie ingiurie che fan- 
no, ma di quelle che ricevono. Per5 ad ottenere che gP in- 
giuriatori si vergognino, non v'è altra via, che di ren- 
dere loro il cambio. 

LVIII. 

I timidi non hanno meno amor proprio che gli arro- 
ganti; anzi più, o vogliamo dire più sensitivo; e perciù 



148 PENSIERI. 



temono: e si guardano di non pungere gli altri, non per 
istima che ne facciano maggiore che grinsolenti e gli ar- 
diti, ma per evitare d'esser puntî essi, atteso Testremo 
dolore che ricevono da ogni puDtura. 



LIX. 



È cosa detta pîù volte, che quanto decrescono negli 
stati le virtîi solide ^ tanto crescono le apparenti. Pare che 
le lettere sieno soggette allô stesso fato, vedendo corne 
al tempo nostro, più che va mancando, non posso dire 
Fuso, ma la memoria délie virtù dello stile, più cresce 
il nitore délie stampe. Nessun libre classico fu stampato 
in altri templ con quella eleganza che oggi si stampano 
le gazzette, e l'altre ciance politiche, fatte per durare 
un giorno: ma delParte dello scrivere non si conosce più 
ne s'intende appena il nome. E credo che ogni uomo da 
bene, alPaprire o leggere un libro moderno, senta pietà 
di quelle carte e di quelle forme di caratteri cosi terse, 
adoperate a rappresentar parole si orride, e pensieri la 
più parte s\ scioperati. 



LX. 



Dice il La Bruyère una cosa verîssîma; che è più 
facile ad un libro médiocre di acquîstar grîdo per virtù di 
una riputazîone già ottenuta dall'autore, che ad un au- 
tore di venire in riputazione per mezzo d'un libre eccel- 
lente. A questo si pu5 soggiungere, che la via forse più 
diritta di acquistar fama, è di affermare con sicurezza e 
pertinacia, e in quanti più modi è possibile, di averia 
acquistata. 
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LXI. 



Uscendo délia gioventù , V uomo resta privato délia 
proprîetà di comunicare e, per dir cosl, dMspirare colla 
presenza se agli altri; e perdendo quella specie d'influs- 
so che il giovaiie manda ne'circostanti, e che congiunge 
questi a lui, e fa che sentano verso lui sempre qualche 
sorte âMnclinazîone, conosce, non senza un dolore nuo- 
vo, di trovarsi nelle compagnie come diviso da tutti, e 
intorniato di créature sensibili poco meno indiffèrent; 
verso lui che quelle prive di senso. 

LXII. 

Il primo fondamento delFessere apparecchiato in 
giuste occasioni a spendersi, è il molto apprezzarsi. 

LXIII. 

Il concetto che Tartefice ha dell'arte sua o lo sçien- 
ziato della sua scienza, suol essere grande in proporzione 
contraria al concetto ch'egli ha del proprio valore nella 
medesima. 

LXIV. 

Queirartefîce o scienzîato o cul tore di qualunque di- 
sciplina, che sarà usato paragonarsi, non con altri cul- 
tori di essa, ma con essa medesima, più che sarà eccel- 
lente, più basse concetto avrà di se: perché meglio co- 
Doscendo le profondità di quella, più inferiore si troverà 
nel paragone. CosV quasi tutti gli uomini grandi sono mo- 
desti; perché si paragonano continuamente, non cogll 
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altri, mà'COD quella idea del perfetto che hanno dinanzi 
allô spiritOjinfmitamente più chiara e maggiore di quella 
che ha il volgo ; e considerano quanto sieno lontani dal 
conseguirla. Dove che i volgari facilmente, e forse aile 
volte con verità, si credono avère , non solo conseguita, 
ma superata queiridea di perfezione che cape negli ani- 
mi loro. 

LZV. 

Nessuna compagnia è piacevole a lungo andare, se 
non di persone dalle quali importi o piaccia a noi d' es- 
sore sempre più stimati. Perciô le donne, volendo che la 
loro compagnia non cessi di piacere dopo brève tempo, 
dovrebbero studiare di rendersi tali, che potesse essore 
desiderata durevolmente la loro stima. 

LXVI. 

Nel secolo présente i neri sono creduti di razza e di 
origine totalmente diversi da' blanchi, e nondimeno to- 
talmente uguali a questi in quanto è a'diritti umani. Nel 
secolo decimosesto i neri, creduti avère una radice coi 
blanchi, ed essere una stessa famiglia, fu sostenuto, mas- 
simamente da'teologi spagnuoli, che in quanto a diritti, 
fossero per natura, e per volontà divina, di gran lunga 
inferiori a noi. E nelFuno e nelPaltro secolo i neri furono 
e sono venduti e comperati e fatti lavorare in catene 
sotto la sferza. Taie è Tetica; e tanto le credenze in ma- 
teria di dovere morale hanno che fare colle azioni. 

LXVII. 

Poco propriamei^te si dice che la noia è mal comur 
ne. Comune è F essere disoccupato, o sfaccendato per dir 
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meglîo; non annoiato. La noia non è se non dî quellî în 
cui lo spîrito è qualche cosa. Più pu5 lo spîrîto in alcu- 
no, pîù la noia è fréquente, penosa e terribile. La mas- 
sima parte degli uomini trova bastante occupazîone in 
che che sia, e bastante diletto in qualunque occupazîone 
insulsa; e quando ë del tutto disoccupata, non prova per- 
ci5 gran pena. Dî qui nasce che gli uomiûi di sentimento 
sono SI poco înte^i circa la noia, e fanno il vdgo talvolta 
maravigliare e talvolta ridere, quando parlano délia me- 
desima e se ne dolgono con quella gravita di parole , che 
si usa în proposito dei mali maggiori e pîù inevîtabili 
délia vita. 

LXVIIL 

La noia è in qualche modo il più sublime dei senti- 
menti umani. Non che io creda che dalPesame di taie 
sentimento nascano quelle conseguenze che molti filosofî 
hanno stimato di raccorne, ma nondimeno il nion poter 
essere soddisfatto da alcuna cosa terrena, ne, per dir cô- 
SI, dalla terra intera; considerare Tampiezza inestimabile 
dello spazio, il numéro e la mole maravigliosa dei mon- 
di, e trovare che tutto è poco e piccino alla capacità 
dell'animo proprio; immaginarsi il numéro dei mondi in- 
finito, e Tuniverso infinito, e sentire che Panimo e il 
desiderio nostro sarebbe ancora più grande che si tàtio 
universo; e sempre accusare le cose d'insufiScienza e di 
nullità, e patire mancamento e voto, e per5 noia, pare 
a me Q maggior segno di grandezza e di nobiltà, che si 
vegga delIa natura umana. Perciè la noia è poco nota 
agli uomini di nessun momento, e poohissimo o nulla 
agli altri animali. 
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LXIX. 



Dalla famosa lettera di Cicérone a Lucceîo, dove 
induce questo a comporre una storîa délia congiura di 
Catilina , e da un'altra lettera meno divulgata e non mène 
curiosa, in cui Vero imperatore prega Frontone suo mae- 
tro a scrivere, corne fu fatto, la guerra partica ammini- 
strata da esso Vero; lettere somigliantissime a quelle 
che oggi si scrivono ai giornalisti , se non che i moderni 
domandano articoli di gazzette, e quelli, per essere an- 
tichi, domandavano libri; si pu5 argomentare in qualche 
piccola parte, di che fede sia la storia, ancora quandoè 
scritta da uomini contemporanei e di gran crédite al loro 
tempo. 

LXX. 

Moltissimi di quegli errori che si chiamano fanciul- 
laggini, in cui sogliono cadere i giovani inesperti del mon- 
do, e quelli che, o giovani o vecchi, sono condannati 
dalla natura ad essere più che uomini e parère sempre 
fanciulli, non consistono, a considerarli bene, se non in 
questo; che i sopraddetti pensano e si governano come 
se gli uomini fossero meno fanciulli di quel che sono. Cer- 
tamente quella cosa che prima e forse più di qualunque 
altra percuote di maraviglia Tanimo de' giovani ben edu- 
cati, all'entrare che fanno nel monde, è la frivolezza 
délie occupazioni ordinarie, dei passatempi, dei discorsi, 
délie inclinazioni e degli spiriti délie persone: alla quai 
frivolezza eglino poi* coll'uso a poco a poco si adattano, 
ma non senza pena e difBcoltà, parendo loro da principio 
di aver a tornare un' altra volta fanciulli. E cosi è vera- 
mente; che il giovane di huona indole e buona dlsclpli- 
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na, quando incomîncîa, corne si dice, a vivère, dee per 
forza rifarsi indietro, e rimbambire,perdircosi,unpoco; 
e si trova molto ingannato dalla credenza che aveva, di 
dovere allora in tutto diventar uomo, e deporre ogni 
avanzo di fanciullezza. Perché al contrario gli uomini in 
generalità, per qaanto procedano negli anni, semprecon- 
tinuano a vivere in molta parte fanciullescamente. 

LXXI. 

Dalla sopraddetta opinione che il giovane ha degli 
uomini, cioè perché li crede più uomini che non sono, 
nasce che si sgomenta ad ogni suo fallo , e si pensa aver 
perdata la stima di quelli che ne furono spettatori o con- 
sapevoli. Poi di là a poco si riconforta, non senza mara- 
viglia, vedendosi trattare da quei medesimi coi modi di 
prima. Ma gli uomini non sono si pronti a disistimare, 
perché non avrebbero mai a far alti*o, e dimenticano gli 
errori, perché troppi ne veggono e ne commettono di con- 
tinue. Né sono SI consentanei a se stessi, che non am- 
mirino facilmente oggi chi forse derisero ieri. Ed é ma- 
nifeste quanto spesso da noi medesimi sia biasimata, 
anche con parole assai gravi, o messa in burla, questa 
quella persona assente, né percié privata in maniera 
alcuna délia nostra stima, o trattata poi, quando é pré- 
sente, con altri modi che innanzi. 

LXXII. 

Come il giovane è ingannato dal timoré in questo , 
cosi sono ingannati dalla loro speranza quelli che avve- 
dendosi di essere o caduti o abbassati nella stima d' al- 
cuno, tentano di rilevarsi a forza* di uffici e di compia- 
cenze che fanno a quelle. La stima non è prezzo di osse- 
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qui: oltre che essa, non diversa in ci5 dall'amicizia, è 
corne un fiore , che pesto una vol ta gravemente, o appas- 
sito, mai più non ritorna. Per5 da queste che possiamo 
dire umiliazioni, non si raccoglie altro frutto che di es- 
sore più disistimato. Vero è che il disprezzo, anche in- 
giusto, di chicchessia è s\ penoso a tollerare, che veg- 
gendosene tocchi, pochi sono si forti che restino immobili, 
e non si dieno con vari mezzi, per lo piîi inutilissimi, a 
cercare di liberarsene. Ed è vezzo assai comune degli uo- 
mini mediocri, di usare alterigia e disdegno cogFindiffe- 
renti e con chi mostra curarsi di loro, e ad un segno o 
ad un sospetto che abbiano di non curanza, divenire umili 
per non soffrirla, e spesso ricorrere ad atti vili. Ma an- 
che per questa ragione il partito da prendere se alcuno 
mostra disprezzarti , è di ricambiarlo con segni di altret- 
tanto disprezzo o maggiore: perché, seconde ogni verisî- 
miglianza, tu vedrai Torgoglio di quelle cangiarsi in umiltà. 
Ed in ogni modo noù pub mancare che quegli non senta 
dentro tanta offensiope, e al tempo medesimo taie stima 
di te , che sieno abbastanza a punirlo. 

LXXIII. 

Corne le donne quasi tutte, cosi ancora gli uomîni 
assai comunemente, e più i più superbi, si cattivano e 
si conservano colla non curanza e col disprezzo, ovvero, 
al bisogno, con dimostrare fintamente di non curarli e di 
non avère stima di loro. Perché quella stessa superbia 
onde un numéro infinité d'uomini usa alterigia cogli umili 
e con tutti quelli che gli fanno segno d'onore, rende lui 
curante e sollecito e bisognoso délia stima e degli sguardi 
di quelli che non lo curano, o che mostrano non badar- 
gli. Donde nasce non di rado, anzi spesso, ne solamente 
in amore, una lepida alternativa tra due persone, o Tuna 
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Faltra, con vicenda perpétua, oggi curata'e non cu- 
rante , domani curante e non curata. Ânzi si pu5 dire che 
simile giuoco ed alternativa apparisce in qualche modo, 
più manco, in tutta la società umana; e che ogni parte 
della vita è piena di genti che mirate non mirano, che 
salutate non rispondono, che seguitate fuggono, che vol 
tando loro le spalle o torcendo il viso, si volgono, e s'in- 
clinano, e corrono dietro ad altrui. 

LXXIV. 

Verso gli uomini grandi , e specialmente verso quell'i 
in cui risplende una straordinaria virilità , il mondo ë co- 
rne donna. Non gli ammira solo, ma gli ama; perché 
quella loro forza Tinnamora. Spesso, come nelle donne, 
Tamore verso questi tali è maggiore per conto ed in 
proporzione del disprezzo che essi mostrano, dei mali 
trattamenti ehe fanno, e dello stesso timoré che ispi- 
rano agli uomini. Cosi Napoleone fu amatissimo dalla 
Francia, ed oggetto, per dir cosi, di culto ai soldati che 
egli chiamè carne da cannone, e trattô come tali. Cosi 
tanti capltani che fecero degli uomini simile giudizio ed 
uso, furono carissimi ai loro eserciti in vita, ed oggi 
nelle storie fanno invaghire di se i lettori. Anche una 
sorte di brutalità e di stravaganza piace non poco in 
questi tali, come aile donne negli amanti. Per5 Achille 
è perfettamente amabile: laddove la bontà di Ënea e di 
Goffredo , e la saviezza di questi medesimi e di Ulisse , 
generano quasi odio. 

LXXV. 

In più altri modi la donna ë come una figurd di 
quelle che è il mondo generalmente: perché la debolezza 
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è propriefô del maggior numéro degli uomini; ed essa, 
verso i pochi fortî o di mente o di cuore o di mano, 
rende le moltitudini tali, quali soglîono essere le fem- 
mine verso i maschi. Perci6 quasi colle stesse arti si 
acquistano le donne e il génère umano: con ardîre misto 
di dolcezza, con toUerare le ripulse, con perseverare fer- 
mamente e senza vergogna, si viene a capo, corne delle 
donne, cosi dei potenli, dei ricchi, dei più degli uomini 
in particolare, delle nazioni e dei secoli. Corne colle 
donne abbattere i rivali, e far solitudine dintomo a se, 
cosi nel monde è necessario atterrare gli emuli e i com- 
pagni, e farsi via su pei loro corpi : e si abbattono que- 
sti e i rivali colle stesse armi ; delle quali due sono prin- 
cipalissime, la calunnia e il riso. Colle donne e cogli 
uomini riesce sempre a nuUa, o certo è malissimo fortu- 
nato, chi gli ama d'amore non finto e non tepido, e chi 
antepone gl'interessi loro ai propri. E il monde ë, corne 
le donne, di cbi lo seduce, gode di lui, e lo calpesta. 

LXXVI. 

NuUa è più rare al monde, che una persona abitual- 
mente sopportabile. 

LXXVII. 

La sanità del corpo è rlputata universalmente corne 
ultime dei béni, e pochi sono nella vita gli atti e le fac- 
cende importanti, dove la considerazione délia sanità, se 
vi ha luogo, non sia posposta a qualunqi;\e altra. Laca- 
gione puô essere in parte, ma non perô in tutto, che la 
vita è principalmente dei sani, i quali, come sempre ac- 
cade, disprezzano o non credono di poter perdere ci5 
che po3.seggono. Per recare un esempio fra miCe, diver- 
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sîssime cause fanno e che un luogo è scelto a fondarvi una 
città, e che una città cresce di abitatori; ma tra queste 
cause non si troverà forse mai la salubrità del sito. Per 
lo contrario non v'è sito in sulla terra tanto insalubre e 
tristo, nel quale, indotti da qualche opportunità, gli uo- 
minî non si acconcino di buon grado a stare. Spes$o un 
luogo saluberrimo e disabitato è in prossimità di uno 
poco sano e abitatissimo: e si veggono continuamente le 
popolazionî abbandonare città e climi salutari, per con- 
correre sotto cieli aspri, e inluoghi non di rado malsani, 
e talora mezzo pestilenti , dove sono invitati da altre 
commodità. Londra, Madrid e simili, sono città di con- 
dizioni pessime alla sainte, le quali, per essere capital!, 
tutto giorno crescono délia gente che lascia le abitazioni 
sanissime délie provincie. £ senza muoversi dai paesi 
nostri, in Toscana Livorno, a causa del suo commercio, 
da indi in qua che fu cominciato a popolare, è cresciuto 
costantemente d* uomini , e cresce sempre ; e in sulle 
porte di Livorno, Pisa, luogo salutevole, é famoso per 
aria temperatissima e soave, già piena di popolo, quando 
era città navigatrice e potente, è ridotta quasi un dé- 
serte, e segue perdendo ogni giorno più. 

LXXVIII. 

Due più persone in un luogo pubblico o in un' adu- 
nanza qualsivoglia, che stieno rîdendo tra loro in modo 
osseryabile, ne sappiano gli al tri di che, generano in tutti 
i presenti taie apprensione, che ogni discorso tra questi 
divien serio, molti ammutoliscono, alcuni si partono, i 
più intrepidi si accostano a quelli che ridono, procurando 
di essere accettati a ridere in compagnia loro. Corne se si 
udissero scoppi di artiglierîe vicine, dove fossero gente 
al buio : tutti n' andrebbero in iscompiglio, non sapendo 
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ove potessero toccare i coipi in caso che V artiglieria fosse 
carica a palla. Il ridere concilia stima e rispetto anche 
dagP ignoti, tira a se F attenzlooe di tutti i circostanti, e 
dà fra questi una sorte di superiorità. £ se, corne acca- 
de, tu ti dtrovassi in qualche luogo aile volte o non eu- 
rato, trattato con alterigia o scortesemente, tu non bai 
a far altro che scegliere tra i presenti une che ti paia a 
propQsito, e con quelle ridere franco e aperto e con per- 
severanza, mostrando più che puoi che il riso ti venga 
dal cuore : e se forse vi sono alcuni che ti deridano, ri- 
dere con voce più chiara e con più costanza che i deri- 
sori. Tu devi essere assai sfortunato se, avvedutisi del 
tuo ridere, i più orgogliosi e più pétulant! délia compa* 
gnia, e quelli che più torcevano da te il viso, fatta bre- 
vissima resistenza, o non si danno alla fuga, o non yen- 
gono spontanei a chieder pace, ricercando la tua favellai 
e forse profferendotisi per amici. Grande tra gli uomini 
e di gran terrore è la potenza del riso : contre il quale 
nessuno nella sua coscienza trova se munito da ogni 
parte. Chi ha coraggio di ridere, è padrone del mondo, 
poco altrimenti di chi è preparato a morire. 

LXXIX. 



Il giovane non acquista mai 1* arte del vivere, non 
ha, si puô dire, un successo prospero nella société, e 
non prova nelF uso di quella alcun piacere, finchè dura 
in lui la veemenza dei desiderii. Più ch'egli si ralfredda, 
più diventa abile a trattare gli uomini e se stesso. La 
natura, benignamente come suole, ha ordinato che* 
r uomo non impari a vivere se non a proporzione che le 
cause del vivere gli s'involano; non sappia le vie di ve- 
nire a' suoi fini se non cessato che ha di apprezzarli come 
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félicita celesti, e quando rottenerli non gli pu6 anrecare 
allegrezza piîi che médiocre; non goda se non divenuto 
incapace di godimenti vivi. Molti si trovano assai gio- 
vani di tempo in questo stato ch'io dico; e riescono non 
di rado bene, perché desiderano leggermente, essendo 
nei loro animi anticipata da un concorso di esperienza e 
d' ingegno, Tetà virile. Altri non giungono al detto stato 
mai nella vita loro: e sono quei pochi in cui la forza dei 
sentimenti è s\ grande in principio, che per corso d'anni 
non vien meno : i quali pîù che tutti gli altri godrebbero 
nella vita, se la natura avesse destinata la vita a godere. 
Questi per lo contrario sono infelicissimi , e bambini 
fine alla morte neiruso del ftiondo, che non possono ap- 
prendere. 

LXXX. 

Rivedendo in capo di qualche anno una persona 
ch* io avessi conosciuta giovane, sempre aila prima giunta 
mi è paruto vedere uno che avesse sofferta qualche grande 
sventura. L' aspetto délia gioia e délia confîdenza non è 
proprio che délia prima età : e il sentimento di ciô che 
si va perdendo, e délie incomodità corporali checrescono 
di giorno in giorno, viene generando anche nei più fri- 
voli più di natura allegra^ ed anco similmente nei più 
felici, un abito di volto e un portamento, che si chiama 
grave, e che per rispetto a quelle dei giovani e dei fan- 
ciulli, vera mente è tristo. 

LXXXl. 

Accade nella conversazione corne cogli scrittori: 
molti de' quali in principio, trovati nuovi di concetti, e 
di un color proprio, piacciono grandemente; poi, conti- 
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nuando a leggere , vengono a noia, perché una parte dei 
loro scritti è imitazione delF altra. Gosi ne! conversare, 
le persone nuove spesse volte sono pregiate e gradite 
pei loro modi e pei loro discorsi ; e le medesime vengono 
a noia colP uso e scadono nella stima : perché gli uornini 
necessariamente, alcuni piîi ed alcuni meno, quando 
non imitano gli altri, sono imitatori di se medesimi. Perô 
quelli che viaggiano, specialmente se sono uornini di 
qualche ingegno e che posseggono V arte del conversa- 
re, facilmente lasciano di se nei luoghi da cui passano, 
un' opinione molto superiore al vero, atteso V opportunità 
che hanno di celare quella che è difetto ordinario degli 
spiriti, dico la povertà. Poichè quel tanto che essi met- 
tono fuori in una o in poco più occasioni, parlando 
principalmente delle materie più appartenenti a loro, in 
suUe quali, anche senza usare artifizio, sono condotti 
dalla cortesia o dalla curiosità degli al tri, è creduto, non 
la loro ricchezza intera, ma una minîma parte di quella, 
e,, per dir cosl, moneta da spendere alla giornata, non 
già, corne è forse il più delle volte, o tutta la somma o 
la maggior parte dei loro danari. £ questa credenza rie- 
sce stabile, per mancanza di nuove occasioni che la di- 
struggano. Le stesse cause fanno che i viaggiatori simii- 
mente dall'altro lato sono soggetti ad errare, giudicando 
troppo altamente delle persone di qualche capacità, che 
ne' viaggi vengono loro aile mani. 

LXXXII. 

Nessuno diventa uomo innanzi di aver fatta una 
grande esperienza di se, la quale rivelando lui a lui me- 
desimo, e determinando l' opinione sua intorno a sestes- 
so, détermina in qualche modo la fortuna e lo stato suo 
nella vita. A questa grande esperienza, insino alla quale 
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nessuBo nel mondo riesce da molto pid che un fanciullo, 
il vivere antico porgeva materia infinita e pronta : ma 
oggi il vivere de' privati è si povero di casi, e in univer- 
sale di tal natura, che, per mancaoïento di occasioni, 
molta parte degli uomini muore avanti ail' esperienza 
ch' io dico, 6 per6 bambina poco altrimenti che non nac- 
que. Âgli altri il conoscimento e il possesso di se mede- 
simi suol venire o da bisogn! e infortuni, o da qualche 
passione grande, coiè forte; e per lo più daU'amore; 
quando V amore e gran passione; cosa che non accade in 
tutti corne l'amare. Ha accaduta che sia, o nel principio 
délia vita, corne in alcuni, ovvero più tardi, e dopo altri 
amori di minore importanza, corne pare che occorra più 
spesse volte, certo alPuscîre di un amor grande e pas- 
Bionato, V uomo conosce già mediocremente i suol simili, 
fra i quali gli ë convenuto aggirarsi con desiderii inteosi, 
e con bisogni gravi e forse non provati înnanzi; conosce 
ah esperto la natura délie passioni, poichè una di loro 
che arda, infiamma tutte V altre ; conosce la natura e ji 
temperamento proprio; sa la misura délie proprie facoltà 
e délie proprie forze; e cramai pu6 far. giudizio se e 
quanto gli convenga sperare o disperare di se, e, per 
quelle che si pu6 intendere del futuro, quai luogo gli sia 
destinato nel mondo. In fin^ la vita a' suoi occhi ha un 
aspetto.nuovo; già mutata per lui di cosa udita in vedu- 
ta, e d' immaginata in reale; ed egli si sente «in mezzo 
ad esse, forse non più felice, ma per dir cosl, più po^ 
tente di {Hrima^ cioè più atto a far uso di se e degli altri. 

LXXXlll 

Se quei pochi uomini di valor vero che cercano 
gloria, conoscessero ad uno ad uno tutti coloro di cui è 
composte quel pubblico dal quale essi con mille estremi 
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patimenti si sforzano dt essere stimati, è credibile cbe 
81 raifredderebbero molto nel loro proposito, e forse 
che r abbandonerebbero. Se non che Fanimo nostro 
non si pu6 sottrarre al potere che ha nell' îmmagina- 
zione il numéro degli uomtni : e si vede infinité volte 
che noi apprezziamo, anzi rispettîamo, non dico una 
moltitudine, ma dieci persone adunate in una stanza, 
ognuna delle quali da se reputiamo di nessun conto. 

LXXXIV. 

Gesù Cristo fu il primo che dîstintamente addit5 agli 
uomini quel lodatore e precettore di lutte le virtù finte, 
détrattore e persecutore di tutte le vere ; queir awersa- 
rio d'ogni grandez^a intrinseca e veramente {M^opriadei- 
l'uomo; derisore d'ogni sentimento alto, se non locrede 
falsD, d'ogni affetto dolce, se lo crede intime; quello 
schiavo dei forti, tiranno dei deboli, odiatore degrinfe- 
lici; il quale esso Gesù Cristo difiotô col dome di mondo, 
che gli dura in tutte le lingue côlte însino al présente. 
Questa idea générale, che è di tan ta verità, e che poscia 
è stata e sarà sempre di tanto uso, non credo che avanti 
quel tempo fosse nata ad altri, ne mi ricordo che si tro- 
ri, intendo dire sotto una voce nnica o sotto una f(H*ma 
précisa, in alcun filosofo gentile. Forse perché avanti 
quel tempo la viltà e la frode non fossero affatto adulte, 
e la civiltà non fosse giunta a quel luogo dove gran parte 
deir esser sqo si confonde con quello délia corruzione. 

Taie in somma quale ho dette di sopra, e quale fa 
significato da Gesù Cristo, è Puomo che chiamano civile: 
cioè quell'uomo cbe la ragione e l'ingegno non rivelano, 
che i libri e gli educatori non annunziano, che la natura 
costantemente reputa favoloso, e che sola Tesperien^a 
délia vita fa conoscere , e creder vero. Ë noUsi come quel- 
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Tidea che ho detto, quantunqae générale*; si trovi con- 
venire in ogni sua parte a innumerabili individui. 

LXXXV. 

Negli scrittori pagani la generalità deglî uomini ci-^ 
vili, che noi chiamiamo società o mondo, non si trova 
mai considerata ne mostrata risolutamente corne nemica 
délia virtù, ne come certa corruttrice d'ogni buona in- 
dole, e d'ogni animo bene avviato. Il mondo nemico del 
bene, è un concetto, quanto* célèbre nel Yangelo, e ne- 
gli scrittori moderni, anche profani, tanto o poco meno 
sconosciuto agli autichi. £ questo non farà maï'avi^ia a 
chi considérera un fatto assai manifeste e semjdîce, il 
quale pu5 servire di specchio a ciascuno ohe yoglia pso^a- 
gonare in materia morale gli stati antichi ai mod^ni: e 
ci5 è che laddove gli educatori moderni temono il pub- 
blico, gli antichi lo cercavano; e dove i moderni fanno 
deir oscurità domestica, délia segregazione e del rîtiro , 
uno schermo ai giovani contre la pestilenza dei costumi 
mondani, gli antichi traevano la gioventù, anche a forza, 
dalla solitudine, ed esponevano la sua educazione e la sua 
vita agli occhi del mondo, e il mondo agli occhi suoi, 
riputando l' esempio atto più ad ammaestrarla che a cor- 
romperla. 

LXXXVI. 

Il più certo modo di celare agli altri i confini del 
proiM'io sapere, è di non trapassarli. 

LXXXVH. 

Chi viaggia molto, ha questo vantagg^o da^i altri, 
che i soggetti délie sue rimembranze presto divengono 
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remoti; di maDiera che esse acquîstano in brève quel 
vago e quel poetico, che negli altri non ë date loro se non 
dal tempo. Chi non ha viaggiato punto, ha questo svan- 
taggio, che lutte le sue rîmembranze sono di cose in 
qualche parte presenti, poichè présent! sono*^! luoghi ai 
quali ogni sua memoria si riferisce. 

LXXXVIIL 

Awiene non di rado che gli uomini vani e pieni dei 
concetto di se medesimi, in cambio d'essere egoisti e 
d'animo dure, corne parrebbe verisimile, sono doici, be- 
nevoli^ buoni compagni, ed anche buoni amici e servi- 
gievoli molto. Corne si credono ammirati da tutti, cosi 
ragionevolmente amano i loro creduti ammiratori, e gli 
aitttano dove possono, anche perché gîudicano ci6 con- 
veniente a quella maggioranza della quale stîmano che 
la sorte gli abbia favori ti. Conversano volentieri, perché 
credono il monde pieno del loro nome; ed usano modi 
umani lodandosi internamente della loro aflabilità, e di 
sapere adattare la loro grandezza ad accomunarsi ai pic- 
coli. Ed ho notato che crescendo nell' opinione di se me- 
desimi, crescono altrettanto in benîgnità. Finalmente la 
certezza che hanno della propria importanza, e del con- 
senso del génère umano in confessarla, toglie dai loro 
costumi ogni asprezza, perché niuno che sia contente di 
se stesso e degli uomini, è di costumi aspri; e gênera in 
loro taie tranquillità, che alcune volte prendono insino 
aspetto di persone modeste. 

LXXXIX. 

Gbi coniunica pocojcogU uomini, rade volte è misan- 
tropo. Yeri misantropi non si trovano nella solitudinCi ma 
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nel mondo: perché 1* uso pratico délia vita, e non già la 
filosofia, ë quello che fa odiare gli uomini. Ë se uno che 
sia taie, si ritira dalla socîetà, perde nel ritiro la misan- 
tropia. 



XG. 



lo conobbi già un bambino il quale ogni volta che 
dalla madré era contrariato in qualche cosa, diceva: ah^ 
ko itHeM, ho inteso : la mamma è cattiva. Non con altra 
logica discorre intorno ai prossimi la maggior parte de- 
gli uomini, benchè non esprima il suo discorso con al- 
trettanta semplicità. 



XCI. 



Chi i'introduce a qualcuno, se vuole che la racco- 
mandazione abbia effetto, lasci da canto quelli che sono 
tuoi pregi più reali e più propri, e dica i più estrinseci 
e più appartenenti alla fortuna. Se tu sei grande e po- 
tente nel mondo, dica grande e potente ; se ricco, dica 
ricco ; se non altro che nobile , dica nobile : non dica 
magnanime, ne virtuose, ne costumato, ne amorevole, 
ne altre cose simili, se non per giunta, ancorchè siano 
vere e in grado insigne. E se tu fossi letterato, e corne 
taie fossi célèbre in qualche parte, non dica dotto, ne 
profonde, ne grande ingegno, ne somme; ma dica célè- 
bre; perché, come ho dette altrove, la fortuna è fortu- 
nata al mondo, e non il valore. 

XCII. 



Dice Giangiacomo Rousseau che la vera cortesia 
de'modi consiste in un abito di mostrarsi bénévole. 
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Questa cortesia forse ti préserva dall' odio , ma non ti 
acquista amore, se non di quei pochissimi ai quali 
V altrui benevolenza è stimolo a corrispondere. Ghi 
vuole, per quanto possono le manière, farsi gli uo- 
mini amici, anzi amanti, dimostri di stimarli. Corne il 
disprezzo offende e spiace più che l'odio, cosi la stima 
è più dolce che la benevolenza ; e generalmente gli uo- 
mini hanno maggior cura, o certo maggior desiderio, 
d'essere pregiati che amati. Le dimostrazioni di stima vere 
false (che in tutti i modi trovano fede in chi le riceve) 
ottengono gratitudine quasi sempre: e molti che non al- 
zerebbero il dito in servigio di chi gli ama veramente, 
si gitteranno ad ardere per chi farà vista di apprezzarli. 
Tali dimostrazioni sono ancora potentissime a riconci- 
liare gli offesi, perché pare che la natura non ci consenla 
di avère in odio una persona che dica di stimarci. Lad- 
dove, non solo è possibile, ma veggiamo spessissime 
volte gli uomini odiare e fuggire chi gli ama, anzi Chili 
benefica. Che se V arte di cattivare gli animi nella con- 
versazione consiste in fare che gli altri si partano da noi 
più contenti di se medesimi che non vennero, è chiaro 
che i segni di stima saranno più valevoli ad acquistare 
gli uomini, che quelli di benevolenza. E quanto meno la 
stima sarà dovuta, più sarà efficace il dimostrarla. Coloro 
che hanno Pabito délia gentilezza ch'io dico, sono poco 
meno che corteggiati in ogni luogo dove si trovano; cor- 
rende a gara gli uomini, come volano le mosche al mêle, 
a quella dolcezza del credere di vedersi stimati. E per \o 
più questi tali sono lodatissimi : perché dalle lodi che 
essi, conversando, porgono a ciascuno, nasce un gran 
concetto délie lodi che tutti danno a loro, parte per ri- 
conoscenza, e parte perché è dell' interesse nostro che 
siano lodati e stimati quelli che ci stimano. In tal ma- 
niera gli uomini senza avvedersene, e ciascuno forse 
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contro la volonté sua, médian te il loro accordo in cele- 
brare queste tali persone, le innalzano nella società molto 
di sopra a se medesimi, ai quali esse continuamente ac<^ 
cennano di tenersi inferiori. 

XCIII. 

Molli, anzi quasi tutti gli uomîni che da se mede- 
simi e dai conoscenti si credono stimati nella società, 
non hanno altra stima che quella di una particolar com- 
pagnia, o di una classe, o di una qualità di persone, alla 
quale appartengono e nella quale vivono. L* uomo di let- 
tere, che si crede famoso e rispettato nel monda, si 
trova lasciato da un canto o schernito ogni volta che si 
abbatte in compagnie di genti frivole, del quai génère 
sono tre quart! del monde. Il giovane galante, festeg- 
giaito dalle donne e dai pari suoi, resta negletto e con- 
fuso nella società degli uomini d' aifari. Il cortigiano che 
i suoi compagni e i dipendenti colmeranno di cerimonie, 
sarà mostrato con riso e fuggito dalle persone di bel 
tempo. Conchiudo che, a parlar proprio, F uomo non 
paù sperare, e quindi non dee voler conseguire la stima, 
come si dice, délia società, ma di qualche numéro di 
persone; e dagli altri, contentarsi di essere, quando igno- 
rato affatto, e quando, più o meno, disprezzato; poichè 
questa sorte non si puô schivare. 

XCIV. 

Chi non è mai uscito di luoghi piccoli, dove regnano 
piccole ambizîoni ed ayarizia volgare, con un odio in- 
tense di ciascuno contro ciascuno, come ha per favola i 
grandi vizi, cosi le sincère e solide virtù sociali. E nel 
particolare delFamicizia, la crede cosa appartenente ai 
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poemi ed aile storie, non alla vita. E s'inganna. Non 
dico Piladi o Piritoi, ma buoni amici e cordiali, si Iro- 
vano veramente nel mondo, e non sono rari. I servigi 
che si possono aspettare e richiedere da tali amici, dico 
da quelli che dà veramente il mondo, sono, o di parole, 
che spesso riescono utilissime, o anco di fatti qualche 
volta: di roba, troppo di rado; e Puomo savio e pru- 
dente non ne dee richiedere di s\ fatti. V\h presto si trova 
cfai per un estraneo metta a pericolo la vita, che uno 
che, non dico spenda, ma rischi per l'amico uno scudo. 

XCV. 

Ne sono gli uomini in ci5 senza qualche scusa: per- 
ché raro è chi veramente abbia più di quelle che gU bi- 
sbgna; dipendendo i bisogni in modo quasi principale 
dalle assuefazioni , ed essendo per lo piîi proporzionate 
aile ricchezze le spese, e moite vol te maggiori. E quei 
pochi che accumulano senza spendere^ hanno questo bi- 
sogno di accumulare; o per loro disegni o per nécessita 
future temute. Ne vale che questo o quel bisogno sia 
immaginario ; perché troppo poche sono le cose délia 
vita che non consistano o del tutto o per gran parte nel- 
l' immaginazione. 

XCVI. 

L'uomo onesto, coU'andar degli anni, facilmente 
diviene insensibile alla Iode e alFonore, ma non mai, 
credo, al biasimo ne al disprezzo. Anzi la Iode e la stima 
di moite persone egregie non compenseranno il dolore 
che gli verra da un motto o da un segno di non curanza 
di qualche uomo da nul la. Forse ai ribaldi avviene al 
contrario; che, per essere usati al biasimo, e non usati 
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alla Iode vera, a quello saranDo insensibili, a questa no, 
se mai per caso ne tocca loro qnalcfae saggîo. 

XCVII. 

Ha sembianza dî paradosso, ma coiresperienza de]la 

vita si conosce essere verissimo, che quegli uomini che 

i Francesi chiamano orîginali, non solamente non sono 

rari, ma sono tanto comuni che sto per dire che la cosa 

più rara nella società è di trovare un uomo che vera- 

mente non sia, corne si dice, un originale. Ne parlo già 

di piccole differenze di uomo a uomo: parlo di qualità e 

di modî che une avrà propri, e che agli altri riusciranno 

strani, bizzarri, âssurdi: e dico che rade volte ti awerrà 

di usare lungamente con una persona anche civiiissima, 

che tu non iscuopra in lei e ne'suoi modi più d'una stra*- 

nezza o assurdità o bizzarrîa taie, che ti farà maravi*- 

gliare. À questa scoperta arriverai più presto in altri che 

nei Francesi, più presto forse negli uomini maturi e vec^ 

chi che ne' giovani, i quali molle volte pongono la loro 

ambizione nel rendersi conformi agli altri, edancora, 

se sono bene educati, sogliono fare più forza a se stessi 

Ma più presto o più tardi, scoprirai questa cosa alla fine 

nella maggior parte di coloro coi quali praticherai. Tantc 

la natura è varia: e tanto è impossibile alla civiltà, la 

quale tende ad uniformare gli uomini, di vincere in som^ 

ma la natura. 

XCVIIÏ. 

Simile alla soprascritta osservazione è la seguente, 
che ognuno che abbia o che abbia avuto alquanto a fâre 
cogli uomini, ripensando un poco, si ricorderà di essere 
stato non moite ma moltissime volte spettatore, e forse 
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parte, di scène, per dir cosi, reali, non difTereDti in nes- 
suna maniera da quelle che vedute ne' teatri, o lette 
ne' libri délie commedie o de' romanzi , sono credute 
finie di là dal naturale per ragioni d' arte. La quai cosa 
non significa altro, se non che la malvagità, la sciocchez- 
za, i vizi d'ogni sorte, e le qualità e le azioni ridicole de- 
gli uomini, sono molto più solite che non crediamo, e 
che forse non è credibile, a passare quei segni che sti- 
miamo ordinari, ed oltre ai quali supponghiamo che sia 
r eccessivo. 



IC. 



Le persone non sono ridicole se non quando vogliono 
parère o essere ci5 che non sono. Il povero, l' ignorante, 
il rustico, il malato, il vecchio, non sono mai ridicoli 
montre si contentano di parer tali, e si tengono nei limiU 
voluti da queste loro qualità, ma si bene quando il vec- 
chio vuol parer gîovane, il malato sano, il poy(^ro ricco, 
l'ignorante vuol fare dell' istruito, il rustico del cittadino. 
Gli stessi difetti corporali, per gravi che fossero, non de- 
sterebbero che un riso passeggero , se l' uomo non si 
sforzasse di nasconderli, cioè non volesse parère di non 
averli, che è come dire diverse da quel ch'egli è. Ghi os- 
serverà bene, vedrà che i nostri difetti e svantaggi non 
sono ridicoli essi, ma lo studio che noi ponghiamo per 
occultarli, e il voler fare come se non li avessimo. 

Quelli che per farsi più amabili alîettano un carat- 
tere morale diverse dal proprio, errano di gran lunga. 
Lo sforzo, che dope brève tempo non è possibile a soste- 
nere, che non divenga palese, e l' opposizione del carat- 
tere finto al vero, il quale da indi innanzi traspare di 
continue, rendono la persona molto più dîsamabile e più 
spiacevole ch' ella non sarebbe dimostrando francamente 
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e costantemente V esser suo. Qualunque carattere più in- 
felice, ha qualche parte non brutta, la quale , per esser 
vera, mettendola fuori opportunamente, piacerà molto 
più, che ogni più bella qualità falsa. 

E generalmente , il voler essere ciù che non siamo, 
guasta ogni cosa al mondo: e non per altra causa riesce 
insopportabile una quantità di persone, che sarebbero 
amabllissime solo che si contentassero delF esser loro. 
Ne persone solamente, ma compagnie, anzi popolazioni 
intere : ed io conosco diverse città di provincia côlte e 
floride, che sarebbero luoghi assai grati ad abitarvi, se ' 
non fosse un' imitazione stomachèvole che vi si fa délie 
capitali, cîoè un voler essere , per quanto è in loro, piut- 
tosto città capitali che di provincia. 

C. 

Tornando ai difetti o svantaggi che alcuno pu5 avè- 
re, non nego che moite volte il mondo non sia corne quel 
giudici ai quali per legge è vietato di condannare il reo, 
quantunque convinto, se da lui medesimo non si ha con- 
fessione espressa del delitto. E veramente ; non per ciô 
che Toccultare con istudio manifeste i propri difetti è 
cosa ridicola, io loderei che si confessassero spontanea- 
mente, e meno ancora, che alcuno desse troppo ad in- 
tendere di tenersi a causa di quelli inferiore agli altri. 
La quai cosa non sarebbe che un condannare se stesso 
con quella sentenza finale , che il mondo, finchè tu por- 
terai la testa levata, non verra mai a capo di proferire. 
In questa specie di lotta di ciascuno contre tutti, e di 
tutti contre ciascuno , nella quale , se vogliamo chiamare 
le cose coi loro nomi, consiste la vita sociale; procurando 
ognuno di abbattere il compagne per porvi su i piedi , ha 
gran torto chi si prostra, e ancora chi s' incurva, e an- 
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cora chi piega il capo spoDlaneamente : perche fuori 
d'ogni dubbio (eccetto quando queste cose si fanno con 
simulazione , corne per istratagemma) gli sarà subito 
montato addosso o dato in su! collo dai vicini, senza ne 
cortesia ne misericordia nessuna al mondo. Questo er- 
rore commettono i giovani quasi sempre, e maggior- 
mente quanto sono d'indole più gentile: dico di confes- 
sare a ogni poco, senza nécessita e fuor di luogo, i loro 
svantaggi e infortuni , movendosi parte per quella fran- 
chezza che è propria délia loro età, per la quale odiano 
la dissimalazione, e provano compiacenza nell' affermare, 
anche contre se stessi, il vero; parte perché corne sono 
essi generosi, cosl credono con questi modi ottener per- 
dono e grazia dal mondo aile loro sventure. £ tanto erra 
dalla verîtà délie cose umane quella età d'oro délia vita, 
che anche fanno mostra dell'infelicità, pensandosi che 
questa lî renda amabîli, ed acquisti loro gli animi. Ne, 
a dir vero, è altro che ragionevolisslmo che cosi pensi- 
no, e che solo una lunga e costante esperienza propria 
persuada a spiriti gentil! che il mondo perdona più facîl- 
mente ogni cosa che la sventura; che non l'infelicità, 
ma la fortuna è fortunata, e che perô non di quella, ma 
di questa sempre, anche a dispetto del vero, per quanto 
è possibile, s' ha a far mostra; che la confessione de'pro- 
pri mali non cagiona pietà ma piacere , non contrista ma 
rallegra, non i nemici solamente ma ognuno che F ode, 
perché è quasi un* attestazione dMnferiorità propria, e 
d'altrui superiorità; e che non potendo l'uomo sulia 
terra confidare in altro che nelle sue forze, nulla mai 
non dee cedere ne ritrarsi indietro un passe volontaria- 
mente, e molto meno rendersi a discrezione, ma resi- 
stere difendendosi fine alFestremo, e combattere con 
isforzo ostinato per ritenere o per acquistare, se puô, 
anche ad onta délia fortuna, quelle che mai non gli verra 
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impetrato da generosità de* prossimi nb da umanità. lo 
per me credo che nessuno debba sofierire d* essere chia- 
mato ne anche in sua presenza infelice ne sventurato: i 
quali nomi quasi in lutte le lingue furono e sono sinoni- 
mi di ribaido, forse per antiche superstizioni, quasi F in- 
felicilà sia piena di scelleraggiDi ; ma cérto în tutte le 
lingue sono e saranno eternamente oitraggiosi per que- 
sto, che chi li proferisce, qualunque intenzîonè abbia. 
sente che con quelli innalza se ed abbassa il compagne; 
e la stessa cosa è sentita da chi ode. 

CL 

Gonfessando i proprî mali, quantunque palesi, l'uomo 
nuoce moite volte ancora alla stima, e quindi all'affetto, 
che gli portano i suoi più cari : tanto ë necessario che 
ognuno con braccio forte sostenga se medesimô, e che 
in qualunque stato, e a dispettodi qualunque infortunio, 
mostrando di se una stima ferma e sicura, dia esempio 
di stimarlo agli altri, e quasi li costringa colla sua pro- 
pria autorità. Perché se V estimazione di un uomo non 
comincia da esso, difflcilmente comincerà ella altronde: 
e se non ha saldissimo fondamento in lui, difflcilmente 
starà in piedi. La società degli uomini è simile ai fluidi; 
ogni molecola dei quali, o globetto, premendo forte- 
mente i vicini di sotto e di sopra e da tutti i lati, e per 
mezzo di quelli i lontani, ed essendo ripremuto nella 
stessa guisa, se in qualche poste il resistere e il risospin- 
gere diventa minore, non passa un attimo, che eoncor- 
rendo verso cola a furia tutta la mole del fluide, quel 
poste è occupato da globetti nuovi. 

CIL 

Gli anni délia fanciullezza sono, nella memoria di 
ciascheduno, quasi i tempi favolosi della sua vita; corne, 

i5* 
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nella memoria ddle nazîoni, i tempi favolosi sono qaelli 
délia &Dciullezza délie medesime. 



cm. 



Le lodi date a noi, hanno forza di rendere stimabili 
al Dostro giadizio materie e facoltà da noi prima vilipe- 
se, ogni volta che ci avveDga di essere lodati in alcuna 
di cosl faite. 



CIV. 



L'educazione che ricevono, specialmente io Italia, 
quelli che sono educati (che a dir vero, non sono molti], 
è un formale tradimento ordinato dalla debolezza contro 
la forza, dalla vecchiezza contro la gioventù. I veccbi 
vengono a dire ai giovani : fuggite i piaceri propri délia 
vostra età, perché tutti sono pericolosi e contrariai buoni 
Gostumi, e perché noi che ne abbiamo presi quanti più 
abbiamo potuto, e che ancora, se potessimo, ne pren- 
dereomio altrettanti, non ci siamo più atti, a causa de- 
gli anni. Non vi curate di vivere oggi; ma siate ubbidiea- 
ti, sofferite, e affaticatevi quanto più sapete, per vivere 
quando non sarete più a tempo. Saviezza e onestà voglioûo 
che il giovane si astenga quanto è possibile dal far use 
délia gioventù, eccetto p^ superare gli altri nelle fati- 
che. Délia vostra sorte e di ogni cosa importante lasciate 
la cura a noi, che indirizzeremo il tutto alF utile vostro. 
Tutto il contrario di queste cose ha fatto ognuno di noi 
alla vostra età, e ritornerebbe a fare se ringiovanisse: 
ma voi guardate aile nostre parole, e non ai nostri fatti 
passati, ne aile nostre intenzioni. Cos\ facendo, credete 
a noi conoscenti ed esperti délie cose umane, che voi sa- 
Tete felici. Io non so che cosa sia inganno e fraude, se 
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non è il promettere félicita agi' inesperti sotto tali condi- 
zionî. 

L* interesse délia tranquillità comune, domestica e 
pubblica, è contrario ai piaceri ed aile imprese dei gio- 
vani ; e perci6 anche l' educazione buona, o cosi chia- 
mata, consiste in gran parte nell'ingannare gliallievi, 
acciocchè pospongano il comodo proprio alP altruî. Ma 
senza questo, i vecchi tendono naturalmente a distrug- 
gere, per quanto è in loro, e a cancellare dalla vita amana 
la gioventù, lo spettacolo délia quale abborrono. In tutti 
i tempi la vecchiaia fu congiurata contre la giovanezzqi, 
perché in tutti i tempi fu propria degli uomini la viltà di 
condannare e perseguitare in altri quoi béni che essi più 
desidererebbero a se medesimi. Ma per5 non lascia dres- 
ser notabile che, tra gli educatori, i quali, se mai per- 
sona al monde, fanno professione di cercare il bene dei 
prossimi, si trovino tanti che cercfaino di privare i loro 
allievi dei maggior bene délia vita, che è la giovinezza. 
Più notabile è, che mai padre ne madré, non che altro 
istitutore, non senti rimordere la coscienza di dare ai 
figliuoli un' educazione che muove da un princîpio cosi 
maligne. La quai cosa farebbe più maraviglia, se già 
lungamente, per altre cause, il procurare l'abolizione 
délia gioventù, non fosse stata creduta opéra meritoria. 

Frutto di taie cultura malefica, o intenta al profitto 
de! cultore con rovina délia pianta, si ë, o che gli alun- 
ni, vissuti da vecchi nell' età florida, si rendono ridicoli 
e infelici in vecchiezza , volendo vivere da giovani ; ov- 
vero, corne accade più spesso, che la natura vince, e cho 
i giovani vivendo da giovani in dispetto delF educazione, 
si fanno ribelli agli educatori, i quali, se avessero favo- 
rite Tuso e il godimento délie loro facoltà giovanili, 
avrebbero potuto regolarlo, medîante la confidenza degli 
allievi, che non avrebbero mai perduta. 
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cv. 



L^astuzia, la quale appartiene airingegno, è usata 
moîtissîme volte per supplire lascarsità di esso ingegno, 
e per vincere maggior copia del medesimo in altri. 

CVI. 

Il mondo a quelle cose che altrimenti gli converrebbe 
ammirare ride; e biasiroa, corne la volpe d'Esopo, quelle 
che invîdia. Una gran passione d'amore, con grandi con- 
solazioni di grandi travagli, è invidiata universalmente; 
e percî5 biasimata con più calore. Una consuetudine ge- 
nerosa, un'azione eroica, dovrebb' essere ammîrata:ma 
gli uomini se ammirassero, specialmente negli uguali, 
si crederebbero umiliati; e perci5, in cambio d'ammi- 
rare, ridono. Questa cosa va tant'oltre, che nella vita 
comune è necessario dissimulare con più diligenza la 
nobiltà deir operare, che la viltà ; perché la viltà è di 
tutti, e perè almeno è perdonata; la nobiltà è contro 
Pusanza, e pare che indichi presunzione, o che da se 
richiegga Iode; la quale il pubblico, e massîme i cono- 
scenti, non amano di dare con sincerità. 

cvn. 

Moite scempiataggini si dicono in compagnia per 
voglia di favellare. Ma il giovane che ha qualche stlma 
di se medesimo, quando da principio entra nel monde, 
façîlmente erra in altro modo : e questo è, che per par- 
lare aspetta che gli occorrano da dir cose straordinarie 
di bellezza o d' importanza. Cosi aspettando, accade che 
non parla mai. La pivi sensata conversazione del monde, 
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e lapiù spiritosa, si compone per la massima parte di 
detti e discorsi frivoli o trîti , i quali in ogni modo ser- 
voDo air intento di passare il tempo parlando. £d è ne- 
cessario che ciascuno si risolva a dir cose la più parte 
comuni, per dirne di non comuni solo alcune volte. 

cvni. 



Grande studio degli uomini finchè sono immaturi, 
è di parère uomini fatti , e poichè sono tali , di parère 
immaturi. Oliviero Goldsmith, l'autore del romanzo the 
Vicar of Wakefleld, giunto alF età di quarant' anni , toise 
dal suo indirizzo il titolo di dottore, divenutagli odiosa 
in quel tempo taie dimostrazione di gravita, che gli era 
stata cara neî primi anni. 



CIX. 



L' uomo è quasi sempre tanto malvagio quanto gli 
bisogna. Se si conduce dirittamente, si pu5 giudicare che 
la malvagità non gli è necessaria. Ho visto persone d) 
costumi dolcissîmi, innocentissimi, commettere azioni 
délie più atroci, per fuggire qualche danno grave, non 
evitabile in altra guisa. 



ex. 



È curioso a vedere che quasi tutti gli uomini che 
vagliono molto , hanno le manière semplici ; e che quasi 
sempre le manière semplici sono prese per indizio di 
poco valore. 
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CXI. 



Un abito sileozioso nella coûversazione, all^a piace 
ed è lodato, quando si conosce che la persona che tace, 
ha quanto si richiede e ardimento e attitudineaparlare. 



!»•• 



MARTIRIO DE'SANTI PADRI 

OIL MOMTX SIHAI X DELL'MIMO DI BAITU 

COMPOSfO DA AMHOIVIO nONACOl 

VOLGARIZZAHENTO 

fatlo Del buon secolo deila nostra lingua , 

non mai stampato. 



L 
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L'EDITORE A CHI LEGGE. 



Ho tratlo questo Volgarizzamento da un codice a 
penna in cartapecora, che si conserva nel monastero di 
Farfa, e mostra essere scritto circa il trecentocinquanta, 
di molto buona lettera, contenente, oltre a questa, pa- 
recchie aître Leggende di Santi in lingua toscana, tutte 
divulgate, ma che in moite parti, se io non m'inganno, 
si potrebbero col riscontro del detto codice ridurre a 
miglior lettura che la stampata. Primo autore di questa 
présente Relazione fu , corne si legge nel titolo e nel fine 
della medesima, un Âmmonio monaco, il quale la scrisse 
in lingua egiziana, cioè copta: e non sarebbe alieno dal 
verisimile che questo primo testo^ tra le moite Leggende 
di Santi che serbansi manoscritte in quella lingua, du- 
rasse anche oggi. Trovo questa Leggenda in greco nel 
libro pubblicato a Parigi dal Combefis Y anno millesei- 
centosessanla col titolo Illustnum Christi Martyrum lecti 
triumphif vetustis Grœcorum monumentis consignati; la quai 
versione greca è di non so quai Giovanni prête, che si 
nomina esso medesimo nel fine, e dice averla fatta dal 
copto. Trovo anche nella tavola degli autori greci mano- 
scritti senza nome adoperati dal Ducange nel Glossario 
greco, il titolo di un frammento o sunto di un Sermone 
Bopra la strage del santi Padri morti in Raitu. Un^ altra Re- 
lazione del caso del Solitari uccisi in Raitu e nel Sinai, 
scritta da Nilo monaco, si legge in latine nelle Raccolte 
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(Ici Surio e dei Bollandisti, e in greco e latino fu pub- 
blicata dal Poussines aParigi del milleseicentotrentanove. 
Il nostro Volgarizzamento debb*esser fatto da qualche 
versione latina antica del testo greco divulgato dal Com- 
befis, che sarà ita attorno a quel tempi; délia quale io 
non ho altra notizia, e non so anche dire se ella oggisi 
trovi, in istampa o pure scritta a mano. Mi è paruto 
degno questo Volgarizzamento délia luce pubblica, non 
solo per la purità e la candidezza délia lingua, maezian- 
dio per la qualità délie cose narrate, i costumi dei Soli- 
lari di Arabia del quarto secolo rappresentati al vivo, e 
medesimamente quelli dei Blemmi (popolo poco noto,del 
quale in questi anni addietro ha scritto con molta dot- 
trina il signor Niebuhr negli Atti delP Accademia romana 
di Archeologia), gli efTetti del timoré e delPestremo pe- 
ricolo in animi da altra parte infervorati dalle credenze 
religiose, descritti con sincerità ed efflcacia grande; in 
fine lo stile schietto, sano, insigne per naturalezza e sem- 
plicità; il quale considerando io nel greco del Combefis, 
.mi maravigliava di trovare in unaetà quasi barbarauna 
forma di dire che, salvo quanto appartiene alla lingua 
molto diversa da quella dei buoni tempi, tiene assai 
délia foggia di Senofonte. Nel manoscritto non è distin- 
zione alcuna di capitoli : io n' ho voluto fare una per più 
comodità. 
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LXCOMÎNCIASI 

IL MARTIRIO DE'SANTI PADRI 

DEL MONTE SINAI B DELL' BREMO DI RAITD, 



COMPOSTO 



»A AHMO^IO naOMilLCO. 



Capitolo Primo. 

Stando io un di nella mîa celluzza presso ad Aies- 
sandria in un luogo che ha per nome Canopo, vennemi 
in pensiero d'andarmene in peregrinaggio nelle parti di 
Palestina, con ci5 sia cosa che non mi soîîerisse Fanimo 
di vedere le persecuzioni e tirannie che erano faite ai fe- 
deli di Cristo , e quello nostro santissimo vescovo Piero 
il quale era costretto di rifuggire e nascondersi ora qua 
e ora là, e impedito che e'non potesse pascere la sua 
santa greggia. Appresso a questo egli m' era nato in 
cuore uno disiderio grande di vedere quelli onorati luo- 
ghi, e la Sepoltura e la Resurrezione di Cristo signore 
nostro, e gli altri luoghi santi per li quali andava esso 
Cristo al tempo che e'recava a fine i suoi misteri. E cosi 
venuto a quelli santi luoghi, e adorato che io gli ebbi, e 
preso molto diletto délie opère di Dio, e goduto di quelli 
santi luoghi seconde che era stato il mio disiderio, anche 
mi dispuosî a dover vedere il Monte santo, acciocchè 
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ancora îo fussi fatto degno di fargli onorc : sîcchfe mes- 
somi per Io diserto, e 2d)battutomi a una brigata dî relî- 
giosi uomini che teneano quello medesimo viaggio, con 
esso loro insieme, si corne piacque a Dio, andai quanto 
è a dire diciotto giornate, e venni al santo luogo.E fatto 
orazione, stetti pochi di, e mi pigliava piacere di quelli 
santi Padri spiritualî, imperciocchè io per lo profitto 
dello spirito gli andava a troyare spesso aile loro celline. 
Ed era la virtù d' essi Padri come séguita qui appresso. 
Tutta la settimana passavano in silenzîo continue, e la 
notte del sabato in sul barlume délia domenica, si rau- 
navano alla chiesa, e recitato le ore notturne, come egli 
aggiornava, participavano i salutiferi misteri di Cristo, 
infino a tanto che e' si ritornavano ciascheduno a suo 
luogo. Egli erano a vedere angioli, con ciô sia cosa che 
e' fussono smorti e disfatti , e quasi che incorporali dalla 
grande astinenza, come quelli che ne vino ne olio ne 
pane usavano ne altro che facesse a lussurla, ma pure 
alcuni pochi datteri, che sono a dire certe frutte, in 
tanto solamente che e' sostentassono la nécessita del cor- 
po : salvo che e* serbavano alquanti pani appo il Pro- 
posto del luogo per servigio de' peregrini i quali cola ca- 
pitavano per alcuno loro veto. 

Capholo Secondo. 

Ora non andarono molti di che repentemente e' ci 
venue addosso uno stormo.di Saracini, morto che egli 
era il capo di loro tribu ; e quanti trovarono per li casa- 
menti che erano attorno a quella parte, tutti gli ucciso- 
no : ma le genti che stavano presse alla torre, come elle 
ebbono udito il romore e lo scompiglio, cosi ricoveraronq 
dentro dalla fortezza in compagnia del santo Padre il 
quale aveva nome Dula (e questi si era il Proposto), come 
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quello che era vero servo di Dio , e moltî erano che lo 
chiamavano per nome Moisè, considerando la pazîenza 
e la mansuetudine che esso dîmostrava sopra tutti gli 
altri. Adunque ammazzarono in Getrabbi quanti vennono 
loro aile mani, che furono assai, e in Gabar e Godar al- 
tres\, e per tutte le circostanze del Monte santo, tutti 
missono a morte. E giunti là dove noi eravamo, poco 
manc5 che non ne uccidessono, awenga che niuna con- 
tesa fusse loro fatta; se non che il pietoso Iddio, il quale 
si è usato di porgere la mano a quelli che lui cordial- 
mente invocano, fece che in sul comignolo del Monte 
santo comparse uno grande fuoco, in tanto che la mon- 
tagna si fu pienadi fumo e i tagli délie flamme correvano 
infino al cielo. £ noi sbigottiti di quello grande miraqolo 
faccendo orazione a Dio che menassene a salvamento di 
quella fortuna, avvenne che ancora i Barbari, per la no- 
vità di quello incendio, cotale spavento presono, che 
e' non missono tempo in mezzo, e lasciato le armi e i 
cammelli, tutti a un tratto si fuggirono. 

Capitolo Terzo* 

La quai côsa veggendo noi di sopra il castello, 
demmo gloria a Dio, il quale non lascia perire qualun- 
que è che lui fedelmente invoca, e scesi giù délia torre, 
cercando quale e dove fusse stato ucciso, montaro i 
nomide'Padri morti di quella sciagupa infino a trentotto; 
i quali erano feriti tra d' una o d' altra maniera di piaghe 
in diverse membra; ma il modo come e^li erano venuti 
a morte, niuno fu che ridire lo potesse, con ci5 sia che 
niuno si fusse trovato a vedere il caso: e questi si furono 
in Getrabbi infino a' dodici, e gli altri infino a' trentotto 
in diverse parti. Anche furono il Padre Esaia e T Padre 
Saba i quali traevano ancora il fiato, pognamo che e'fus< 
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sono feriti. E cosi fatto le esequie a' defunti con grande 
corrotto e lagrime, ponemmoci dattorno agrinfermi. 
Perciocchè quale è s\ disumanato e sviscerato uomo che 
egli non fusse stato tocco di grande pietà e cordoglio a 
vedere uomini santi e onorati vecchi prostesî in terra, 
col capo spiccato dal busto per modo che e' si teneva 
solo alla pelle, e chî spartito per lo mezzo, e alcuni 
a'quali per la grande percossa sostenuta nel capo, le 
pallotte degli occhi fuori délie occhiaie penzolavano, e 
taie altro, mozzo le mani e i piedi , rivesciato in terra si 
come è a vedere un fusto di legno? Ma per certo niuno è 
che bastasse a potere spiegare quelle che a noi venne 
veduto mentre che trattavano i coi pi de' santi Padri. 
Or<a quanto si è a' due fratelli infermi, l'une d'essi, ciô 
è a dire Ësaia, la sera del giorno vegnente passb di que- 
sta vita. L' altro, ciô fu il Padre Saba, come quelle che 
non portava molto pericolo délia piaga ed era in ispe- 
ranza di guarlgione, rendeva grazie a Dio délie cose che 
gli erano intervenute, e stava pure di mala voglia, come 
e' non fusse fatto degno délia compagnia de' Santi, e 
per5 piangendo diceva: Sconsolato a me peccatore, scon- 
solato a me indegno del coro de* santi Padri che sono 
morti per amore di Cristol Imperciocchè io sono stato 
rigettato in sulla undecima ora, e io ho veduto il porto 
del regno e io non sono entrato dentro. Ancora diceva : 
Dio Padre onnipotente, il quale mandasti il tuo Fi- 
gliuolo unigenito per la salute del monde ^ il quale se' 
buono e misericordioso, non volere che io sia sconipa- 
gnato dalla schiera de' santi Padri che avanti di me sono 
morti , ma si bene che io compia il quarantesimo novero 
de' servi tuoi. signore Giesù Cristo , esaudisci la mia 
orazione, il quale amai e seguitai te infino dall'ora del 
mio nascimento, avvenga che io mi sia peccatore e im^ 
monde. E dette questo con tanto animo, rendette lo spi* 
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rito a Dio quattro giorni di poi la morte de' Santi , la 
quale avvenne il sccondo di del mese di Tibi. 

Capitolo Quarto. 



Ora ecco in quella che noi stavamo ancora con 
grande amaritudine e pianto délia morte de'Padri, venne 
une Ismaelita dicendo come tutti i Monaci delF eremo 
più addentro, il quale si chiama di Raitu, erano stati uc- 
cisi da' Mori. Ed è il sito di questo eremo in suUa piag- 
gia del Mare rosso, due giornate dal Monte santo; e avvi 
dodici fontane e settanta palme, secondo che dice la 
Scrittura, se non che elle oggi si veggono essere multi- 
plicate in processo di tempo. E dimandato colui del modo 
come egli erano stati uccisi, e quanti, rispuose che non 
sapeva, ma solo aveva udito dire che i Monaci che nel 
predetto luogo abitavano , erano stati messi a morte. Ve- 
ramente andô il grido attorno, e altri eziandio vennono 
e rapportarono quelle stesse cose. E ivi a pochî di venue 
une Monaco di quello eremo, volendosi fermare nel Monte 
santo, con ci6 fusse cosa che i Blemmi avessono dis- 
fatto V eremo suo. E vedutolo il Padre Dula, raccolselo 
di buona voglia : e dimandavamolo che e' ne dovesse 
raccontare per ordine il caso di quelli santi Padri, e come 
e^ fusse campato dalle mani de'Barbari, e le virtudi e 
opère di quelli Santi. 

Capitolo Quinto. 

Âdunque esso incominciô a raccontare e disse come 
egli non ë grande spazio di tempo che io dimorava nel- 
r eremo, con ci5 sia cosa che e' potrà essere da poi che 
io venni quivi ad abitare, circa di vent' anni, dove che 
alçuni erano i quali in&no da quaranta e cinquanta e ses- 
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santa annî addietro, stavano nel predetto erino. Tuttô il 
luogo si è piano e campestre , e per lo lungo corre infino 
a grandissime tratto verso mezzodî, e per lo largo fa do- 
dicimila passi. Da levante ha una ordinanza di montagne 
in forma d'unamuraglia, taie che Tuomo, salvo se e'non 
è pratico del paese , no '1 puote mai penetrare. Da po- 
nente confina col Mare rosso, il quale, s\ corne egli è il 
grido, aggiugne infino all'Oceano. A questo mare so- 
vrastà una montagna, e da questa montagna scendono 
dodici fontane che annaffiano grande moltitudine di pal- 
me. Ancora sono a poco intervallo altri pozzî e fiumici- 
ni, i quali danno acqua ad altre arbori di palma e discor- 
rono a mano a mano su per la campagna infino al mare. 
In questo monte facevano loro stanza molti Eremiti, i 
quali abitavano, secondo che dice F Appostolo, per monti 
e spelunche e nelle rotture délia terra; e loro chiesa non 
era in sullo stesso monte , ma quivi presso. Questi si 
erano veramente angioli in carne, con ci6 sia cosa che 
e'non curassono il corpo loropiù che se e' fusse stato al- 
trui, e non pure una virtude avessono, ma in tutte fus- 
sono provati. E se io volessi raccontarea una a una le 
battaglie e agonie di quelli santi uomini e le tentazioni 
fatte loro dal diavolo, per certo io non potrei, conside- 
rato la grande moltitudine di loro opère. Ma come io avrô 
tocco solamente unao due cose, lascierô stare, accioc- 
chè voi da queste prendiate argumente di tutte le altre. 

Capitolo Sesto. 

Fu uno santo uomo di quella contrada chîamato 
Moisë, il quale veniva délia terra di Faran, e insino dà 
puerizia sempre vivette in solitudine, e perseverô in vita 
eremitica per ispazio di settantatrè anni. Questi dimorô 
in sul monte, dentro d'una spelunca vicino alla chiesa, 
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e fu novello Elia sanza alcuno dubbio , percîocchè nîuna 
cosa era la quale e' dimandasse a Dio, che e'non la im- 
petrasse; ed ebbe virtù contra gli spiriti immondî e curé 
molti demoniâci, e si corne piacque a Dio /tante infir- 
mîtadi sanô, che egli ebbe recato alla fede di Cristo 
quasi lutta la gente che sta in sui confini degrismaeliti 
délia terra di Faran. La quale veggendo i segni e mira- 
coli fatti da questo santo uomo, credeva in Giesù Cristo, 
e venuti alla santa Chiesa cattolica, ricevevano l'acqua 
del santo battesimo. E corne è dette, molti liber5 dello 
assediamento degl' immondi spiriti per la potenzia di Cri- 
sto. Mentre e' fu nel romitorio, mai non gustô pane , po- 
gnamo che certi se ne cibassono , imperciocchè la gente 
délia contrada procacciava frumento in Egitto, e forni- 
vali d' alcuno poco pane, e in quelle scambio toglieva di 
loro lavorii e del frutto délie palme. Ora esso cibavasi di 
pochi datteri e beeva acqua, e '1 vestimento facevasi di 
quella buccia délie palme la quale si chiama Sibinnio. 
Solitudine e silenzio amô quanto niuno altro , come che 
molto amorevolmente riceveva quelli che a lui venivano 
per loro quistioni e dubbi. Tutte Fore del dV vegghiava, 
se non solamente di poi l'oflBcio notturno, che e'pren- 
deva un poco di sonno. In tempo di Quaresima, per in- 
sino a Pentecoste, mai non apriva l'usciuolo délia spe- 
lunca, e non aveva dentro per lo suo nutrimento altro 
che venti datteri e une sestiere d' acqua , li quali moite 
fiate^ seconde che il suo Converse diceva, guardô infino 
a tanto che e'non ebbe aperto Tuscio délia cellina. Adun- 
que nel tempo di Quaresima fugli menato une demoniaco 
délia terra di Faran accib che e' lo dovesse curare , il 
quale era capo délia sua gente e aveva nome Obediano. 
E come esso fu arrivato presse délia cella del santo uomo 
quanto a une stadio, incominciô l'immonde spirito a rom- 
pergli la gola, e con grande voce gridava e diceva: Oimè 
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che io non sono bastato a fare che questo vecchio si parla 
daîla regola sua pure uno momento di tempo. E dette 
questo, usci del corpo di quello uomo, il quale subita- 
mente fu guarito, e credette in Giesù Cristo con altri 
molti insieme i quali ancora non avevano ricevuto il 
santo battesimo , e ritornossene alla sua stanza sano , e 
per tanto e' non ebbe veduto il serve di Cristo. E dove 
moite altre cose sarebbono a dire di questo santo uomO| 
tutte passerô via, con ciô sia che elle non fanno per 
questo tempo. 

Capîtolo Séttimo. 

Ebbe 11 dette Moisè uno scolaîo dî nome Soe, il 
quale nascette nelle parti di Tebaida e abitô più sopra 
in sul monte anni quarantasei , ne délia regola del pre- 
dette santo uomo nulla cosa mut5, anzi fu corne una im- 
pronta e una scolpitura del sue maestro. E in quello 
primo tempo che io mi près! a stare neir ermo , puosimi 
per discepolo con questo Soe, ma per la sua grande 
austeritade presto dipartimmene, con ciô sia che io non 
potessi durare la sua ismodata pepitenzia e macerazione 
délia carne. Questi di poi fu messo a morte da' Barbari 
insieme cogli altri. E di quale di loro che io volessi fare 
menzione, s\ maggiori opère io potrei dire di quelle che 
io abbia detto. Ma lasciato pure tutte le altre, una sola 
dir5 , awenga che questa sia tanto fiera e mirabile che 
ella mai non convenga essere passata. Uno cotale Gio- 
seppo, di nascimento elesio, dimorava nella pianura, disco- 
sto dalla marina forse duomila passi, \h dove e* s'aveva 
fatto una casuccia di sua mano ; e fu uomo savio e dis- 
crète , e fu perfetto in ogni cosa e pieno délia grazia 
di Die. Stava questo Gioseppo nel predetto luogo già din- 
torno di trent^ anni , e avova uoo sue discepolo quivi 
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dappresso in un altro abituro. A questo Gioseppo venne 
non so quale uomo a fare una sua quistione, e come 
e' picchiava e niuno rispondeva e guardando per gli spi- 
ragli deir.uscio, viddelo che egli si stava ritto in piede, 
e da imo a sommo tutto era in modo d' una fîamma di 
fuoco. Di che per lo grande spavento cadde in terra co- 
me morte ; e poi che e'fu stato cosi per ispazio d'un'ora, 
levossi e puosesi a sedere quivi appiè delP uscio. E di 
questa cosa il vecchio, come quelle che era assorte in 
contemplazione, niente s'avvedeva. E in capo di cinque 
ore, tornato in semblante di uomo, aperse, e menô il fra- 
tello dentro ; e posti a sedere, dimandollo : Quando seUu 
venuto? il quale rispuose e disse: Già quattro ore e più, 
ma per non ti noiare io non ho picchiato se non pur 
dianzi. E comprese il vecchio che quelle uomo avea co- 
nosciuto le sue bisogne; e di ci5 non fece parola con 
esso lui , ma soddisfattogli di ciascuno sue dimando , e 
liberatolo délie sue perplessitadi, rimandollo in pace: e 
di poi, temendo la gloria mondana, si fu fatto invisibile. 
Appresso a questo, venendo PAbate Gelasio, il quale 
era sue discepolo, come e' no '1 trov6, e cercato molto 
e non trovandolo, con grande sconforto stettesi nella 
cella del santo vecchio. E passato sei anni, in sulPora 
nona, senti battere air uscio, e aperto, vidde lo Abate, il 
quale stava di fuori: e maravigliando, si pensô che quelle 
fusse uno spirito; ma per6 niente isbigottito, disse: Ôra, 
Padre; e come quegli ebbe orato, ricevettelo con grande 
allegrezza;e abbracciatisi Tuno coU'altro, baciaronosi del 
bacio santo: e disse il vecchio: bene hai fatto, o figliuolo, 
che la orazione m' hai dimandato innanzi a ogni cosa, 
imperocchè molti sono i lacciuoli dello inimico. Alla quai 
parola rispondendo il fratello, disse: Perché, o santo Pa- 
dre, pigliasti consiglio di partirti da'tuoi compagnî e me 
Issciôre orfaaello? Ecco io stava con grande scontenta- 
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mento per tua cagione. E '1 vecchio rispuose e disse : Il 
perché voi non mi aggiate veduto, sasselo Iddîo. Ma non 
per5 di meno io mai per insino a ora non mi sono dilun- 
gato da questo luogo , e io non ho passato pure un di di 
domenica che io non abbia partecipato i misteri di Cri- 
sto. E maravigliossi V Abate Gelasio corne il vecchio en- 
trando e uscendo, niuno Tavesse veduto. E disse a lui: 
Corne dunque vieni ora al tuo serve? il quale rispondendo 
disse : Oggi da questo corpo tristo io me ne vo al Signore. 
E io sono venuto a diporre questo corpo nelle tue mani, 
acciocchè tu lo^ seppellischi nel modo che tu verrai, e 
che tu rendi alla terra quelle che è suo. E cosi, poi che 
egli ebbono ragionato lungamente delP anima e de' béni 
a venire, steso le mani e i piedi, si ripos6 in pace. Al- 
lora r Abate Gelasio correndo, tutti noi convoc5. E ve- 
nuti con ramicelli di palma e cantici, portammo quello 
sacro corpo, il quale fiammeggiava in viso d'una grande 
chiarità di luce, e ponemmolo nella sepoltura de'santi 
Padri morti per Io addietro. 

Capitolo Ottavo. 

Ora potendo io, corne dette è, raccontare moite più 
cose, queste voglio che mi bastino, imperciocchè il tempo 
richiede che io venga in ultime a dire délie cose de'Bar- 
bari, le quali voi sopra ogni altra, come io bene m* av- 
veggio, disiderate di udire. Vivevano adunque i santi Pa- 
dri, cosi perfetti di spirito, in grande povertà e disagio, 
con forte animo sostenendo per amore di Giesù Cristo il 
patimento e la corporale afflizione, sanza niuno difetto, 
intendendo a pregare e lodare il signore Iddio. Eravamo, 
tra tutti, quarantatrè di novero, i quali stavamo in eser- 
cizio di virtudi ciascheduno da se, noti soli a Dio, il 
quale conosce ancora le cose occulte, Ed ecco dair altra 
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riva del mare vennono due in su certi battelli stranî, i 
quali battelli sono délie parti d^Ëtiopia, e dissono ehe 
nna mano di Bîemmi in sulla pioggia di là , fatto émpito , 
avevano tenuto uno cotale navilio , il quale era da Ela e stova 
in un jforto délia predetta piaggia, E quelli Blemmi volevano 
passare a Clisma, E a noi che eravamo in m qnello navilio^ 
dissono : Toglietene su , e portatene a Clisma , e niuno di voi 
non ammazzeremo, E tanto promettemmo loro di fare : e aspet- 
tavamo il dt che e* traesse vento di Noto , che noi dovessimo 
sciorre la nave dal porto. Ma in questo mezzo noi due di nottC' 
tempo, la hitona mercè di Dio, siamo potuti fuggire dalle 
mani de' Barbari ; e cosi vegnamo e annunziamovi che v* ag- 
giatecura per qnesti pochi (fi e guardiate le anime vostre, 
ehe forse i Barbari , passando di queste parti , non iscorres- 
sono qua^ e tutti voi non uccidessono. E loro numéro si è nel 
tomo di trecento. 

Capitolo Nono. 

Noi dunque, udito questo, ponemtno certi specu- 
latori presso alla marina i quali n' avvisassono se egli 
avessono veduto venire il navilio, e pregavamo Iddio 
che e' disponesse quelle che ne dovesse tornare in bene- 
ficio deir anime. L' altro giorno in sull' ora del vespro fu 
veduto il navilio, il quale veniva dirittamente verso noi 
a vêle alte: per la quai cosa tutti i laici del paese de'Fa- 
raniti si missono in punto di combattere contre i Blemmi 
per loro donne e figliuoli e per le mandrie de' cammelli. 
E ragunaronsi circa a dugento fra tutti, senza le donne 
e i fanciulli , a un luogo poco di Ik dalle palme. £ noi 
raccogliemmoci dentro alla chîesa , la quale era murata 
dMntorno interne d'opéra di mattone alta quanto è due 
stature d' uomo. Or dunque i Barbari, preso terra , scor- 
gendogli i marinari, vennono infino presso alla costa di 
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ponente délia montagna, e ivi stettono quella notte, a 
poco àndare dalle fontane. Fatto di, legato 1 marinari, 
lasciaronglî in quello medesimo luogo, salvo uno, il quale 
mîssoDo a guardia délia nave solo, acciô che e'non po- 
tesse spiegare le vêle, e puosono seco uno More, e cosi 
vennono aile fontane. E in questo fattasi loro allô incon- 
tro la gente del paese, e' s' abboccarono insîeme a batta- 
glia presso délie fonti e de'collicelli, intra le fosse del- 
Tacqua, e uno nugolo di saette volavano dall'uno lato e 
dair altro. Ma i Barbari , corne quelli che di numéro ave- 
vano grande vantaggio e bene erano esperti di guerra, 
in poca d' ora ebbono rotto e fugato i nostri ; e persegui- 
tandogli, n'uccisono infino a centoquarantasette. Gli al- 
tri, parte correndo su per lo monte e parte appiattati în- 
fra gli arbori, prowidono a loro scampo.E quelli ribaldi, 
predato le donne e i fanciulli. tenevangli quivi presso 
aile fonti. 

Capitolo Degimo. i 

E di subito sanza nîuno indugio, come bestîe salva- 
tiche e indomite, vennono al castello nel quale noi era- 
vamo, credendosi di trovare quivi moite ricchezze nasco- 
ste: e accerchiato il muro, schiamazzando e urlando per 
isconci modi, e in voci barbare mînacciando, noi, per la 
istremità del pericolo, venuti in grandissima ambascia e 
caduti d' animo, non sappiendo che ci fare, levavamo gli 
occhi a Dio e piagnevamo forte; e chi durava con grande 
cuore in quella stretta, chi piagneva, chi faccendo ora- 
zione rendeva grazie a Dio, chi sforzavasi dMnnanimare 
il vicino, e tutti insieme con grandi voci gridavamo: do- 
mine, miserere di noi. Qui levatosî su il nostro santissim^ 
Padre chiamato di nome Pagolo, il quale era da Petra, 
stando nel mezzo délia congregazione, disse: Ascoltata 
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il mio parlare, Padrî e fratelli, il quale mi sono pecca- 
tore e minimo di tutti. Ben sapete che per amore di 
Giesù Cristo signor nostro siamo convenuti in questo di- 
serto brutto e aspro, dipartendoci dalla vanità del mon- 
de, a fare vita pénitente e portare il giogo di Cristo, 
quantunque indegni e peccatori , in famé e sete e gran- 
dissima povertà e travaglio, dispregiando ogni utilità e 
agiamento délia vana e stolta vita, acciocchè dovessimo 
avère luogo e parte nel regno d' esso Cristo. E per certo 
in questa medesima ora niente n'addi verra che esso no '1 
sappia e disponga. Adunque se egli ne vuole diliberare 
di questa vita misera e transitoria e levarne a stare con 
esso seco, molto dobbiamocene rallegrare e ringraziarlo, 
e niente isconfortare, con ci6 sia cosa che quale è mag- 
giore diletto e dolcezza che vedere la gloria e la faccia 
di Cristo signore nostro? Ricordivi, Padri e fratelli miei,. 
come spesse fiate, seggendo e ragionando insieme, per 
beatissimi reputavamo quelli che al santo nome di Cristo 
rendettono testimonianza di martifio, e come tutti di 
buon cuore saremmo voluti essere in compagnia di quelli 
Santi. Ora ecco dunque, o figliuoli , il tempo è venuto, e 
il vostro disiderio avrà fine, che insieme con esso loro, 
secondo che disideraste , abiterete in eterno nella vita a 
venire. E perciô non vogliate prendere affanno e ramma- 
ricarvi ne spaventare, e non fate opéra che a voi maie si 
convegna; ma vestite fortezza, e la morte sostenete con 
buon animo, imperciocchè il signore Iddio gradevolmente 
nel suo regno raccëttavi. ÂUora tutti rispondendo dicem- 
mo: Cos\ come tu bai dette, venerabile Padre, cos\ fare- 
mo. Imperocchè quai cambio potremo rendere al signore 
Iddio di tutto quelle che e' diede a noi? Veramente ber- 
remo il calice délia salute e chiameremo il nome di Dio. 
E voltatosi il nostro santissimo Padre inverso F oriente, 
e levato gli occhi e le mani al cielo, mirando colassù 
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nelPaîto, disse: Giesù Cristo signore e Dio onnipotenle, 
il quale seMa speranza e Trefugio nostro, non dimenli- 
care i servi tuoi, ma rimèmbrati délia nostra meschinità 
e miseria, e fortificane in questa necessitade, e T anime 
di tutti noi ricevi per graziosa ostia in odore di suavità; 
con ci5 sia cosa che a te si convegna onore e gloria in 
questo di e sempre e ne' secoli de' secoli, amen. E repli- 
cando noi, amen, udendo tutti, venue corne dallo altare 
una voce che diceva : Venite a me tutti che siete affati- 
cati e gravati, e io riposerovvi. Délia quai voce incomin- 
ciammo a palpitare e tremare, e le ginocchia non ci po- 
tevano reggere, imperciocchè, corne dice il Signore, lo 
spirito è apparecchiato, ma la carne si è fiebole. E cosi 
disperati al tutto di questa vita, mirando fiso inverso il 
cielo, stavamo pure cogli occhi levati in alto. 

Capitolo Decimoprimo. 

E 1 Barbari , niuno contrasto avendo, recarono certe 
travi lunghe , e per quelle montati sulla muraglia, e spa- 
lancato la porta, in guisa di lupi famelici e di fiere sel- 
vagge, colle spade isguainate, s' avventarono dentro; e 
la prima cosa che (eciono , preso uno Monaco di nome 
Geremia, il quale sedeva in sul sogliare délia chiesa, fa- 
vellandogli per uno interprète, il quale si era Tuno di 
loro novero, impuosongli che mostrasse loro quale fusse 
il Proposto. Alla quai parola il predetto Monaco, mirando 
quelli visaggi barbari e quelle coltella ignude, niente im- 
paurito, rispose e disse : Io di voi, scellerati uomini e ni- 
mici di Dio, veruna temenza aggio, e quelle che cercate 
non vogliovi dimostrare, avvenga che e'sia qui presse. 
E maravigliati i Barbari di tanta sicurtà e franchezza, 
come quello Monaco nulla fusse ismarrito, anzi ramp«- 
gnatili arditamente. all'uUimo datogîi di piglio, e lega- 
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toglî le mani e i pîedi, e spoglîatolo tutto ignudo, mis- 
sonlo corne per segno, e lo incominciarono a saettare, e 
non si timasono che e^ non ebbono lasciato parte del suo 
corpo che fusse ignuda. E cosi quello santo Monaco va- 
lentemente portatosi iiicontra il diavolo, e conculcato in- 
fino alla morte la testa del serpente, imprima di tutti gli 
altrî fu incoronato, e fu primizia de' Santi e nobile essem- 
plo negli occhi loro. 

Capitolo Decimosegondo. 

Le quali cose veggendo il nostro santissimo Padre 
Pagolo, immantenente venne fuori allô incontro de'Bar- 
barî, gridando e dicendo corne io sono quello che voîcer- 
cate; e disegnava se col dito, mostrando come egli era 
quello che essi cercavano. E diedesi nelle mani de'Bar- 
bari, come prode servo di Cristo, nulla ispaurito, non pen- 
sando le pêne e i tormenti che quelli perversi uomini gli 
erano per fare avanti che e' Tuccidessono. I quali messo- 
gli le mani sopra, dimandaronlo che insegnasse loro il 
luogo dove e'tenesse celate le sue ricchezze. E quegli, si 
come era usato di favellare, cosi piacevolmente e per 
dolce modo rispuose e disse: Credete a me, figliuoli miei, 
che per verità io non ho cosa niuna se non se questo ci- 
liccio vecchio e logoro che io porto addosso. E colla mano 
pigliando délia sua tonacella, mostravane a quelli Barba- 
ri. I quali picchiandogli il collo con certi sassi, e con loro 
frecce foracchîandogli il viso e le guance, dicevano: Re- 
cane qua la tua roba. E poichë lungamente ebbonlo mar- 
toriato e fattone beffe, a nulla riuscendo, trassongli a 
mezzo il capo uno fendente di spada; e quello sacro capo 
partito in due, rivesciossi di qua e di là in sugli omeri 
del santo Padre. Il quale , ancora tagliandolo e trafiggen- 
dolo i Barbari di moltissime piaghe per tutta la persona, 

iV 
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cadde morto appiè deiraltro Padre ucciso, e fu seconde 
vincitore e trionfatore del diavolo, e come che grande e 
mirabile strazio avesse durato, mai non ebbe ralhmorbi- 
dito r anîmo per niuno tormento. 

Capitolo Degimoterzo. 

Ora îo miserello, veggendo quello inumano scempio, 
e sparto il sangue de' Santi, e le loro înteriora versate in 
terra, dalla grande temenza cercava pure un luogo dove 
io mi nascondessi e salvassimi. Erano quivi in un canton- 
cello da mano manca délia chiesa certi rami di palme am- 
montati; e io nascosamente dai Barbari, in quello cbe egli 
erano intorno al santo Padre Pagolo, corsi eripiiosimi 
di sotto questi cotali rami, cosi discorrendo meco mede- 
simo: cbe io camperrô dalle mani de'Barbari, o per- 
ché elli pure mi truovino, niuno maggior maie che Irarmi 
di vita non mi faranno ; e pognamo che io mi rimanga e 
non mi nasconda, tanto m' addiverrà. Dopo questo i Bar- 
barî, lasciato quelli due che elli avevano morti di faori, 
concordevolmente urlando e menando le coltella per Io 
aère e tragettando le mani, corsono dentro délia chiesa, 
e dettoDO cominciamento allô eccidio; e quale di loro in 
un modo e quale in un altro fedivano tutti quelli che egli 
scontravano, a questo dando in sul capo, a quello cac- 
ciavano tutta la spada nel ventre per insino alla manica, 
e ritraggevanla con esso tutte le interiora appiccate alla 
punta; e a chi per Io dosso piantavano la l'ancia nel cuo- 
re, ed e'non F avevano ritratta che '1 santo uomo era pas* 
sato. E quello Monaco queste cose narrando, piangeva a 
dirotta, e noi simigliantemente provocava a lamentare e 
piagnere. 
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Capitolo Decimoquarto. 

Poi soggiunse: Che dirb, fratelli carîssimî? e corne 
seguîterô di narrare quelle che io vîddi con questi propri 
occhi? Era quivi une Padre chiamato di nome Salatiello, 
il quale aveva uno suo parente monaco vissuto seco nel- 
Peremo già per ispazio forse di quindici anni, che quelle 
buon vecchîo avevasi notricato infino da piccioletto e am- 
maestrato délia scienzia monacale e bene informato a 
combattere contro il nimico. E quelli Barbari, veduto 
questo Monacello, e corne egli era giovanetto e aveva uno 
cotai viso gentile, seco dispuosono di serbarlo; e uno 
di loro, afferratolo colla mano, si il tirava al di fuori. 
Onde quello garzonetto veggendo corne e' non era fatto 
degno di morire insieme cogli altri Santi, e corne gli bi- 
sognava ire per compagne di quelli spietati e malvagi 
uomini, amaramente piagneva e traeva guai: e veduto 
ci5 niente valere, pigliato grande animo, e gittato da se 
ogni paura e viltade, arditamente correndo, arrappb il 
coltello di mano a un Barbare e con esso dette a uno di 
loro in sulla spalla, volendo fare che e' si crucciassono e 
uccidessonlo. E veramente cos\ fu; con ciô sia cosa che 
i Barbari fortemente arrabbiati , stralunando gli occhi e 
strignendo i denti, a membre a membre tutto lo minuz- 
zarono; il quale rideva e a gran voce gridando diceva: 
Benedetto sia lo signore Iddio, il quale non mi diè nelle 
mani de' peccatori. E dicendo questo, rendette l'anima 
a Die; e morte ancora, fa percosso di moite piaghe per 
la persona'. Questo Monaco avea nome Sergio. 

Capitolo Degimoquinto. 

Sîcchfe îo queste cose veggendo, pregava il buono e 
pietoso Iddio che mi coprisse da quelli Barbari, e loro 
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accecasse per modo che elli non mi vedessonio, acci5 che 
io fussî salvo e déssi sepoltura ai corpi de^ santi uomîni: 
i quali morendo sanza niuno contristamento , avevano 
piena la chiesa di sangue, godendo, e ringraziando Iddio, 
e tegnendo la mente rivolta inverso il cielo in esso Si- 
gnore. E per questo modo, bene avendo retto la vita loro 
in sulla terra, come vivi templi di Dio altissimo, e la- 
sciata ogni cosa temporale e corruttibile, e segulto solo 
Iddio, morirono di spada in diverse forme, e ora vivono 
colassù in cielo mescolati ai cori degli Ahgioli. Poichè i 
Barbari si credettono avère ucciso tutti quanti, sperando 
trovare alcuna poca di roba, diedonsi a tastare per tutto, 
non sappiendo che quelli Martiri niuno bene avevano in 
questa terra, con ci5 sia cosa che ogni loro sustanzia 
fusse nelPaltro monde. E io veggendo questa cotale cosa, 
non restavami pure una gocciolina di sangue, ma giaceva 
quasi come morto, fermamente credendo che elli doves- 
sono frugare in quelli rami di palme e cosi mi fussono 
per trovare. E tratto tratto piegando un cotai pocolino il 
capo tra li predetti rami, spiava quando venissono i Bar- 
bari, veggendomi la morte davanti; e pregava Iddio che 
se a lui fusse piaciuto, che mi campasse. Vennono dun- 
que î Barbari anche cola, e veduto essere rami, nulla 
curandosene, tornarono addietro; imperciocchè Iddio 
coperse loro gli occhi e la mente acci5 che e'non cercas- 
sono nel dette luogo. E da indi a poco, lasciato i corpi 
de' Santi riversati in terra gli uni in sugli altri, niuna 
cosa avendo trovato che pigliare, tornaronsene aile fon- 
tane. 

CXpitolo BecimosestO. 

E volendosi da capo imbarcare e tornare a Clismâ, 
Irovarono rotto il navilio : con cib sia coBa che quello 
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gaardlano che e' v'aveano lasciato, il quale era seguita- 
tore di Cristo, nascosamente da quello Barbaro che era 
rimaso con esso lui, tagliato i canapi del naviglio, per- 
cosselo in una secca e roppelo, e ammazzato quello Mo- 
ro, Dotando, venue a terra, e salvossi in sulla montagna. 
Schemiti dunque i Barbari délia loro speranza, non sap- 
piendo che fare, non potendosi riducere alla loro con- 
trada , vennono in grandissimo accoramento e affanno ; e 
imprima per la smisurata niquità e furia, date di piglio 
a quelle donne e a quelli fancialli che egli avevano riser- 
vato, le quali donne e i quali fanciulli erano grande mol- 
titudine di persone, tutti gli ammazzarono; e fatto que- 
sto, accesono une indicibiîe fuoco, e spietatamente arsono 
e consumarono quasi tutti gli arbori délie palme. E in 
questo mezzo che elli adoperavano queste cotali cose, 
molto isconfortandosi e tribolandosi per lo disiderio délia 
patria ; convennono da secento Ismaeîiti délia terra di 
Faran, i quali tutti erano saettatori scelti, e avevano 
udito quello che era intervenuto : per la quai cosa i Bar- 
bari, intendendo lo avvenimento di questi Ismaeîiti, s'ap- 
parecchiarono a combattere, e ritrassonsi alcuna cosa 
inverso il mare. Azzuffaronsi gli uni e gli altri insieme in 
uno luogo piano nell' ora che nasceva il sole, e mala- 
raente saettavansi di qua e di là: e i Faraniti, come quelli 
che erano molti più di numéro, maggiore uccisione fa- 
ceano. Ma i Barbari niuna speranza aven do di poter fug- 
gire e salvarsi, valentemente contrastavano, e reggevano 
la battaglia, la quale dur6 infino air ora délia nona. E 
morirono in questo di ottantaquattro uomini délia gente 
di Faran, e molti altri délia medesima gente furono fe- 
diti. E i Barbari morirono tutti quanti in quello medesimo 
luogo, niuno de' quali aveva dato le spalle e niuno mos- 
sooi da quello cotale luogo che gli era toccato. 
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Capitolo Degimosettimo. 

Dunque îo in quel tanto, preso un poco di sicurtà, 
uscito del mio nascondiglio , îDcominciai a ricercare i 
corpi de' Sauti che erano stati uccisi ; e trovai che tutti 
erano passati, se non tre, 1 quali si chiamavano Doiûdo, 
Andréa ed Orione. E primieramente Domno, ferito nel 
fianco d' una spaventevole piaga, giaceva in terra con 
grande spasimo. Andréa, corne che moite piaghe avea 
ricevuto, per tutto questo non mon, con ci5 sia che le 
dette piaghe non fussono mortali. Orione niuna piaga 
aveva, imperciocchè il Barbare menôgli colla spada un 
colpo da mano ritta, e la spada venne a dare nella parte 
manca, e non toccb la persona, awenga che passasse il 
ciiiccio. Onde quelle Barbare pensandosi averlo finito, 
lascib stare questo, e volsesi contre un altro. E Orione 
gittatosi sopra i cadaveri degli uccisi, giaceva come fusse 
morto. Questi levatosi su, andava attorno insieme con 
esso meco palpando le reliquie de'Santi, lamentando e 
piagnendo forte di quella sciagura. Dopo questo i Fara- 
niti, ucciso tutti i Blemmi, lasciato i corpi de'Barbari 
in sulla ripa del mare per cibo aile fiere e agli uccelli, 
tornaronsi, e raccolsono i corpi délia loro gente che 
erano morti da prima e di poi, li quali erano grande nu- 
méro, e feciono sopra loro une maraviglioso pianto, e 
seppellitili appiè del monte in certe spelunche presse 
délie fontane, vennono a noi e s' apparecchiarono di sep- 
pellire i corpi de' Santi insieme con esso noi e con Obe- 
diano capo délia loro gente. Ed entrati a raccorre i pre- 
detti corpi, lacrimavamo e sospiravamo veggendo la 
greggia di Cristo prostrata in terra, a modo di pecorelle 
ammazzate dal lupo. Imperocchè molto spaventevoli e 
orrende erano le uccisioni di quelli servi di Cristo e Mar- 
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tiri, alcmio tagliato dalFomero in giù per insino al belli- 
co, alcuno partito in due, altro diviso dalla cima del capo 
per insino al collo, e chi aveva le interiora meta nel ven- 
tre e meta spase per terra. Cosi adunque i santi Martiri 
quale in uno e quale in altro modo piagati, passarono di 
questo secolo ; e ora godono in cielo insieme cogli Angio- 
li : i quali Santi, pognamo che avessono il corpo in terra, 
neentemeno ogni loro pensiero e conversazione si fu pure 
nel cielo, nulla curando di loro corpo, ma portando in 
esso la mortificazione di Cristo acciocchè fussono vivificati 
nel secolo awenire ; e in tutta la loro vita conversarono 
virtuosamente per amore di Dio, e fu lo estremo d'essa 
vita uno accrescimento di virtude, con ciô sia cosa che 
elli fussono chiarificati per lo proprio sangue, e messi 
nell'ordine de' Martiri, imperciocchè tutti questi Santi 
furono uccisi per lo nome di Cristo. E ragunati che fu- 
rono i corpi di tutti loro in un medesimo luogo, Obediano 
e gli altri principi délia terra di Faran, recate certe vesti 
lucenti e preziose, acconciarono i predetti corpi, i quali 
furono trentanove, con ci5 sia cosa che Domno, il quale 
era romane, ancora non fosse passato. E tutti quelli che 
erano quivi, preso de'rami délie palme, vennono incon- 
tro ai santi corpi, e cantando salmi, con grande allegrez- 
za, portarongli e ripuosongli dirimpetto al castello tutti 
insieme, salvo Domno. Il quale eziandio, in sul far délia 
sera, rendette V anima, e simigliantemente portaronlo e 
sotterraronlo, non insieme coi Santi, ma in un altro luogo 
in disparte, vicfno a loro, non volendo da capo aprire il 
sepolcro, e turbare le reliquie de' santi Martiri. Morirono 
questi valenti cavalieri di Cristo adi due del mese di Tibi, 
in sulla nona ora; ma seconde i Romani, la memoria di 
questi Santi si fa del mese di Gennaîo adi quattordici. 
L'Abate Andréa ed Orione perseverarono a stare in quelle 
eremo infino al présente, dubitando sece medesimi se elli 
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vi dovessono rimanere o se clli se ne partîssono. Ma io 
non potenclo sostenere la calamità délia desolazione di 
quelle îuogo, e '1 compianto che v'era per li santi Padri 
uccisi, venni qui da voi, corne che il religioso uomo Obe- 
diano molto mi pregava che io mi dovessi rimanere quivi, 
promettenCiO che esso voleva venirci a vedere spesso, e 
servirci di buona voglia. Ma io non mi lasciai muovere a 
questi prieghi per le ragioni dette. Sono anche certe al- 
tre cose a noi addivenute, le quali io racconterovvi par- 
titamente. Ora prego voi che per simile mi debbiate 
narrare quelle che sono state qui, poichè bene sîete in- 
formati délie cose nostre. 

Capitolo Decimottavo. 

E dette che noi gli avemmo ogni cosa, ciascheduno 
si maravigliô come tutti erano morti in un medesimo 
giorno, e come uno era il numéro e si de' Santi che mo- 
rirono nel monte Sinai e si di quelli che morirono in Rai- 
tu. E levatosi in piedi Io Abate Dula, ci5 era il Proposto, 
disse: Questi, o santissimi Padri, come degni servi di 
Cristo ed eletti ministri suoi, furono fatti degni délia le- 
tizia e del regno d' esso Cristo, e di poi tante battaglie e 
alSlizioni e tentazioni, air ultime furono incoronati délia 
corona de'Martiri, e vivono in grande onore e gloria. 
Ora noi leviamoci su, e a noi medesimi attendiamo, rin- 
graziando il Signore Iddio il quale ci liberô dalle mani 
de' Barbari, e preghiamolo che ci concéda grazia d' avère 
a essere uccisi insieme coi santi Martiri. E queste parole 
dette, con ispirituali ragionamenti tutti noi consolô. Ed 
io umile fraticello Ammonio, fatto ricordo délie soprad- 
dette cose in una carta, corne Dio voile, tornàmene aile 
parti d'Egitto, non in quelle mîo primo Iuogo il quale 
si chiama Canopo, ma vicino a Menfi in un abitacolo pic^ 
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colissimo, nel quale io mi rimange e assiduamente leggo 
le istorie de'valenti Martin di Cristo, godendo delle loro 
battaglie e passioni, a gloria del Padre e del Figliuolo e 
dello Spirito Santo. Io Giovanni prête, corne pîacque a 
Dio, trovai questa Leggenda in casa d' uno Eremita vec- 
chio, presso a Naucrate, la quale Leggenda era scritta 
in lettera egiziaca; e traslataila in greco, seconde che di 
sopra si mostra, corne bene intendente délia lingua egi- 
ziaca, pigliandomi questa fatica a gloria de'Santi, in- 
sieme colli quali déaci il Signore Iddio parte nel suo re- 
gno. E tutti quelli che leggerete queste narrazioni dei 
santi Martiri, orate per me peccatore. E sia gloria a Dio 
per tutti i secoli de'secoli, amen. 
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PREAHBOLO DEL VOLGARIZZATORE. 



Kon poche sentenze verissime, diverse considera- 
zio^i sottili, molli precetti e ricordi sommamente utili , 
oltre unagrata semplicità e dimestichezzadel dire, fànno 
assai prezioso e caro qaesto libricciuolo. lo per verità sono 
di opinione che la pratica filosofica che qui s' insegna, sia, 
se non sola tra le altre, almeno piti délie altre profittevole 
nell'uso délia vita umana, più accomodata alPuoino, e 
specialmente agli animi di natora o d' abito non eroici , 
ne molto forti, ma temperati e forniti di médiocre fortezza; 
owero eziandio deboli, e per5 agli uomini moderni ancora 
più che agli anticbi. So bene che a questo mio giudizio 
è contraria l' estimazione universale, reputandosi comu- 
nemente che Y esercizio délia filosofîa stoica non si con- 
faccia, e non sia pure eziandio possibile, se non sola- 
mente agli spiriti virili e gagliardi oltre misura. Laddove 
in sostanza a me pare che il principio e la ragione di 
taie âlosoQa, e particolarmente di quelladi Epitteto, non 
istieno già, comesi dice, nellaconsiderazione délia forza, 
ma s\ bene délia debolezza deir uomo ; e similmente che 
Fuso e Futilità di detta filosofîa si appartengano più pro- 
priamente a questa che a quella qualità umana. Peroc- 
chë non altro ë quella tranquillità delF animo voluta da 
Epitteto sopra ogni cosa , e quelle stato libero da passio- 
ne, e quel non darsi pensiero délie cose esterne, se non 
ci6 che noi chiamiamo freddezza d' animo, e noncuranza, 
vogliasi indifierenza. Ora la utilité di questa disposi- 
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zione, e délia pratica di essa DelFusodel vivere, nasce 
solo da qaesto , che V uomo non pa6 nella stia vita per 
modo alcuno ne conseguire la beatitudine ne schîvare una 
continua infelicità. Che se a lui fosse possibile dî perve- 
nire a questi fini, certo non sarebbe utile, ne anche ra- 
gionevole, di astenersi dal procacciarli. Ora non potendo- 
gli ottenere, è proprio degli spiriti grandi e forti Fostinarsi 
nientedimeno in desiderarli e cercarli ansiosamente, il 
contrastare, almeno dentro se medesimi, alla nécessita, 

11^ e far guerra féroce e mortale al destine, corne i sette a 

Jebe di Eschilo, e corne gli altrî magnanimî degli anti- 
chi tempi. Proprio degli spiriti deboli di natura, o debi- 
litati dair uso dei mali e dalla cognizîone delP imbecillità 
naturale e irreparabile de' viventi, si è il cedere e con- 
formarsi alla fortuna e al fato, il rîdursi a desîderare sc- 
làmente poco, e questo poco ancora rimessamente ; anzi, 
per cos\ dire , il perdere quasi del tutto l'abito e la facoltà, 

I i siccome di sperare, cos\ di desiderare. E dove che quello 

stato di nimicizia e dî guerra con un potere incompara- 
bilmente maggiore delFumanoe non mai vincibile, dal- 

f f V un lato non pu5 avéré alcun frutto, e dalF altro lato è 

pieno di perturbazione, di travaglio, d'angoscia e di mi- 
seria gravissima e continua ; per lo contrario questo al- 
tro stato di pace, e quasi di soggezione dell' anime, e di 

I Jl servitù tranquilla, quantunque niente abbia di generoso, 

épure conforme a ragione, conveniente alla natura mor- 
tale, e libero da una grandissima parte délie molestie, 

S V degli afiPanni e dei dolori di che la vita nostra suole es- 

sere tribolata. Imperocchè veramente a ottenere quella 
migliore condizione di vita e quella solafelicitli che si pa5 
ritrovare al monde , non hanno gli uomini finalmente al- 
tra via se non quest' una, di rinunciare, per cosi dire, 
la félicita, ed astenersi quanto è possibile dalla fuga del 
suo contrario. Ora la noncuranza délie cose di fuori, in- 
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giuDta da Epitteto e dagli altrî stoici , viene a dire questo 
appunto, cioè non cararsi di essere beato ne fuggîre di 
essere infelice. Il quale insegnamento, che è corne dire 
di dovere amar se medesimo con quanto si possa manco 
di ardore e di tenerezza, si è in verità la cima e la som- 
ma, s\ délia filosofia di Epitteto, e s\ ancora di tutta la sa- 
pienza nmana, in quanto ella appartiene al ben essere 
delio spirito di ciascuno in particolare. £d io, che dopo 
molti travagli delF animo e moite angosce, ridotto quasi 
mal mio grade a praticare per abito il predetto insegna- 
mento, ho riportato di cos\ fattapratica e tuttavia riporto 
una utilità incredibile, desidero e prego caldamente a 
tutti quelli che leggeranno queste carte, la facoltà di 
porlo medesimamente ad esecuzione. 
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Le cose sono di due maDieré; alcune in poter nostro^ 
altre no. Sono in poter nostro Fopinione, il movimento 
deiranîmo, Tappetizione, l'avepsione, in brève lutte 
quelle cose che sono nostri propri atti. Non sono in po* 
ter nostro il corpo, gli averi, la riputazione, i magistra- 
ti, e in brève quelle cose che non sono nostri atti. 

Le cose poste in nostro potere sono di natura libère, 
Don possono essere impedite ne attraversate. Quelle altre 
sono deboli, schiave, sottoposte aricevere impedimento, 
e per ultime sono cose altrui. 

Ric5rdati adunque cbe se tu reputeraî per libère quel- 
le cose ohe sôno di natura schiave, e per proprie quelle 
che sono altrui , t* intervenu di trovare quando un esta- 
colo quando un altro, essere afQitto, turbato, dolerti degli 
uomini e degii Dei. Per lo contrario se tu non istfmerai 
proprio tuo se non quelle che è tuo veramente , é se ter* 
rai che sîa d' altH quelle che h veramente d' attrî, nés* 
suno mai ti potrà sforzare, nessuno impedire, tu non ti 
dorrai di niuno, non incolperai chtcchessia, non avrai 
nessuno intmico, niuno ti nocerà, esseùdo^ ùiie in effetto 
lu non rîceverài nocuinento veruno. ' 

Ora se tu sei desideroso di peivenire a questo s\ fe-» 
Ilce stato, sappî che a ci& si richiede sforzo e concitaztone 
tf animo non médiocre, e ché di certe délie cosedi fuori 
tu dèi lasciare il pensiero al tutto, di certe rîservarlo per 

tiepAiiDt. Oper0. — S. i9 



^r. 



•*i^ 



'•^. 



218 



MANUALE DI EPITTETO. 






¥ 
..■.4 

■>. 
1 ■ 

' .• 
>" 

.,♦ 

' y 

y. 



an altro tempo, e attendere alla cura di te medesimo 
sopra ogni cosa. Che se tu Tôrrai ad un* ora procacciare 
i predetti benî ed anco dignità e ricchezze, forse che tu 
non otterrai ne pure queste, per lo studio che tu porrai 
dietro a quelli , ma di quelli senza alcun dubbio tu sarai 
privo, i quali sono pur cosi fatti, che solo per virtù di essi 
si pu5 godere beatitudine e libertà. 

Per tanto , a ciascuna apparenza che tî occorrerà nella 
vita, innanzi ad ogni altra cosa avvézzati a dire: questa 
è un^ apparenza, e non è punto quelle che mostra di es- 
sere. Di poi togli ad esaminarla e famé saggio con que- 
gli espedienti che tu sai, e prima e massimamente con 
vedere se ella appartiene aile cose cbe sono in nostrafar 
coltà, owero a quelle che non sono. Ed appartenendo a 
quelle che non sono, abbi apparecchiatain tao cuore 
questa sentenza : ci5 a me non rileva nuUa. 

Sowengat» che F intente delF appetizione si è il con- 
seguire ci5 che eNa appetisce, e Y intento deiraversiooe 
il non incorrere in ci5 che ella fugge. E colui che non 
ottiene quel che af^tisce, è senza fortuna ; coiui che in- 
corre in quel ch^egli schifa, ha cattiva fortuna* Ora se 
l'animotuo non ischiferà se non solamente, délie cose 
che sqno in nostro potere, quelle tali ch^ saranno contro 
natura, non ti avverrà d' incorrere in cosa alcuna alla 
quale tu abbi contrarietà. Ma se egli saià vèlto a schi* 
&re i morbi> la povertà, la morte, tu ayrai cattiva for- 
tuna. 

Astienti dunque dair aversione ri^tto a quai si sia 
cosa di quelle che non sono in nostro potere, e in jquella 
vece fa'di usarla rispetto aile cose che, nel Dum^ro di 
quelle che sono in tua facoltài si troyeranno essere con- 
tre natura. DalP appetizione tu ti asterrai jper ora in tutto. 
Perciocchè se tu appetirai qualcuna di quelle cose cbe 
non dq>endono da noi, tu non potrai fare di non essere 
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sfortnnato; e deile cose che sono in potestà deiruomOi 
non U si appartiene per ancora alcuna di quelle che sareb- 
bono degne da desiderare. Per tanto tu non consentirai 
a te medesimo se non se i primi movimenti e le prime 
inclinazioni dell'animo ad appetire o schifore, con qucsto 
per5 ch'eUe sieno lievi, condizionali e senza veruno 
impeto. 

Abbi cura di ricordare a te medesimo il vero essore di 
ciascheduna cosa che ti diletta o che tu ami o che U serve 
ad alcnno nao, incominciando dalie più picciole. Se tu 
ami nna pentola, dire a te stesso : io amo una pentola ; 
perciocchè se alla si spezzerà, tu non avrai perè 1* animo 
alterato. Se tu bacerai per awentura un tuo flgiiuolino 
la moglie, dirai teco stesso: io bacio un mortaie; ao- 
ciocchè morendoti quella donna o quel fanciullino, tu non 
abbi perdô a turbarti. 

Qualora tu pigli a fare che che sta, rècati a mente 
la qualità di quella cotale operàzione. Se tu vai , pon- 
ghiaoK) caso, al bagne a lavarti^ rècati al pensiero le cose 
che accaggiono nel bagno; la gente cheti spruzza, che 
ti sosplnge, che ti rampogna, che ti ruba. E per met- 
terti a quell' atto più siciiramente, tu dirai fra te stes- 
so: io voglio ora lavarmi, e oltre di ci5 mantienere la 
disposizione deir animo mio in istato conforme a natura. 
E il simile per qualunqué faccenda. Gos\ se per awentura 
al lavarti ti sarè occorso alcuû itnpacciO| tu avrai pronto 
il modo di consolarti dicendo : io non voleva fare sola- 
mente questo, ma eziandio mantenere la disposizione 
deir animo mio in grâdo conforme a natura. Ma io non la 
manterrè in taie stato, se io mi cruccerb di questo che 
ora m' interviene. 

Gli uomini sono agitati e turbati, non dalle cose, ma 
dalle opinioni ch' eglino hanno délie cose. Per modo di 
esempio, la morte non è punto amara; altrimenti elU 
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sareUbe riuscita taie anche a Socrate ; ma V opinioDe che 
si ha délia morte, quello è Y amaro. Per tanto, qaaodo 
noi siamo attraversati o turbati o afiiîtti, non doÛ>iamo 
per5 accagionare gU altri, ma si veramente noi medesi- 
mi , cioè le nostre opinioni. EgU è da aomo non addottri- 
nato nella filosôfia Faddossare agli altri lacolpa dei tra* 
vagU suoi propri, da mezzo addottnnato raddossarlaase 
stesso, da addoitrinato il non darla nb a se stesso ne 
agli altri. 

Guarda di non insuperbire di alcuna eecellenza o di 

aleun pregio, altrui. Se un cavallo montando in soperbia 

dicesse: io son bello ; ci5 sarebbe per awentura da com- 

portare. Ma quando ta ti levi in superbia dicendo : io bo 

j un bel cavallo; avvertî che tu insuperbisbi di un preglo 

i che è del cavallo. Sa! tu quello che è tuo? V uso che tu fai 

délie apparenze delle cose. Stcchè quando nelF usare di 

queste apparenze tu ti reggerai conforme a quelfo che )a 

I |j natura richîede, allora ti piglierai compiacenza di te me- 

desimo a buona ragîone : imperocchè quello sarà un pre- 
gio tuo proprio. 

Siccome in una tiavigazîone , poichë il legno ha dato 

in terra a qualche porto, se tu escl del legno per fare 

acqua, tu puoi bene ancora venir cogliendo per via qua 

una chiocciolina , là una radicetta, ma egli ti conviene 

{ ^' per5 aver sempre il pensiero alla nave , e voltarti spesso, 

'i^ per intendere se il pilote ti cfaiama, e chiamandoti, la- 

sciare tutte quelle cose , per non aver a esser cacciato 
dentro legato corne si fa delle pécore; cosl nella vita,se 
in cambio Al radicette e di chioccioline ti si porgerà uoa 
donniccîuola o un putto, niente vieta che tu non Io debba 
pigliare e godertelo. Ma se il pilote ti chiama, corri tosto 
alla nave senza voltarti , lasciata stare ogni cosa. £ se tu 
!! saraî vecchio, non ti dllungherai dal legno gran tratto, 

;• per non avère a mancare quando il pilote ti chjami. 
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To non dëi cercare che* le cose procédàno a modo 
tiio, ma votere che elle vadano cos\ corne fanno, e bene 
stjirà. _ 

La matattia si h un impaccio del corpô , ma non della 
disposizione delFanimo, solo che esso non voglia. L^es- 
sere zoppo si è impaccio della gamba, ma non della dis* 
poâizione deir animo. Il simile dirai per ogni accidente 
che ti Boprawenga. Imperciocchë troverai che esso sarà 
di natura da fare impaccio a qualche altra cosa, ma non 
a te proprîo. 

A ciascnna cosa esteriore che ti occorra , rîvolgîti 
sopra te stesso e cerca quale délie facoltà che tu hai , si 
possa adoperare verso di quella. Se tu avrai veduto un 
bel garzone o una bella donna, troverai che da poter 
usare verso di queste cose , tu hai la fecoltà della conti- 
nen'zà. Se ti ocoorrerà una fatica da sostenere, troverai la 
facoltà della tolleranza. Se una villanîa, la pazienza. E 
cos\ aocostumandoti, tu non ti lascerai. trasportare dalle 
apparenze délie cose. 

Non dire mai di cosa veruna: io F ho perduta; ma 
bene : îo l' ho restituita. Ti è morto per awentura un 
figliuolo? tu V hai renduto. Morta la tua donna? tu V hai 
renduta. Ti è stato tolto un podere? or non è egli ren- 
duto anche questo? Ma colui che me ne ha spogliato è 
un ribaldo. Che fa egli a te che quegli che ti aveva dato 
il podere te lo abbîa richiesto per via di taie o di tal al- 
tra persona? Fine a tanto poi che egli ti lascîa tenere o 
il terreno o che che altro si sia, pigliane quel pensiero 
che tu prenderesti di una cosa che fosse d' altrî, come 
fanno delPalbergo i viandanti. 

Se tu vuoi far progresse nella sapienza, lascia da parte 
questi cotali discorsi • se io non avr5 cura della mia roba, 
non avrô di che vivere; se io non gastigherô il mio schiavo, 
egli sarà piu^e un furfante. Meglio ë morirsi di famé dopo 
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una vita libéra da travaglfe timori, che vivere inqaieto 
ia grande a))boQdaDza di ogni cosa. Meglio è che il tao 
schiavo sia tristo che non tu infelice. 

Tu incomincerai dunque dalle cose pîccîole. Ti si 
versa un poco di olio? ti è rubato un poco di vino? tu 
dirai : a tanto si vende la tranquillità delF anime, la co- 
stanza : nient^ si pu5 avère gratis. Quando chianû il tao 
faute, pensa ch* eglipuè accadere che celui non t'oda, 
e che ancora udendoti, non faccia perd nulla di quel 
che tu vuoi. Ora tu non voler tanto concedere al tuo fan- 
te, che egli abbia in sua mano di poterti turbare la quiète 
deir anime. 

Se tu vuoi fare profitto, comporta pazientemente di 
essere tenuto pazzo e stolido per cagione délie cose di 
fuori. Ânzi, se egli ci avrà di quelli che ti stimino uomo 
da qualche cosa , diffidati di te medesimo. Perche tu dèi 
sapere che egli non si pu6 in un medesimo tempo con- 
servare Fanimo tuo disposto e ordinale seconde natura, 
e provvedere aile cose esteme ; ma celui che ha cura 
delPuna di queute parti, di nécessita dee trascurare 
Paîtra. 

Se tu vuoi che la moglie, i figliuoli e gli amici tuoi 
vivano sempre, tu sei pazzo. Perocchè tu vtx>î che di- 
penda da te quelle che non è in tuo potere, e che quello 
che è d' altri sia tuo. Parimente se tu vuoi che il tuo 
serve non commetta errore, tu sei sciocco. Perche que- 
sto è un volere che la malizia non sia malizia, ma qual- 
"^os* altro. Ma se tu vuoi non desiderare cosa che poi non 
ti venga ottenuta, questo s\ che lo puoi. Per tanto indù- 
striati di ottenere questo che tu puoi. 

Colui che ha in sua facoltà di dare o tôrre a una 
persona quel che essa vuole o non vuole, è padrone 
di quella cotale persona. Perb dûunque ha volontà di 
esser libero, faccia di non appetire ne fuggjre mai cosa \ 
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alcuna di quelle che sono in potestà d' altri ; o che altri- 
menti gU bisognerà in ogni modo essere schiavo. 

Tieni a mente che tu ti dèi governare in tutta la 
vita corne a un banchetto. Portasi attorno una vivanda. 
Ti si ferma ella innanzi? stendi la mano, e pigliane 
costumatamente. Passa oltre? non la ritenere. Âncora 
non viene? non ti scagliar per5 in 1^ coUo appetito: 
aspetta che ella venga. Il simile in ci5 che appartiene 
ai figliuoli, alla moglie, alla roba, aile dignità; e tu sa- 
rai degno di sedere una volta a meosa cogli Dei. Che se 
tu non toccherai pur quelle che ti sarà posto innanzi, e 
non ne farai conto ; allora tu saurai degno non solo di sedere 
cogli Dei a mensa, n^ eziandio di regnare con esso loro. 
Fer si fatta guisa opérande Diogene, Eraclito e gli altri 
simili, venivano chiamati divini, e tali erano vera- 
mente. 

Quando tu vedi alcuno che pianga o per morte di 
alcun suo congiunto o per lontananza di un figliaolo o 
perdita délia roba, guarda che V apparenza non ti tras- 
porti in guisa che tu pensi che questo taie, a cagione 
délie cose estrinseche, patisca alcun maie vero. Ma tu 
distinguerai teco stesso subitamente e dirai: questi è 
tribolato e afiSitto , non dalF accaduto , poichè questo 
medesimo non dà niuna tribolazione a un altro, ma dal 
coDcetto ch^egli ha delF accaduto. Ci5 non estante tu 
non farai dii&coltà di secondare il suo dolore in parole, 
ed anco, se occorre, di sospirare insieme seco; ma 
guarda che tu non sospirassi per5 di cuore. 

Sowengati che tu non sei qui altro che attore di un 
dramma, il quale sarà o brève o lungo, seconde la vo- 
lontà dei poeta% E se a costui place che tu rappresenti 
la persona di un mendico, studia di rappresentarla ac- 
conciamente. Il simile se ti è assegnata la persona di 
une zoppo, di un magistrato^ di un uomo comune. Ât^ 
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teso d|e a te si aspetta solamente di rappresentare bene 
quella quai si sia persona che ti è destinata : lo eleggerla 
si ai^rtiene a un altro. 

Quando un corvo gracchiando porge cattivo anga- 
rio, non ti lasciar muovere da s\ fatta apparenza, ma su- 
bito distingui teco medesimo e di: questo animale non 
prenuncia niuna disavventura a me proprio, ma forse a 
questo mio corpicino, o forse alla mia robicciuola, alla 
riputaziôncella, ai figliuoll, alla moglie. Quanto si è a 
me, questo, se io voglio, è augurio buono, aàzi ottimo. 
Imperocchb io ricaverè utile dal successo, quai ch^egli 
sia per essere, solo che io voglia. 

Tu puoi essere invitto, e ci5 & se tu non ti mette- 
rai a neSsun aringo dal quale tu non abbia in tua facoltà 
di rîuscire colla vittorîa. 

Guarda che quando tu vedi uomini onorati o poteoti 
come che sia riputati e ôsservati, Tapparenza non ti 
faccia forza in maniera che tu li creda awenturosi e fe- 
lici. Perdocchè se Tessenza del bene sta nelle cose che 
sono in nostra facoltà, non deono aver luogo ne invidia 
ne gelosia. E tu per la tua parte non verrai essere ne 
capitano di esercito, ne présidente del consiglio, ne 
console, ma libero: e a questo ci ha una sola via, 
che è non curarsi délie cose che non sono in nostro po- 
tere. 

Ricôrdati che colui che rampogna o percuote, non 
offende esso, ma V opinione che si ha che questi cotait 
oCTendano. Sicchè quando tu ti senti montare la collera 
contre unô , pensa che la tua proprîa immaginazfone è 
quella che ti sprona air ira, e non altri. Per tanto sf5r- 
zatl d* impedire che V apparenza non ti trasporti in sul 
primo ; che se tu ôtterrai un poco di tempo e d' indugio, 
piùagevolmentô tî verra fatto çli vincerti e di conte- 
nerti. - ' 
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Abbi tutto giorno dinanzi agli occhi la morte, Fesi- 
lio e lutte quelle altre cose che appaiono le più spaven- 
tevoli 6 da fuggire, e la morte massimamente ; e mai 
non ti cadra nelFanimo un pensier vile, ne ti nasceranno 
desiderii troppo accesi. 

Vuoi tu darti a filosofare? Âpparécchiati insino da 
ora a dovere essere schemito e deriso da molti ; aspèt- 
tati che la gente dica : oh, egli ci si è tramutato in filo- 
sofo a un tratto ; e : che vogliono dire quelle sopracci- 
glia a^irottate? Ora tu non aggroltare le sopracciglia, 
ma non lasciare per5 di attenerti a quelle che tu estimi 
il migliore, perseverando , come a dire, in una ordi- 
nanza nella quale tu sii stato collocato da Dio. E sappi 
che se tu durerai nel tenore di vita incominciato, quel 
medesimi che a principio si avranno preso gîuoco di te, 
in progresse di tempo cangiati ti ammireranno ; laddove 
se per 11 motteggl ti perderai d*anim5, tu ne guada- 
gnerai le beffe e le risa doppie. 

Se mai per volere acquistare la buona estimazione 
di alcuno, ti sarà intervenuto di versarti, per dire cosi, 
fuori di te medesimo, sappi che tu avrai rotto Fabito, e 
sarai uscito dei termini del tuo instituto di vita. Per6 
non cercare altro mai che di essere filosofo, e sii con- 
tente e soddisfatto di questo in ogni cosa. Ghe se oltre 
ad essere, tu volessi eziandio parère, fa' che tu paia filo- 
sofo a te medesimo, e tanto ti basti. 

Non istau*e a darti pena e sconforto dicendo fra te 
medesimo : io menerè una vita ignobile ; e : io non sar5 
nolla. Perocchè se la ignobilità è un maie, non puoi tu 
patire alcun maie per cagione d* altri , piîi di quelle che 
iûcorrere in alcuna vergogna. Ora dimml, il pervenire a 
un ufficio pubblico, o F essere chiamato a un convito, 
forse che sta in tuo potere? or come iovA egli essere 
ignobile o ignominioso che tu non abbi parte in questo 
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copvito o che xion perveughi a questo ufflcio? E corne di' 
che tu non sarai nulla, quando a te non ti cénvîene es- 
sere qualcbe cosa se non solamente in quello che è in 
tua facoltè(, doye tu puoi bene essere d' assaissimo? Ma 
gli amici non avranno da me aiuto ne benefizio akuno? 
Di che benefizi e di che aiuti vuoi tu intendere? Non 
avranno da te oro e, in quanto a te, non saranno faitti 
cittadini roiQani. Oca chi ti ha dette che queste sono cose 
di quelle che dipendono dal nostro arbitrio, e non cose 
poste in potere altrui? Chi pu6 dare a un altro ci6 che 
non ha egli? £ tu fa'di acquistare, dira qualciino, per 
ppter dare anoi. Se io ppsso acquistare, salva in me la 
verecondia,<Ia fede, e Taltezza detl'ànimo, mostratemi 
corne si faccia, e ioi)OQ mancher5. Ma se voi voleté che 
io perda i miei {H*opri béni perche Voi dobbiate ottenere 
cose che n^p sono béni, vedete che poca equità e che 
indiscrezipiieè la vostra. Oltre che, quai vi elegg^este 
voi prima, tra danari e un amico fedele e ben costumato? 
Che non mi aiutate; voi dunque piuttosto a esserè taie, 
in cambîo di yolere çhe io faccia cose per le quali mi 
convenga perdere queste virtii? Ma la patria non avrà 
da me alcun servigio. Âncora, di che sèrvîgi vuoi tu in- 
tendere? Non avrà per opéra tua ne bagni ne portici. 
Oh, che maraviglia? ne anche ha calzari dal fabbro, ne 
armi dal calzqlaio. £gli basta bene che ciascheduno adem- 
pia r uffîcio suo. Dimmi, se tu instituissi e informassi 
alla tua patria un altro cittadino modeste e leale, non le 
faresti tu alcun benefizio? certo che ai. Or corne le sarai 
dunque inutile tu medesimo, esseodo taie? Ma che luogo 
terr5 io nella patria? quello che tu potrai, salva la mo- 
destîa e la féde. Che se per voler giovare alla patria, ta 
perderai la fede e il pudore, che prpfitto le farai tu, di- 
venuto che sai^ai sleale ei impudente? 

Ti ë egli stato anitepo^lo di onore il taie o U taie a 
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un banchetto, o nel saluto, o nelFessere cerco di con- 
siglio? se qaesti cotai i onori sono béni, egli- ti debbe 
essere caro cbe colui gli abbîa avuti; se mali, non ti 
dee dispiacere cbe non sieno toccati a te. Poi considéra 
.:he non facendo tu per amore délie côse esterne quel 



medesimo cbe gli altri fanno, tu non puoi nel consegui-» 
mente di queUe andare a paro cogli altri. Corne puè, 
per modo d'esempio, cotui cbe non fréquenta le soglie 
de' grandi, cbe non gli accompagna, cbe non gli loda, 
andare del pari a coloro cbe fanno tutte queate cose? 
Egli saorebbe ingiustizia e ingordigia cbe non pagando 
tu quel prezzp a cbe si comperano i favori e i benéfi2i 
de'potenti e dei riccbi, tu gli volessi avère gratis. A 
quanto si vendono le lattugbe oggi? pongbiamo caso, a 
un obolo, Ora facmmo cbe uno, spendendo un obolo 
abbia tollo délie lattugbe, e tu, non ispendendo, non 
ne abbia tolto: tu non dèi per5 pensare di àver punto 
meno cbe si abbia colui. Peroccbè se egli avrà \^ lattu- 
gbe, e tu avrai F obolo cbe non avrai speso. Il simile 
nel caso nostro. Tu non sei stato invitato a cena dal 
taie. Ma ne ^ncbe bai dato a lui Quello a cbe egli vende 
la sua cena. Ora egli la vende a pre2zo di lodi^ di os- 
servanza, di osseqoi. Paga dunque il prezzb se la mer- 
canzia fa per te. Ma se tu vuoi non pagarè il prezzo e 
avère la meroe, questa si è ingordigia e fiirfanteria; 
Forse cbe ia cambio délia eena tu non bai nulla? S) cbe 
tu bai ben questo, cbe tu non bai lodato cbi non volevi, 
che non sei stato ad aspettarlo in suU'uscio. 

V întenzione deUa natuta si conosce da quelle cose 
dovQ B^ non abbiamo interesse. Se il fante del vicino 
avrà spezzato un biccbiere o cosa taie, sid^ito ti corrcirà 
in sulla lingua: elle sono cose cbe accaggiono. Ora 
sappi cbe cbi spezzasse il tuo biccbiere, tu la dèi pi- 
gliare in quella medesima guisa cbe tu piglierai cbe si 
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10 vicino. Cosl delle cose dl n 
t UD altro il figliuolo o la m(^lie? 
luore U figliuolo o la nubile propiia? 
ihi ahi. Ma egli si converrebbe avère 
be c' interviene quaivlo U mêdesimo 

un altro. 
nette UD bersaglîo acctocchb l' uomo 

DOD si gênera e non si ritrova al 
;1 maie. 

U tuo corpo in potestà dî qualuuqae 
: mani, tu te ne sdegneresti: e dando 

potere di chicchessia, per modo cbe 

mala parola, quella si turhi e con- 
igni perb punto? 
tterti a qualsivoglia operaiione, divi- 

antecedenze e le conseguenze. Altri- 
iderai con grande animo , non pen- 

cose che hanuo a venire, ma in 
iti qualche difficoltà e qualche vitu- 
oerai. Desideri tu diventar vinciUire 
a mbno di te , per Dkt ; che ella è 

onore. Ma considéra prima le ante- 
seguenze , e poi mettiti ail' impresa. 
ittoporti a una disciplina e osservare 
^are sforzatamente ; astenerti dalle 
piacevolezze ; es^cilare il corpo per 
jsegnate, si al caldo corne al ^«ddo; 

fi-esche ne vLao a tuo piacim^to; in 

mano al maestro, ak piii nb meno 

Di poi scendere nell' aringo; a on In- 
I mano, smuoverti un tailone; ingdare 
mlvere ; a un bisogno anche toccare 
i per uhimo esser vinto. Considerato 
!Ste cose, se tu persévérerai net con- 
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cetto di prima, datti agli esercizî dei giuochi. Ma se tu 
non considérerai cosa alcuna innanzi, tu ti aggirerai 
corne i bamboli, che ora fanno î lottatori, e quando gli 
atletî, e quando gli schermitori, poi strombazzano, poi 
contraffanno le tragédie. Cosi ancora tu: oggi schermi- 
tore, domani atleta, e quando oratore, poi fiîosofo, e 
nulla mai veramente e con tutto V animo, ma in guisa 
délie scimmie tu contraffai tutto quello che tu vedi, e 
muti voglia a ogni tratto. Perocchè tu non imprendi mai 
cosa alcuna consideratamente, e spiatala prima bene da 
ogni banda, ma cosi a caso e per qualche fantasia leg- 
gera. Egli ci ha di quelli che veduto per awentura un 
fiîosofo, udito dire a questo o a quello: oh, Socrate 
dice pur bene, e: chi è che possa favellare corne Socra- 
te? si mettono per voler filosofare ancor essi. 

uomo, considéra prima sottilmente questo fatto 
del filosofare, di che sorta egli sia, e quindi fa' di cono- 
scere la tua natura, a vedere se tu sei buono da compor- 
tarlo. Vuoi tu pigliare la professione di fare alla lotta 
ovvero ai cinque giuochi? tu hai da por mente aile tue 
braccia, aile cosce, ai lombi, perché una complessione 
è acconcia a una cosa e una a un' altra. Pensi tu di po- 
tere filosofando mangiare e bere e fare lo schifo e il di- 
licato come al présente? Egli ti bisogna vegliare, fati- 
care, separarti da'tuoi, essere vilipeso da un fanticello, 
in tutto essere inferiore agli al tri, negli onori, ne' ma- 
gistrat!, ne'giudizi, in ogni coserella. Considéra bene 
queste difficoltà e questi incomodi, e vedi se egli ti pare 
espediente di sostenerli per avère in compenso di quelli 
la liberté, lo stato delF animo senza perturbazioni, senza 
passioni; e non voler fare come i fanciuUi, oggi fiîosofo, 
poi gabelliere, appresso oratore, indi procuratore di 
Cesare. Queste qualità non si accordano insieme. Egli 
si vuole essere una persona sola, o valente o da poco; 
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inlorno alla parle principale di noi raedesi- 
rno aile cose di fuori; aver cura dell'iotrin- 
r eslrîDseco ; che ë quanto dire essere fîlosofo 
Tio comune. 

eri e gli oOici si misurano generalmente dalle 
II taie ti ë padre? appartientisi aver cura di 
gli in ogni cosa ; se ti rampogna, se ti balte, 

pazientemente. Ma egli è un catlivo padre. 

la nalura ti obbliga ai padre buono? non già, 
cémente al padre. Il fralelio ti fa egli torW? tu 
ire perf) seco dcll' ofQcio tuo di fratello , e non 
juello cbe li faccia egli, ma quello che abbi a 

procedere seconde nalura. Perocchè già un 
li puë fare nocumento se tu non vuoi ; ben 
liîeso se tu slimerai che allrî li offenda. Or 
el predelto modo, se tu ti accoslumerai di 
i aile relazioni , Iroveraî gli ofBci e i doveri 
ipparlengono rispelto al vicino, al cittadino, 
1 e a qoaisîvoglia altro. 
ietà verso gli Dei consiste massimamente in 
! e retle opinion! intomo a quell' ; cioè in cre- 
îgli ci ha veramente iddii, e che quesli iddii 

ogni cosa bene e con giuslizia; e in assegnare 
isimo questo ufflcio e questa parte, di dovere 
gl' iddii , e cedere in ogni cosa agli avveni- 
cconciarvili di buon grado, come quelli che 
îtlî dal miglior consiglio e dalla migliore vo- 
nondo. Imperocchè avendo qucste opinion!, lu 

per cosa alcuna dolerti degli Dei, ne impu- 
lon ti abbiano cura. Or tutto questo non puù 

essere che se tu ti distaccherai dalle cose 
ponendo il bene e il maie in quelle cose sola- 

sono in tua poteslà. Imperciocchfe se tu repu- 

che alcune délie cose estrinseche sieno béni 



•Wi 



1 



MANUALE DI EPITTETO. 231 

mali, tu non potrai fare,quando tu non venghi a capo 
di ottenere quello che avevi desiderato, o che tu încorra 
in quello che tu fuggivi, di non querelarti degli autori di 
questo effetto e di non pigliarli inodio;essendoche tutti 
gli animali per natura fuggono e odiano quelle cose che 
paiono loro nocive e le cagioni di esse, siccome per lo 
contrario le cose riputate utili e îe cagioni di quelle se- 
guono e pregiano. Laonde egli è impossibile che uno il 
quale si creda ricevere nocumento, ami quella tal cosa 
la quale eglî si pensera che gli noccia, cosi corne è im- 
possibile che uno ami il nocumento medesimo. Di qui è 
che il figliuolo trascorre aile maie parole contre il padre, 
quando costui non gli fa parte di quelli che la gente esti- 
ma essere béni ; e Polinice ed Eteocle per questo ven- 
nero fra loro in discordia, perocchè essi reputarono es- 
sere un bene il principato. Percib V agricoltore, perci5 il 
navigatore e il mercatante bestemmiano gli Dei, e quelli 
che hanno perduto i figliuoli e le mogli bestemmiano gli 
Dei ; essendo che la pietà segue sempre l' utile. Di modo 
che ciascheduno che procaccia di desiderare e fuggîre 
solamente quello che è da essere desiderato e fuggito , 
procaccia al tempo medesimo di essere pio. Quanto si è 
aile libazioni, ai sacririci,airofferire délie primizie, que- 
ste cose si debbono fare da ciascuno, e ciô seconde le 
osservanze délia propria terra, con purità e mondizia , e 
non trascuratamente ne in fretta ne con soverchia stret- 
tezza ne sopra quello che comportano le facoltà. 

Quando tu andrai per consuUare qualche indovino, 
ricèrdati che tu non sai per verità il come sia per succe- 
dere il fatto, e vai per chiederne alP indovino , ma ben 
sai da altro canto la qualità dei successo, se tu sei filo- 
sofo ; perocchè se esso è dei numéro di quelle cose che 
non dipendono dal nostro arbitrio, perciô solamente è 
manifeste che il medesimo non sarà ne bene ne maie. 
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Fa'dunque, andando ail* indovino, di noa recare teco ne 
desiderio ne aversione, e non ti accostare a quello tre- 
mando, anzi risoluto che quai sia per essere il successo, 
è cosa, verso di te, indifférente e che non ti fa nulla, 
poichè in tutti i modi tu avrai facoltà di volgerlo in tuo 
profitto, e ciô non ti potrà essere vietato da chicchessia. 
Perô con animo franco e sicuro va', corne dire , a consi- 
gliarti cogli Dei: e fatto questo, avuto qualche consiglio, 
ric5rdati che consigliatori sono stati i tuoi , e chi sono 
coloro ai quali tu mancherai di prestare orecchie se tu ti 
dipartirai dair avviso che ti è stato porto. Egli si vuol 
poi , conforme ordinava Socrate, cercare il consiglio de- 
gr indovini in quelle occorrenze nelle quali il beue o maie 
deliberare si riferisce totalmente alla riuscita , e dove 
ne per ragione ne per alcuna ârte si hanno espedienti 
da conoscere il partito che si debba prendere. Di modo 
che se egli ti si darà occasione di doverti porre a qualche 
pericolo per la patria o per un amico , tu non andrai per 
chiedere air indovino se tu debba sottentrare a questo 
pericolo ; perciocchè quando pure ti fosse detto dair in- 
dovino i segni délie vittime essere di mala qualità , ma- 
nifeste è che per questa cosa ti sarebbe significata o la 
morte o il troncamento ovvero lo storpiamento di qual- 
che parte del corpo, o forse Tesilio; ma ragione ti mo- 
stra che ancora con tutto questo egli si vorrebbe assi- 
stere ail' amico e mettersi a pericolo per la patria ; e 
per tanto tu obbedirai a un maggiore indovino, io voglio 
dire ad Apollo Pizio, il quale scacci5 dal tempio colui 
che era mancato di soccorso ail' amico in quella che egli 
era messo a morte. 

Stabilisci a te stesso, come a dire, un carattere c 
una figura la quale tu abbia a mantenere da quindi in- 
nanzi si praticando teco stesso e si comunicando colle 
persone. 
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Facciasi il più del tempo, o dicasi quel tanto che la 
nécessita richiede, con brevità. Solo qualche rara vol ta, 
confortandovîci il tempo e il luogo, discendasi a favel- 
lare distesamente ; ma non di cotali materie trite e ordi- 
narie, non di gladiatori o di corse di cavalli, non di 
atletf, non di cibi ne di bevande, ne di si fatti altri par- 
ticolari di cbe si ode a favellare tutto il dl, e sopra ogni 
cosa, non dipersona alcuna lodando o vîtuperando o fa- 
cendo comparazioni. 

Fa', se tu puoi, di raddirizzare e ridurre al convene- 
vole i ragionamenti dei compagni. Se tu ti ritroverai solo 
tra persone aliène dalla filosofia, tienti senza far motto. 

Pocbe risa, e non grandi, e non di moite materie. 

Non prendere mai giuramento, se tu potrai ; se no, 
il più- di rado che tu possa. 

Schifa di trovarti a conviti di persone comunali e ri- 
mote dalla filosofia; e se ci5 per alcuna occasione tal- 
volta non si potrà schifare, ricèrditi di stare desto e at- 
tento più del consueto, che tu non trascorressi nei modi 
e costumi délia comune gente. Imperocchè sappi che di 
nécessita, se il compagne sarà lordo, e che tu glî prati- 
cherai dattorno, tu ti lorderai , ponghiamo che ora sii 
netto. 

Le cose appartenenti al corpo, come dire il man- 
giare, il bere, il vestito, il tetto, laservitù, adoprinsinon 
più oltre che in quanto elle servono al puro uso. Tutto 
quelle che è ad ostentazione o a delizia, taglisi via. 

Innanzi aile nozze egli si vuole astenersi dai diletti 
camali quanto si pu5, e usandogli pure alcuna volta , 
non si discostare in ciô dalle leggi. Ma tu «non verrai 
perciô riprendere e noiare con parole coloro che gli so- 
gliono usare, e non istarai ad ogni poco a mettere in 
campo che tu non usi di cos\ fatte voluttà. 

Chi ti riportasse che il taie o il tal altro dicesse maie 
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scusarti e difenderti , ma Tisponili 

(1 che questi non ha contezza degli 

lû , pcrocchb , sopendogli , ei non 

lesli. 

ade usar molto. Ma quando ti sarii 

ovarti in colali luoghi , non dimo- 

ppnsiero di qualsivoglia altro che 
m volere che avvenga se non quel 
rà, ne che vinca alLri che quegli a 
ia; perocchë in tal modo non t'in- 
^siderio abbia impedimento. Oal gri- 
iderc sopra alcunaqual si sia per- 
dimcoarti e contorcerti, convienti 
iscito che tu sarai di là, non andare 
)gli altri dell'accaduto, se gi^ non 
lOtessero conferire a farti roigliore. 
ïgno che lo sppttacoto ti fosse oltre 

idienza di certi dicitori, anzi schifa 
odo.Che se per ventura vi ti trove- 
la contenenza grave e soda , e non 
iperba. 

over venire a qualche ragionamenlo 
:ssia, e specialmente con alctini di 
tati soprastare agli altri, proponli 
fllo che avrebbe fatto in taie occor- 
lone ; e tu non sei per mancare del 
enientemente in ogni caso. 
ire alcuno dei potenti, mettiti nel- 
sei per trovarlo a casa, ch' egli si 
he non ti sarà voluto aprire l'uscio, 
mente. E se con tutto questo, per 
cio tuo, ti coQvieae andare, pôrtali 
3 1' intervenga, e non dire mai fra 
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te stesso: eglî non portava il pregio; che è nn parlare 
da uomo ordinario e dato tutto quanto aile cose esterne. 

Guarda bene nei cerchi e nelle compagnie, che tu 
non istessi a far troppe parole inlorno ad azioni faite o 
a pericoli sostenuti da te medesimo. Perciocchè non sic- 
come egli piace a ciascuno di raccontare i propri peri- 
coli, cosi riesce dilettevole aile persone Tudire le avven- 
ture di chi favella. 

Non istare anche a studiarti di muovere il rîso; per- 
ché ci5 facendo, si porta pericolo di trascorrere ai modi 
e air usanza dei più ; oltre che di leggeri avverrebbe che 
i circostanti rimetterebbono più o manco délia loro rive- 
renza verso di te. 

Egli è medesimamente pericoloso lo entrare în ra- 
gionamenti di cose oscene : e per tanto ove ciô interven- 
ga, se egli ci avrà luogo, tu sgriderai quel taie che sarà 
entrato in cosi fatta materia; se no, col porti a stare in 
silenzio e collo arrossire e fare il viso brusco, tu darai 
ad intendere che quel cotale favellare ti spiaccia. 

Se tu avrai concetta la immaginazione di alcuna vo- 
luttà, guarda che cotale impressione non ti trasporti, 
ma fa', per modo di dire, che la cosa aspetti, e împetra 
da te medesimo un poco d' indugio. Poi mettiti davanti 
agli occhi Tuno e Faltro tempo; e quando tu ti godrai 
questa voluttà, e quando, goduta che tu Tabbi, tute ne 
pentirai e rampognerai teco medesimo; e a rincontro 
metti il piacere che sel per provare se tu te ne sarai aste- 
nuto, e le lodi che ne ricevcrai da te stesso. E se egli ti 
parrà tempo opportune da venire a quel cotale fatto , 
poni cura di non lasciarti vincere da quella piacevolezza 
e da quelle lusinghe e da quel doice délia cosa, e metti 
a rincontro quanto ei ti saprà meglio se tu saral con-* 
sapevole a te medesimo di aver vinto tu questa cosi 
fatta vittoria. 
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Quando faraî cosa che tu abbi considerato e giadi- 
cato di dover fare , non volcrti nascondere che gli altri 
pon ti veggano a farla, se bene il più délie persone fos- 
sero per interpretare il falto sinistramente. Perciocchfe o 
tu fai maie, ed egli si vuole anzi fuggire il fatto mede- 
simo; fai beoe, e che timoré bai tu di quelli che ti ri- 
prenderanno a torto ? 

Siccome il dire : o egli è dl owero è notte, quanto 
al senso disgiuDtivo, afferma e ha gran forza, ma pigliato 
congiun ta mente, tutto al contrario; per simile il pren- 
dersi la maggior porzione della vivanda , quanto al pro- 
prto corpo, sta bene ed ë molto acconcio, ma quanto a 
quella comunione che vuolsi osservare nei conviti, scon- 
viene e non ë a proposito. Per taoto quando tu sarai a 
mangiare con qualche altro, ricôrdati di non guardare 
solo a quella convenienza che hanno le vivande coU'uti- 
lità e col piacere del tao corpo, ma eziandio a quella che 
debbe osservarsi rîspetto al convitatore. 

Se tu prenderai a fare una persooa da pib che non 
comportano le tue forze, primîeramente tu riuscirai con 
poco ODore in qussta figura, poi tu avrai lasciato indietro 
quella che avresti potuto sostenere compiutamente. 

Siccome, andando per le vie, tu bai l'occbio a non 
calpestare un chîodo e a non ti stnrcere un piede , cosi 
abbi cura di non fare pregiudizio alla parte principale di 
te medesimo. E se altrettanto osservcremo in ciascuno 
atto, noi faremo ogni cosa più sicuramente. 

Misura dello avère si fe a cîascheduno il proprio cor- 
po, siccome della scarpa il piede. Fer tanto se'tn ti con- 
terrai dentro ai termîni di quel che è richiesto alla tua 
persona, tu serberai la misura; ma se tu gli passerai, di 
nécessita da quell' ora innanzi andrai senza fine precipi- 
tando corne per un dirupato. Non altrîmentî che nella 
scarpa se tu passi più avanti di quello che si appartiena 
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all'uso del pîede, la scarpa ti diventa prima dorata, ap- 
presso di porpora, poi ricamata, gioiellata. Perocchèdi 
là dalla misura non ci ha limite alcuno. * 

Le donne insino dalP età di quattordicî annî inco- I 

minciano a esser chiamate dagli uomini col titolo di si- | 

gnore. Sicchè vedendo che esse niun altro pregio hanno, [ 

ma solo sono pregiate rispetto alP usar cogli uomini car- 
nalmente, dânnosi ad acconciarsi e ornarsi, e a riporre j 

ogni loro speranza in cotale studio. Per tanto vuolsi por 
cura di fare ch' elle si avveggano di non essere avute in 
pregio se non se in quanto si dimostrino'costumate, ve- 
reconde e caste. i 

L' essere lungamente occupato dintomo ai servigi 
del corpo, come dire agli esercizi délia persona, al man- 
giare, al bere, aile nécessita naturali, aile carnalità, è 
segno di piccola indole. Queste cose si deono fare come 
per transito , e tutto lo studio si dee porre intorno all« 
mente. 

Qualora alcuno o con parole o con fatti ti offende , 
sovvengati che egli opéra ovvero parla in quel cotai 
modo, stimando che di cosi fare ovvero parlare gli ap- 
partenga e stia bene. Ora è di nécessita che egli si go- 
verni, non conforme a quelle che pare a te, ma seconde 
che pare a lui. Sicchè se a lui pare il falso, esso si ha il 
danno e non altri, cioè a dire, il danno è di celui che 
s' inganna. Pigliamo una verità di quelle che chiamano 
connesse: se une la si crederà falsa , non la verità, ma 
questo taie, ingannandosi, portera il danno. Per si fatta 
guisa discorrendo, tu comporterai mansuetamente celui 
che ti oltraggerà ; perocchè ogni volta tu hai da dire : 
cosi gli è paruto che convenisse. 

Ogni cosa ha, per maniera di dire, due manichi: a 
pigliarla dalFuno, ella si sopporta, dall' altro no. Se il 
fratello ti farà ingiuria, non pigliare la cosa per modo 
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che tu dica: egli mi fa ingiuria, perché questo fequel 
tnanico dal quale se tu la prendi, ella non si porta; ma 
pigliala da quest' altra banda, e di': mio fratello, nutrito 
e cresciuto meco insiente ; e tu la piglierai da quel lato 
dal quale ella si pub portare. 

Queste cotali argomentazioni non reggono: iosono 
pib ricco di te, dunque io sono da più di te - io piii let- 
terato di te, dunque io sono da piii. Queste altre re^e- 
rebbero bene : io sono più ricco di te , dunque la mia 
roba è da pid che la tua ; io piii letterato di te, dunque 
la mia dicitura val più che la tua. Ma tu non sei ne 
roba ne dicitura. 

Uno si lavera in fretla. Non dire: ei si lava maie; 
ma : egli si lava in fretta. Un altro berrà molto vino. 
Non dire : egli bee maie ; ma si : egli bee mollo vino. 
Perciocchfe come puoi tu sapere se quelli fanno maie, 
itinanzi che tu abbi coasiderata e stabilita 1' opiniotie 
che tu piglierai? Per tal modo non t' interverrà di rice- 
vere un' impressione, e giudieare seconde un' altra. 

Kon darti mai titolo di filosofo , e tra geate comu- 
nale non volere , se non fosse alcune poche volte, en- 
trare in ragionamenti di dottrina speculativa, ma in 
quella vece opéra seconde cotai dottrina. A cagione 
d'esempio, in un convito non istarea discorrere come 
si debba mangiare , ma s'i bene mangia come si dee. 
Nfe tî esca di mente che in si fatto modo anche Socrate 
rimosse da se ogni ostentazione. Venivano a lui quando 
uno e quando un altro, chiedendo ch' ei H dovesse intro- 
durre ora a questo ora a quel maestro di Slosofîa, ed 
esso menavagli dove volevano. Tanto ben sopportava di 
essere non curato e lasciato indietro. 

Âdunque , ponghiamo eziandio che tra uomini co- 
munali il favellare cadesse per avventura sopra qualche 
articolo di materia speculativa, tu ti conterrai per Io più 
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in silenzio. Perciocchè altrimenti tu correresti gran ri- 
schio di gittar fuori quelle che tu non avessi anco smal- 
tito. E quando alcuno ti dira che tu non saî nulla, e tu 
per udire questo non ti sentirai pungere , allora sappi 
che tu cominci a fare frutto. Vedi tu che le pécore non 
portano al pastore erba per dare a vedere la quantità 
ch' elle hanno mangiato, ma smaltita la pastura dentro, 
danno di fuori la lana e il latte ? e tu similmente non 
isciorinare in sugli occhi dei non filosofi le dottrine spé- 
culative, ma da quelle ben digerite dentro, forma estrin- 
secamente e dimostra a coloro le operazioni. 

Quando tu sarai perfetto quanto alP uso e al reggi- 
mento del corpo , non volere per5 pavoneggiarti e fare 
mostra di questa cosa; e se tu berrai acqua, tu non di- 
rai ad ogni occasione : io non beo che acqua. E se al- 
cuna volta ti verrai esercitare alla sofferenza per Famore 
di te stesso e non délie cose estrinseche , tu non andrai 
ad abbracciare le statue , ma talora che tu arderai délia 
sete , piglia una boccata d' acqua fresca e sputala, e di ciô 
non fare motto. 

Stato e contrassegno delPuorno comune si è, ne 
benefîcio ne danno aspettarsi mai da se stesso , ma si 
dalle cose di fuori. Stato e contrassegno del filosofo , 
ogni qualsivoglia utilità o nocumento sperare o temere 
da se medesimo. 

Segni che uno fa pro nella filosofîa sono non parlare 
maie di alcuno; non lodare chicchessia; di niuno la- 
menJtarsi; niuno incolpare; non favellare cosa alcuna 
di se come di persona di qualche peso o che s' intenda 
di che che sia; provando impedimento o disturbo in 
qualche sua intenzione, imputare la colpa a se stesso; 
lodato, ridere interiormente del lodatore; biasimato, 
non si difendere ; andare attorno a guisa che fanno i 
convalescenti, guardando di non mupvere qualche parte 






240 



MANUALE DI EPITTETO. 






racconcia di fresco, prima ch'ella sia bene assodata; 
aver posto giù ogni appetito ; ridotta Y aversione a quel 
tanto che nelle cose che dipendono dal nostro arbitrio è 
contrario a natura ; non dare luogo a prime inclinazionl 
e primi moti dell' animo se non riposati e placidi ; se 
sarà tenuto sciocco o ignorante, non se ne curare; in 
brève, stare alFerta con se medesimo non altrimenti 
che con uno inimico o uno insidiatore. 

Quàndo alcuno si vantera o si terra d' assai per sa- 
pere intendere o poter dichiarare i libri di Crisippo, di' 
teco stesso : se Crisippo non avesse scritto oscuro , co- 
stui non avrebbe di che gloriarsi. Ma che è poi vera- 
mente quel che io desidero? intender la natura e seguir- 
la. Cerco dunque chi sia quelle che me la interpreti. E 
sentendo essere Crisippo, vo a lui. Ma non intendo il 
suo scrivere. Cerco dunque uno che me lo esponga. E 
fin qui non ci ha materia veruna di gloriarsi. Trovato lo 
spositore di Crisippo , resta ch' io metta in pratica gli 
ammaestramenti ch' io ricevo. E in ci5 solo consiste quel 
che fa onore. Ma se io invaghirb délia facoltà medesima 
délia interpretazione, che altro mi verra fatto se non che 
io diventerô un grammatico anzi che un filosofo? salvo 
che invece di Omero chioserô Crisippo. Piuttosto dun- 
que, se uno mi dira : leggimi Crisippo ; egli mi conviene 
arrossire , quando io non possa mostrare i fatti concordi 
e somiglievoli aile parole. 

Ciascun proponimento che tu farai vuolsi osservare 
e mantenere come se fosse una legge e un punto di re- 
ligione. Che che poi si dica di te il monde , non vi por 
mente, poichè questa parte non è in tuo potere. 

In che tempo dunque ti riserbi tu ad aspirare ai 
maggiori béni delF uomo , e ad osservare in che che sia 
la regola che distingue le cose nostre e le esterne? Tu 
bai pur avuti i documenti che erano da meditare e quasi 
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dà eoDvéniare OOD essi ; ta ^ hsâ ineditato e usato con 
esso loro : che maestro aspetti tu anco, solto la cm di- 
sciplina tu intenda di voler dare efitetio alla rifomia di te 
stesso? Tu non sei pîù mic^nnfenciôl^niauomofatto. 
Se ta tî stsorai ccA negUttoso e a bada senza pensare , 
aeciiiiMitando ogm giorno indugi con indugi , moltipli* 
cando in propositi, desttnando ora un termine e fira 
poco un altro , in capo al qaale inoominoiare ad atten- 
dere a te medesimo; tu non te ne awedrd che senza 
aver fatto un progresso al monde, sarai pure vissuto e 
morto uomo del volg^. Inc(»nincia dunque insino da ora 
a studiare di vtvere da uomo perfetto e che cresce in 
virtù ; e tutto qoello che ti pana essere il mtgliore , 
siati in luogo di legge inviol^le. E come prima ti si 
fiai^ incontro alouna eosa dura e sptacevde o pure di- 
leijtosa e doice, alcuna che port! seoo V esUmazione o 
la Iode owero il dispregio o il biasimo délie gentt , &' 
n^oae ch'iegli sntk veauto il tempo dell'ariagD, e 
queUa essere Fora défia soIenàiUi olimpica, e non ti 
aver Inoff} indugio ; e che seconde che tu sarai per du- 
rare owero per cedere In queir una bàttagiôi , tu per- 
dersd owero conserverai l' avauzamento tuo nel bene. 
Socrate in cos\ fatta guisa diventè perfetto, a nienle altro 
avendo riguardo in ciascbeduna cosa che gV incontrava, 
se non solamente alla ragione. Che se bene tu non sei 
per ancoia un Socrate, tu dèi per6 vivere come une il 
qnale desideri di essere taie. 

Il primo e pih necessario luogo nella filosofia si è 
quelle délie proposizioni moral! pratiche, come sarebbe , 
per modo di esempio, questa: cbe egli non si dee men- 
tire. Il seconde è quelle délie dimostrazioni ; come , per 
esempio, provare con argomenti che non si dee menti- 
re. Il terzo serve a confermazione e distinzîone délie 
stesse cose, e trattavisi, ponghiamo, donde è cbe questa 
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taie è dimostrazione, e.che cosa è dûnoetrazione, che 
cosa soQO ctmseguenza e repugnanza, verità: e fdsità. 
Di modo che il terzo luogo è necessario a rispetto del 
seconde, il secondo a rispetto del prijau) ; ma il piu ne- 
cessario di tutti, e âove si dee restare^ $i ë il primo. 
Ora Doi facciamd al contrario; cbé nôi sopilaiatiamo nel 
terzo luogo, e in qudlo poniamo tutto lo studio e la in- 
dustria; e del primo non ai)biamo un.pensieroal mon- 
de. Sicchè avviene ch^ egli si mèate ogni di , ma il corne 
provare che egli noa ti dee mentire, c(ue^ si ha in 
salle dita, < 

Abbiansi ad-ogni occasione appareccbiat^ queste pa- 
role: mcndin» o Giove, e cpn Ciove tu o DçsUnp, in 
quella qua^ si sia parte a cfhe, mi ayete d6stinato;eiovi 
seguîiÀ di huoQ cucH-e. Che se k) dqû 'vol^ssi , io mi 
rendereiun ifisio e un da pioco^ e niente mené 8t ogni 
înodo Yi segdirei. , #•; 

, Ancorà : chhinque sa bene accooiodàrsî alla néces- 
sita^ tiene appresso noi gcado <K $aggia; ed esso ha il 
conoscipiento délie cose divine. 

AnçiHra in terzo luogoro Griton^^ se co6> pîace agli 
Dei> co6\ sia; Anîto e UeUto mi poisseno b^e* uccidere, 
ma non già offendere. , i 
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Questa Favola, che fu molto famosa appresso gli 
antichi, menzionata da Cicérone negli Uifici,da Clémente 
alessandrino , da due Filostrati, da Suida, è traita dal 
secondo libro délie Memorie socratiche di Senofonte. 
Prodico, detto sofista, cioè professore di letteratura, 
fu deir isola di Ceo,^ tempo di Socrate, e yenne in tal 
fama di sapienza, che si soleva dire in proverbio, corne 
per cosa impossibile o per iperbole, più saggio di Pro- 
dico. Andava , secondo Y usanza de' sofisti di quel secolo, 
per le città délia Grecia, recitando, tra le altre cose, il 
ragionamento che conteneva questa medesima favola; 
per rispetto dei quale, corne di opéra utile alla gioventù, 
fu molto onorato dai Tebani e dai Lacedemoni , e per 
]' eloquenza molto pregiatç e ammirato in Atene, dove 
and5 una volta ambasciatore non so se délia sua patria 
d'altri. . 
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Essendo Ercole in suir entrare dalla fanciullezza 
nelPadolescenza, nella quale età gli uomini venendo m 
signoria di se stessi, sogliono darç a conoscere i?e eglino 
sono per eleggere alla, loro vita il cammino délia virtù 
quello deir îgnavîa, recatosi in disparte e poste a sedere 
in silenzio, stava dabitando seco medesimo a quale délie 
due vie si avesse ad indirizzare. E parvegli che venisserp 
verso di se due donne di statura grande : V una di aspetto 
belle e nobile; adorna di cotali adornamenti naturali, 
corne sono a dire, nettezza del corpo, verecondia degli 
occbi e modestia del portamento; vestita di bianco. L'al- 
tra ben pasciuta e morbida, e acconcia quanto al -colore 
in guisa che pareva che ella riuscisse piîi bianca a ve- 
derla e più rossa che per verità non era; con un porta- 
mento délia vita pîîi dirïtto del naturale, cogli occhi 
molto bene aperti/e con una veste indosso che Is^sciava 
trasparire îl piîi che si poteva délia persona: miravasi 
tratto tratto; stava anche attenta per vedere se laltri la 
guardava, e spesso voltava gii occhi alla sua pjropria 
ombra. 

Fatte che gli si furono più da vlcino , quelP altra 
detta innanzi non usc'i del passe e dell' andamento di 
prima, ma per le contrario questa, volendola antive- 
nire, si pose a correre, e arrivata là dove Ercole era^ gli 
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disse: lo ti veggo, o Ercole, stare in dubbio délia strada 
della vita cbe tu debba prendere. Ora se tu mi voirai per 
arnica, io ti guiderô alla più dilettevole e più agiata via 
che si trovi al mondo, e siccome non rimarrà indietro 
piacere alcuno che tu non provi, cosl non ti converrà 
patire niuna amaritudine e niuna molestia. Imperciocchè 
in primo luogo tu non t' impaccerai di pensieri di guerre 
ne di negozi, ma solamente di cercare cîbi e bevande 
che ti gradiscano; cosa che a vedere o udire, a odorare 
a toccare, ti porgano sollazzo e diletto; fanciulli e 
fanciuUe che a goderle ti rîescano deliziose sopra tutte 
le altre; comodità di dormire più mollemente che si 
possa ; e il modo di sévère tuttç qiieste cose colla più 
pîcciola fatica del monde. E se alcuna volta per avven- 
tura nascesse ombra di scarsezza e difiBcoltà di trovare 
queste tali çose, non temere chMo ti conduca a procac- 
ciarle con fatiche e travagli del corpo e delFanimo, ma 
tu ti servirai di quelle che sarii fatto e procacciato dagli 
altri, non perdonando a cosa veruna dalla quale ti possa 
pervenîre alcuna utilità ; perocchè io porgo questa li- 
cenza ^i familiari mîei di potersi liberamente gîovare di 
che che sia, 

Le quali parole udite, Ercole dimandè alla donna: 
o donna, come ti chîami tu per nome? E quella rispose: 
gli amici miei mi dicono Beatitudine, ma quelli cbe mi 
odiano, per maldicenza mi chiamano Ignavia. 

In questo Paîtra femmina sopraggiunse e disse: 
Ancora io vengo qua, o Ercole, perciocchè io conosco 
bene i tuoi genitori e ho posto mente alla tua indole nel 
tempo che tu -sei stato educato, e per la notizia che ho 
deir una e degli altri spero che se tù tî dirîzzerai per la 
mia strada, diyerrai un eccellente operatore di fatti de- 
gnl e onorati, e io ne sarô ahche in assai maggiôr pre- 
gio che per V addletro , e per bu»ni effetti assai più 
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chiara e famosa. lo non istarè^ qui con preamboli lusin- 
gbieri a iDgaûnarti, ma ti dichiarerè Tessere 4elle cose 
con yerità, cosl corne egli è stato costituito dagl' Im- 
mortali. Tu dèi sapere che non è al mondo cosa vera- 
mente buona ne bella la quale gli Dei consentano agli 
aornini di ottenere senza fatica e industria; ma se tu 
vuoi che gli stessi Dei ti sieno pr<9iziy egli ti bisogna 
ayer cura di onorare gli Dei ; e se tu vuoi che gli amicj 
ti abbiano caro, egli ti bisogna far bene agli amici ; e 
volendo essere onorato da alcuna città, egli ti conviene 
fare servigio a questa taie città ; e a volere che tutta la 
Gracia ti ammiri e ti riverisca per valoroso , ti bisogna 
studiare di far bene alla Grecia ; e perché la terra ti 
{KH'ga copia di frutti, ti fa di bisogno coltivare la terra; 
e cosl aver cura dei bestiame, su tu vuoi che il bestiame 
ti faccia ricco; e se ti proponi di avanzarti per via délia 
guerra e vuoi poter essere agli amici autore di libertà e 
glMnimici domare, ti conviene primieramente appren- 
dere dal dotti e periti le arti délia milizia, e poi colP esa^ 
citarle condurti a saperle usare ; e in fine se tu vuoi ria- 
scire gagliardo e poderoso dei corpo, ti fa di bisogno 
assuefsorlo a ubbidire alla mente , ed esercitarlo con fa- 
tiche e sudori. 

Qui la Ignavia riprese a parlare e disse: vedi tu, o 
Ercole , che aspro e lungo cammino da pervenire ai di- 
letti ë questo di cui ti ragiona questa donna? Dove che 
io ti scorgerb alla félicita per una via corta e agiata. 

E la Tirtù soggiunse : o misera, che bene bai tu? o 
che piacere conosci tu, che per aver béni e piaceri niente 
ti vuoi adoperare? e quanta, è ai piaceri, non aspetti 
anco che ti nasca il desiderio di quelli, ma ti riempi di 
ogni oosa innanzi ch' egli ti sia venuto, e prima di aver 
famé mangi, prima di aver sete béi; e per mangiare 
COQ gusto, procacci e metti in opéra i cuochi ; per bere 
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saporitamente,attendi a prowedere vîni di grau Taluta, 
e in tempo di state côrri attorno cercando un poco di 
neve; per aver sonni dolci, oltre aile coltrici morbide 
ti procacci anca î letti, e oltré ai lettî lé paiiche da so- 
stentarli, perciocchè tu non bai volonté di dormîreper 
fatîca che abbi durata, ma per non sapere altro che 
fare. E per godere i pfaceri àmorosi ti sforzi innanzi 
al bisogno, usando ogni maniera d'aiti e d'industrie, e 
valehdoti indifferentémente di maschî e^ di femmine, pe- 
rocchè taie è il costume e la dottrina che tu insegni agli 
amici tuoi; e la notte vai fuori baldanzeggiando e tre- 
scando insolentemente, e Consumi dormendo la migliore 
parte del di. Dalle qiiali cose è avvenuto che , essendo 
tu immortale, gli Dei ti hanno lifiutatâ per compagna, 
e dagli uomini di valore sei vilipesa e infamata, e mai 
non ti è intervenutô di udire il più dolce suono che si 
ode al monde, che è quelle délia propria Iode, ne di 
vedere la piîi cara vista che possa éissere, perocchè niuna 
tua bella azione hai veduto mai. Dlmmi, chî è che ti 
creda quahdo tu favelli? e se ti fa di bisogno di alcuna 
cosa, chi è che te né voglia somministrare? e quale 
uomo, purchè egli abbia il giudizio sano, vorrebbe 
essere délia compagnia de' tuoi familiari? i quali nella 
gioventù sono privi del vigore del corpo, e nella vec- 
chiezza del sçnno e del conoscimento. deil' animo; e 
quella consumano senza fatica tra gll agi e le splendi- 
dezze, questa trapassano faticôsainente m isquallore, 
con vergogna del passato e nota del présente, perocchè 
eglino hanno trascorso via tuCte le dolcezze délia loro 
vita nella gioventù, e si hânno, dsei))ato V amaro per la 
veccblaia. 

Al contiiario ib uso del bohsorzio degli Dei, uso del 
consorzio degli uomini buoni ei valehti; niuna degna 
opéra uè divina ne umana lài^l^ senza parteôipazione 
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mia; sono, cosV appresso gli Dei corne appresso i mor- 
talî, coglî onori âebiti onorata sopra ogni altra persona; 
diletta cooperatrice degli artigiani nelle loro fatiche, 
guardiana fedele délia casa ai padroni, assistitrice bene- 
vola dei famigli, buona aiutatrice degli uomini nelle 
opère délia pace , costante confederata ne' fatti délia 
guerra, ottima compagna e consorte delFamicîzia. I miei 
familiari mangiano e beono con diletto, e questo diletto 
coDseguiscono senza pensiero, imperciocchè aspettano 
Tappetito; dormono più saporitamente di quelli che non 
hanno durata niuna fatica, e non hanno perb per grave 
di rilevarsi dal sonno, ne per causa di dormire trascu- 
rano di attendere a quelle che loro si appartiene. I gio- 
vanî sono lieti délia Iode che ricevono dagli attempati, i 
vecchi si confortano delFonore che hanno dai giovani, 
si ricordano dei loro fatti antichi con dolcezza e soddîs- 
fazione d'animo, e si compiacciono altresi dei buono 
stato présente, essendo per lo mio benelicio grati agli 
Dei, cari agli amici, pregiati dalle loro patrie. £ venuto 
il fine stabilité loro dal fato, non si gîacciono senza onore 
m obblivione , ma rammemorati e lodati fîoriscono per- 
petuamente. Per cotai guisa, o Ercole, figliuolo di geni- 
tori buoni e d'assai, adoperandoti, tu puoi guadagnare 
una félicita la più desiderabile che si trovi al monde. 
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A leggere i buoni libri modemî volgarizzati dalle 
liûgue straniere, solo che il volgarizzamento abbia fe- 
deltà e cbiarezza, si prova per lo più quello stesso di- 
lettOi o poeo minore, cbe a leggere quel medesimi libri 
nelle lingue loro proprie. Ma nei volgarizzamenti cbe ab- 
biamo, o cbe vengono giornalmente in luce, di.buone e 
classicbe scritture antiche, non solo non si prova dileUo 
uguale a quello che danno le medesime opère, leggen- 
dôle nelle lingue loro, ma ne ancbe si sente diletto al- 
cuno, anzi in quella vece un tedio infînito, eccetto al più 
in materie di storia e in pocbe altre sinûU. La cagione di 
questa differenza si è che iielle opère moderne lo stile è 
cosa piecolissima o niente, nelle antiche è grandissima 
parte o il tutto. Diceva Isocrate «che nei ragionamenti de- 
gV instituti e dêgti offkit non tiono ia eercare le novità perché 
nulla vi n puà travate d' inaspellaiù ne d* incredilnle ne d'in- 
9olito;ma quello è da riputare di cotali $crtUi il più bello-, 
nei quale sieno racçoUi in $ulla materia la più parie dei con- 
cetti che erano dispersi nelle menti degli uomini, e questi più 
leggiadramente esposti che in akano altro. Oiu, non in quel 
solo génère di componimento che si accenna in questo 
luogo d' Isocrate, ma in molti altri medesimamente, si 
pu5 dire che gli antichi, facei\dosi a scrivere, si propo- 
nessero, non già di dir cose nuove ne di esporre invenr 
zioni pensieri che appartenessero a loro piii phe ag\i 
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altri, ma solo di dire acconciamente ed ornatamente e 
corne non si sarebbe saputo dire dal volgo, quelle stesse 
cose che erano conosciute e pensate comunemente dagli 
uomini del loro tempo, eziandio volgari. Per5, non che 
bastino ai volgarizzamenti délie opère dei Classici an- 
tichi la fedeltà e la chiarezza, ma esse opère non si 
possono dire veramente volgarizzate se nella traslazione 
non si è posto arte e cura somma circa la eccellenza 
dello stile, e se questa non vi risplende in ogni lato. 
Ed essendo tra i modem! generalmente la sottile ed in- 
tima arte dello stile pochissimo nota, e la squisita cura 
di esso oltremodo rara, non ë maraviglia che per lo più 
in tutte in quasi tutte le lingue, i volgarizzamenti che 
si hanno o che si crede di avère dei libri classici anti- 
chi, sieno poco meno che intoUerabîli e impossibili a leg- 
gère interi. ~ 

I Francesi nella loro lingua présente, non avendo 
vera differenza di stili, e queir uno che hanno, essendo 
di carattere diverso assai dagli stili antichi , non possono 
avère e non hanno veri volgarizzamenti di antichi libri 
classici: e volendone avère, converrebbe loro ricorrere 
a quel vecchio parlare francese, oggi dismesso e quasi 
morto, ma quanto a se bellissimo e potentissimo, corne 
veramente vèggiamo aver fatto poco addietro il Courier 
nel provarsi a ridurre in francese alcune parti di Erodo- 
to. I Tedeschi hanno da poco addietro nella loro lingua 
(certo infînitamente varia, immensa, fecondissima, libe- 
rissima, onnipotente, come la greca) un buon numéro 
di versioni di libri antichi che sono tenute dalla nazione 
in pregio grande, e che si dicono essere somigliantis- 
sime ai testi originali. Ma se elle abbiano quella eccel- 
lenza di stile che loro si richiederebbe, questo io non su. 
So bene che molté di esse rappresentano fedelissima- 
mente V ordine, il numéro délie parole, V andamento, il 
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suono de'periodi, e tutto il materiale délia dicitura degli 
autori, di modo che, pur materialmente parlando, lo 
stiîe, anzi, per dir cosl, ancora la lingua di quelli, si 
trova trasportata di planta in simili versioni : ma ci5 non 
vuol dire che elle abbiano ne perfezione ne bontà di stile 
tedesco. Anzi îo dico : o la lingua tedesca non ha carat- 
lere alcuno proprio, e ciô essendo, ella non è capace 
di bellezza di stile; o essa ha carattere proprio^ e tali 
volgarizzamenti, condotti in ogni cosa secondo la consue- 
tudine, la maniera, la forma di altre favelle, anco dispa- 
ratissime dalla tedesca, non possono essere di bello stile 
tedesco. 

Tutte le altre nazionî (intendo în questo dîscorso di 
parlare specialmente degli scritti in prosa) hanno piutto- 
sto difetto che rarità di buoni e veri volgarizzamenti di 
libri antichi ; non per incapacità délie loro lingue , come 
i Francesî, ma per poco studio e poca opéra posta da- 
glMngegni dintorno a s\ fatto génère, o poca loro sufB- 
cienza a trattarlo. Certo, fuori délia tedesca, niuna lin- 
gua modema è più capace che la nostra di traduzioni 
perfette, o almeno eccellentissime, da quai si sia favella 
del monde, ma dal latino e dal greco massimamente. Con- 
tuttocib, in questo particolare délie traduzioni, noi ci 
troviamo essere più poveri eziandio che gli altri. ]E ristrîn- 
gendoci ora a dire dei libri greci e latini, parrebbe che 
in quel secolo nel quale più che in alcun altro fiorirono 
tra noi lo studio s\ di queste due lingue e si délia propria 
italiana, voglio dire nel cinquecento, 1 nostri migliori 
ingegni avessero temuto, e perci5 schifato, di tentare 
con volgarizzamenti le opère degli antichi di maggior 
conto. Le quali in quel secolo furono per verîtà recate 
nellà nostra lingua quasi tutte, ma le più da uomîni in^ 
sufBcienti e di poco valore. Ben si leggono con diletto, 
a cagion di esempio, le cosè di Seneca e di Boezio vol- 
as* 
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garizzate dal Varchi, e quelle di Aristotele, delNazian- 
zeno, di san Cipriano dal Caro, e sono di ottimo stile e 
s\ spedito e libero, che paiono anzi scritture originali 
che traduzioni. La quai cosa, dopo il cinquecento, mai 
nessuno Italiano, volgarizzando in prosa, non ha potuto 
ottenere, se non forse Gasparo Gozzi. Ma ne san Cipria- 
no ne il Nazianzeno ne Aristotele nella Rettorica ne Boe- 
zio ne Seneca sono esempi di bello stile, e in questa parte 
i predetti volgarizzamenti vincono senza alcun dubbio i 
dettati primitivi. Onde è molto da dolersi che questi e si- 
mili ingegni di quelPetà, contenti di quasi trastuUarsi 
con tali scrittori di basse affare, si astenessero dal pro- 
varsi coi grandi e coi principali. Lascio starc il Livio del 
Nardi e il Tacito del Devanzati, ingegni ambedue non 
ordinari, ma dei quali al primo, corne che ci5 si fosse 
e per quai cagione, mancô la félicita nel successo, all'al- 
tro errô il giudizio nella scelta del modo. E molto meno 
mi fermerô a parlare dei nostri volgarizzatori del secolo 
decimoquarto; i quali assai più arditi dei più dotti e 
valenti uomini del cinquecento , non temettero di arri- 
schiarsi çon Sallustio, con Livio, con Cicérone e con 
altri dei sommi ; ma rozzissimi come erano nelle lingue 
antiche, e privi di ogni arte nella propria, quantunque 
fornitî, solo per la fortunata condizione del loro tempo, 
di una bellissima consuetudine di parlare^ riuscirono, 
non solo insuisi e noiosi presse che in tutto, ma in gran 
parte anche strani, ridicoli, e, siccome non s' intesero essi 
medesimi , cosl non intelligibili altrui ; e fecero opère 
che quanto sono pregiate per le voci e le locuzioni, 
tanto si dispregiano per lo stile e in quanto alla loro 
qualità di volgarizzamenti. 

Ripîgliando e conchiudendo de! secolo decimosesto, 
lo stile di Marcello Adriani nei Morali di Plutarco non 
passa la mediocrità: nondimeno, risguardando che simii- 
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mente lo stile di Plutarco, massîme in queî tràttati , re- 
sta anzi di qua che di là dal médiocre, si potrebbe pre- 
sumere che quelle fosse un volgarizzamento bastevole a 
tali opère, se esso, per la poca i^cîenza del greco avuta 
dair Adriani e per la scorrezione dei testi gréci usati , 
non fosse in troppo gran parte falso, e troppo abbon- 
dante di errori, Il simile si pù5 dire interne al volgariz- 
zamento fatto dalle stesso Adriani del libre di Demetrio 
délia elocuzione. Quanto si è al Longe del Caro , opéra 
gioyanile e non finita anche di limare e pulfre, quelle 
stile pare a me poco pregevole e poco belle, e questo 
per la cagione medesima per la quale pare il contrario 
a molti 5 cioè per la copia , che a me riesce soverchia, 
degli omamenti ; ne la elocuzione di Longe , appena 
conforme alF indole délia lingua greca, mérita a lui tito- 
lo di scrîttore classico. 

Ora che direi dei nostri volgarîzzamenti più moderpi 
se io volessi qui distendermi maggiormente? Che direi, 
tra gli altri) degli Amori di Abrocome e d'Anzia del Sal- 
vini, î quali sono lodati io non se perché? dove io tro- 
vo, giusta il consueto del volgarizzare di quell' uomo, un 
dire ne italiano ne greco, ma fatto di un raccozzamehto 
delF une e delP altro in foggia mostruosa e barbara ; e 
un andamento che sarebbe moite pid acconcio a una 
versione interlineare. Che direi del Longino del Gori , 
che oltre alla trivialità dello stile e délia lingua, non 
dico già è sparso , ma è composte tutto di errori d' in- 
telligenza e d' interpretazione del testo greco ? e tutta- 
via, non senza nostra vergogna, è riputato universal- 
mente in Italia per volgarizzamento non pur vero e 
bûono , anzi egregîo e classico I 

le pense che fosse per essere cosa molto conve- 
niente se i dotti italiani, che hanno, corne ho dette, una 
lingua dispostissima aile traduzîoni dei libri classici de- 
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gli antichi, attendessero a questo. génère più che essi nos 
fanno al présente e che non si è fatto tra npi per F ad- 
dietro, e gareggiassero, corne fanno i Tedeschi, di pro- 
durvi opère perfette e che si merilassero il nome altrea. 
di classiche. E questo sarebbe studio denza pericolo , e 
tanto più opportuno in Italia, quanto la conoscenza e la 
pratica délie lingue latina e greca sono cose molto piii 
rare che in Germania e in altre parti. Ma poichè gFIta- 
liani oggî in unîversale non hanno, a voler dire il vero, 
alciîn sentimento délie virtù e dei vizi del favellare e 
dello stile, e giudicano in queste materie per lo più a 
caso , confondendo il médiocre coll' ottimo, ed ancora il 
buono col tristo, e spesso anche Tottimo col pessimo; 
che gloria agliautori o che piacereagli altri e, per dire 
in somma , che frutto potrebbe venire di s\ faite opère 
e deir arte e délia fatica infinita che si rîchieggono a pro- 
çacciare la finezza délia lingua e la perfezione dello stile 
che esse dovrebbero avère? A chi m' interrogasse in que- 
sto tal modo, io cerçherei di fare qualche risposta, ma 
io non so bene ora quello che io direi. 
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In moite cose, o Demonico , si vede essere non pic- 
cola varietà dai pensieri degli uoraini buoni e d'assai a 
quelli délie persone tristi e da poco , ma molto più si 
discorda Funa dalFaltra gente nelPuso delPamicizia. Pe- 
rocchë questi si sforzano di fare onore agli amici allora 
solamente che gli hanno dinanzi, quelli anco da lontano 
gli amano; e le familiarità dei tristi in piccolo tempo si 
sciolgono , ma le amicizie de' buoni nessuno spazio di 
tempo è bastevole a scancellarle. Adunque stimando es- 
sere conveniente che gli uomini desiderosi di fama e 
dediti aile lettere, piglino a imitare non mica i tristi ma 
i buoni, mandoti questo discorso in segno cosi delFami- 
cizia che è tra noi due, come délia dimestichezza chMo 
ebbi già con Ipponico. Perocchè bene è ragionevole che 
i figliuoli succedano nelle amicizie dei padri siccome 
nelle sostanze. Veggo ancora che la fortuna e il tempo 
ci favoriscono e ci sono a proposito , atteso che tu sei 
vago d' imparare, io procaccio d* insegnare altrui , e tu 
di présente attend! a filosofare, io sto indirizzando gli 
altri in questa medesima opéra. 

Quelli per tanto che scrîvono ai loro amici certi tali 
discorsi per muovergli allô studio délia eloquenza, 
fanno cosa buona , ma essi per5 non si adoperano in- 
torno alla parte principale délia letteratura. Coloro che 
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ai giovanettî porgono di queglî awertimenti e consigli 
che riguardano non a farglî esercitare nella eloqaenza, 
ma SI a fargli venire in grado che essi , in quanto ai co- 
stumi, sieno riputati buonî e bennati , riescono di tanto 
maggîore utilità che non fanno gli altrî sopraddetti, 
quanto che questi gli spronano allô studio del dire, 
quelli danno ordine e modo ai îoro costumi. Onde ioper 
tal cagione appigliandomi a questo seconde génère di 
scrittura , intendo proporti a quali cose debbano i gio- 
vanettî volgere il desiderio, quali azioni schifare , con 
quali uomini usare , come govemare la Ioro vita. £d 
abbi per ferme che solo per questa via la quale io mMn- 
gegnerè di mostrarti, sono potuti gli uomini veramente 
giungere alla virtù, bene assai più pregevole e piû du- 
rabile che qualunque altro. La bellezza o per età si con- 
suma si guasta per malattia. La ricchezza serve più 
alla tristizia ed alla dappocaggine che alla bontà ed al 
valore, come quella che dà luogo ed agio al vivere 
ozioso e che invita i giovani aile voluttà del corpo. La 
forza congiunta colla saviezza suole essere di profîtto, 
ma divisa da quella è usata piuttosto di nuocere a chi la 
possiede ; e come ella adorna il corpo di chi la esercita, 
cosi reca impedimento alla coltura dell' animo. Sola di 
tutti i béni la virtù vera e pura invecchia insieme con 
quelli nei quali nata, crebbe altresi con Ioro ; questa val 
più che la ricchezza , fa più frutto che la nobiltà ; per 
questa si rendono possibili quelle cose che sono impos- 
sibili altrimenti ; quelle che sono spaventose alla mol- 
titudine, essa intrepida le sostiene; reputa la oziosità 
vergogna, l'affaticarsi Iode. 

Ci6 si comprende agevolmente dalle imprese d'Er- 
cole e di Teseo , la virtù dei quali fece le opère Ioro 
tanto gloriose , che la memoria di quelle anco daH'eter- 
nità intiera non potrà essere spenta. Ma nltre di questo, 
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se tu ricoirerai col peosiero i costumî e î portamenti di 
tuo padre, avrat per tal modo un bello e domestico 
esempio di quello a che io mi propongo di confortarti. 
Perocchè tuo padre non ebbe in piccolo conto l' essere 
virtupso , non visse una vita pigra e codarda, anzî eser- 
citava il corpo colle fatiche, coIP anîmo sosteneva forte- 
mente i pericoli.^ Non amavalericchezze fuori di modo, 
ma usando corne mortale i béni che aveva , a un mede- 
simo tempo teneva tanta cura délie cose sue, come se 
fosse stato immortide. Non fu nel tenore délia sua vita 
abbietto e spregevole, anzi amatore déIFonesto e del 
decoroso, anzi magnifico , ed agli amici cortese e largo. 
Facevapiù conto di quelli che lo amavano e sîadopera- 
vano per lui, che di chi glî era congiunto di parentela, 
perocchè stimava che in quanto air amicizia , valesse 
più la natqra che la legge, i costumi die il sangue , la 
elezione vdontaria che la nécessita. Il tempo mi ver- 
rebbe meno se io volessi annoverare tutti î suoi fatU. In 
altre occasloni ci proveremo di esporli accuratamente. 
Ora ho volute farti , come a dire , un abbozzo délia sua 
natura , nel quale mirando, come in un esempio, ti con- 
viene regolare e fonnare la propria vita , proponendoti 
i costumi d^ Ipponico quasi per legge , e facendoti imita- 
tore délia . virtù paterna. Imperocchè gran vergogna 
sarebbe cbe , dove i pittori si studiano di ritrarre le per- 
sone belle, i figliuoli non imitassero i genitori buoni. £ 
sta^$icuro che egli non si çonviene tanto a nessuno 
atleta di esercitarsi per c<Mnbattere cogli ayversari, 
qaahto a te di porre ognî studio per avère a esser buon . 
concorrente d' Ipponico nei costumi e negl' instituti délia ^ 
vita. Ma di una si fatta cpsa ,è impossibile venire a 
capo, chi non abbi^ Panimo^pieno di molti e 4i begli , 
aminaestraraenti ; essendo che , siccome colle temperate : 
fatiche i corpi , cosi gli animi per natura si miglioirano . 
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coi buoDi ragionamenti dei letterati. Per le quali cose io 
mi sforzerô di mostrarti succintamente con quali instituti 
io creda cbe tu possa tare nella virtii il progresso mag- 
giore, ed essere più riputato e lodato da tutti gli uomini. 

Primieramente osserva ogni débite di pîetà verso 
gli Dei , non solo con sacrificare , ma con mantenere i 
giuramenti , la quai cosa è indizio di costumi onesti e 
buoni| laddove il sacrificare è segno di ricchezza. Ono- 
ragli in qualunque tempo j ma specialmente insieme 
colla città y donde a im' ora medesima tu ti mostrerai 
pietoso verso di quelli ed ossequioso aile leggi. 

Circa i genitori pèrtati in quel modo appunto, corne 
tu vorresti che i tuoi figliuoli si portassero verso di te. 

Degli esercizi dei corpo fa* di usare qùelli cbe gio- 
vano alla sanità , non quelli cbe conducono alla robu- 
stezza; e questo ti verra fatto se piglieraî per costume 
di rimanerti dalla fatica innanzi cbe tu non la possa più 
sostenere. 

Guàrdati dal ridere smoderato e dalla baldanza nel 
parlare, percbè quelle è proprio degli scioccbi e questa 
dei pazzL 

Pensa cbe quelle cose cbe sono vergogna a farle 
non sono ancbe oneste a dirle. 

Avvézzati a dimostrarti di una cera non mica acci- 
gliata, ma si pensierosa e grave , percbè da quella si 
acqtiista nome di superbo, da questa di assennato. 

Fa' ragione cbe ti si convenga sopra tutto di essere 
composte , verecondo , giusto j tempérante ; peroccbè la 
costumatezza dei giovsoai pare cbe consista principal- 
mante in queste cose. 

Non isperar mai, commessa un'azione brutta, 
cb' ella abbia a restare occulta. Imperoccbè quando ella 
rimanesse nascosta a tutti gli altri , sarebbe pur mani- 
festa a te medesimo. 
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Terni Iddio. Onora chi ti generd. Abbi verecondia 
degli amici. Ubbidisci aile leggi. 

Attendi di procaccîare di quei diletti che sono con- 
giunti air onore e alla Iode , perocchè il piacere accom- 
pagnato coll' onesto è cosa ottima, altrimenti è la peggior 
cosa del monde. 

Fa'di tenerti libère da qualsivoglia imputazione , 
eziandio falsa ; perché il più délia gente non sanno la 
verità délie cose e guardano all'opinione. 

Govèmati in maniera come se ogni tuo faite fosse 
per essere conosciuto da tutti gli uomini. Perocchè se 
anche avrai facoltà di nasconderlo di présente, verra 
tempo che egli si risaprà. 

Volendo avère una buona riputazione , ingégnati 
massimamente di non far cosa che tu fossi per biasi- 
mare in altri che la facessero. 

Moite cose saprai se tu sarai vago di sapere. Consèr- 
vati coir esercizio le cognizioni acquistate , e fa' ogni di- 
ligenza d^ imparare quelle che tu non sai , considerando 
che non men brutta cosa è a non apprendere un buono 
ammaestramento che tu abbia udito , che a non accetr 
tare un dono che ti sia porto da un amico. Quel tempo 
che tu avrai libero dai negozi , spendilo neir ascoltare i 
letterati , e per tal modo t' interverrà di apprendere âge- 
volmente quelle che dagli altri fu trovato con difficoltà. 
E bai da tenere per certo che di cosi fette cose sono 
moite che V averle imparate val più di moite ricchezze, 
atteso che queste mancano in poco d' ora , ma quelle si 
è un bene che resta sempre. Perciocchè, di tutti gli 
averi , solo la sapienza non è sottoposta a potersi per- 
dere. Non ti rincresca di pigliare un lungo cammino per 
andare a trovar quelli che fanno professione d'inse- 
gnare qualche cosa utile , perché certo egli è una ver- 
gogoa a pensare che i mercatanti per accrescere le loro 

uoPABSi, Opère «i-S, S3 
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sostanze valichino tanti mari , e i giovani non sosten- 
gano di fare un poco di strada per terra , a fine di mi- 
gliorare le loro menti. 

Dimôstrati nei modi gentile e compagnevole, al che 
si appartiene il saîutare, IMnterrogare e simili, di pro- 
prio moto; nelle parole affabile, al che si aspetta re&- 
sere nei colloqui facile e familiare. Usa cortesemente 
con chicchessia, ma dimesticamente solo coi migliori. 
Cosi gli uni non ti vorranno maie e gli altri ti divente- 
ranno amîci. Non volerti intrattenere ne molto spesso 
colle medesime persone, ne molto lungamente sopra le 
stesse materie , perché tutto sazia a lungo andare. 

Di tratto in tratto pigliati qualche fatica volontaria- 
mente per assuefarti , sicchè tu possa reggere a quelle 
che ti converrà pigliare per nécessita. 

Sfôrzati di signoreggiare tutte quelle passioni dalle 
quali si disdice alP uomo di essere signoreggiato ; ci^ 
sono la cupidigia délia roba, Tira, la sensualità, latri- 
stezza. Ed egli ti avverrà di signoreggiarie se tu repu- 
terai per guadagno quelle cose per le quali tu sarai non 
più ricco , ma più pregiato ; se per li mancamenti degli 
altri tu non ti adirerai più di quello che tu vorresti che 
gli altri si adirassero teco ove tu fallassi ; se giudicherai 
star maie e disconvenirsi alP uomo comandare ai fami- 
gli e servire aile libidini ; se in ogni tuo sinistre ti rivol- 
gérai per la mente le calamità degli altri e la condizione 
délia tua natura. 

Metti più diligenza in serbare i depositi , per dir 
cosl, di parole, che quelli di danari; perciocchè ogni 
uomo da bene dee dare a vedere che più fede si meri- 
tino i suoi costumi che i suoi giuramenti. 

Fa'conto che egli bisogna cosi diffîdarsi dei tristi 
corne fidarsi dei buoni. 

Non comunicare i segreti a chicchessia , salvo se il 
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tacerli non fosse utile a quelli a cui tu gli rîvelassi, non 
meno che a te proprio. 

Non pigliare a far giuramento se non se per Funa 
délie due cause, o di iiberarti da una imputazione igno- 
miniosa, o di salvare un amico da qualche pericolo. Ma 
per causa di danari o di roba non voler mai giurare a 
nessun iddio, se bene tu fossi per farlo con verità ; per- 
ché la gente penserebbe che tu spergiurassi o che tu ti 
movessi per avarizia. 

Non ti obbligar per amico a nessuno che tu non 
abbia indagato il modo corne egli sarà proceduto verso 
gli amici accostatiglisi prima, perché non bai da aspet- 
tare che egli ti riesca diverse da quelle che avrà fatto a 
lorô. A prendere le amicizie si vuol andare a rilento, ma 
prese, sforzarsi di conservarle, perché egli è disdicevole 
parimente a non avère nessun amico e a mutargli spes- 
so. Non si vuol fare esperienza degli amici con proprio 
danno , ne starsene senza avergli provati. Per questo tu 
dèi fingere alcun bisogno che tu non abbi, e comunicare 
agli amici alcuna cosa la quale si possa divulgare, e rac- 
comandarla che se V abbiano in segreto. Cosi , quando 
essi ti manchino, tu non ne riceverai nocumento, e 
quando non ti manchino, tu gli conoscerai meglio. Giu- 
dicagU massimamente seconde che ti riescono nelle 
sventure e nei pericoli che ti occorrono, essendo che 
egli si conosce V oro nel fuoco e gli amici nelle avver- 
sità. Per la tua parte , tu procéderai verso loro nel mi- 
glior modo, se non aspetterai che essi ti richieggano, 
ma spontaneamente , quando loro farà di mestieri , gli 
aiuterai. E pensa che a lasciarsi vincere dagli amici 
ne' benefizi è cosa non manco vituperevole che a la- 
sciarsi superare nelle offese dagl' inimici. Abbi in molto 
pregio non solamente quelli de' tuoi familiari che si at- 
tristano del tuo maie, ma eziandio quelli che non si at- 
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tristano del tuo bene; imperocchè sono moltî che pî- 
gliano dispiacere délie awersità deiramico, e nelle 
prosperità gli hanno invidia. Degli amici assenti fanne 
menzione coi presenti alcuna volta, acciocchè questi 
pensino che , eziandio lontani , tu non mancherai di 
avergli a memoria. 

Nel vestire segui la eleganza e la magnificenza, ma 
non le attillature e le squisitezze. 

Non amare che la roba ti soprabbondi , ma s\ bene 
di usarla moderatamente. Fàtti beffe di quelli che vanno 
dietro aile ricchezze e non sono buoni a servirsi di quel 
che hanno, perché questi tali sono corne chi avesse un 
cavallo bellissimo e non sapesse cavalcare. In somma 
ingégnati di sapere e godere le ricchezze e usarle bene. 
E fa' molto conto délia tua roba per due rispetti: V uno, 
per poter pagare , occorrendo , una multa grossa ; V al- 
tro , per poterne sovvenire a un amico d' assai che fosse 
in qualche miseria. Per ogni altro rispetto non volerla 
stimare più che mezzanamente. 

Abbiti per lieto e page délia tua condizione : tutta- 
via cerca di vantaggiarti. 

Non rimproverare a persona del monde una mala 
Ventura; perché la fortuna è comune e l'avvenire in- 
certo. 

Fa'beneficio ai buoni. Perocchè se un uomodabene 
cl ha obbligo di un servigio, egli è come avère un bel 
capitale riposte. A giovare ai malvagi, t'interverrà 
come a quelli che danno mangiare ai cani altrui; per- 
ché questi abbaiano non meno a chi porge loro che 
agli altri , e i malvagi fanno parimente ingiuria a chi 
gli benefica e a chi gli offende. 

Non altrimenti abbi in odio chi ti adula che chi 
t' inganna , perché gli uni e gli altri, se tu gli credi, ti 
nocciono. Se tu accarezzerai quegli amici che ti gra-, 
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tificheranno in cose cattive e brutte, tu non ne avrai di 
quelli che per fin di bene si mettano a pericolo di ve- 
Dirti in odio. 

Nel conversare diméstrati umano e trattabile , che 
è cosa che piace a tutti ; non duro, non disdegnoso, che 
non lo possono patire appena gli schiavi. A volere esser 
trattabile e conversevole , ti bisogna fuggire la ritrosia , 
non istare troppo in suî punti, non appiccar lite per 
ogni cosa; quando altri si adira, eziandio se a torto, 
non te gli avventare fleramente addosso colle parole, 
ma cedergli in su quel suo caldo, poi riposato quel- 
l'impeto, allora riprenderlo; non trattare gravemente 
le cose da ridere, ne pigliare in gioco le gravi, im- 
perocchè tutto quelle che è fuori di luogo rincresce 
sempre; e quando tu fai piacere agli altri, non farlo 
spiacevolmente , a uso di molti , che ben fanno ser- 
vi gio agli amici , ma con mal garbo e corne di mala 
voglia; e non essere vago di querelare altrui, che è 
cosa molesta , ne di riprendere , che suole irritare gli 
animi. 

Dalle compagnie del bere guârdati più che puoi. 
Ma occorrendoti di trovarti a qualcuna, lèvati su prima 
di esserne alterato , perocchè la mente che sia travolta 
dal vino è simile a un carro , il quale , perduto il coc- 
chiere, non avendo chi lo indirizzi, è tirato qua e là 
scompigliatamente. E cosi quella, per avère l'intelletto 
guasto, incorre in mille disordini. 

Tu dèi sentire e operare più che umanamente, con 
essere generoso e magnanimo ; ma tu hai da procédera 
corne uomo, con fare un misurato uso délie tue fa- 
coità. 

Considéra che la scîenza e F erudizione tanto è più 
da anteporre alP essere degP idioti , quanto che tutte le 
altre cose cattive si usano con profitto proprio, ma 
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Tignoranza sola è di pregiudizio acoloro che l'hanno in 
se. Ai quali spesse volte accade che avendo ofFeso altrui 
con parole , essi ne portano pena di fatto. 

Volendo entrare in amicizia con qualcuno , tocca 
una cosa o un' allra in Iode di quelle a tali che glielo 
rapportino. Perocchè la Iode è semé di amicizia, sic- 
come di nimistà il biasimo. 

Nel deliberare proponti dinanzi agli occhi, quasi 
come esempi , le cose passate , e pigliane argomento 
délie future. Imperciocchè la via più spedita a conoscere 
le cose occulte, si è di farne giudizio dalle palesi. Déli- 
béra adagio ed eseguisci spacciatamente. E ricôrdati 
che i due béni maggiori che possa avère F uômo al 
monde, sono, daDio la buona fortuna, e da se medesimo 
il buon consiglio. In caso che tu volessi conferire di 
alcuna tua faccenda con un amlco, e ti vei^ognassi a 
favellargliene apertamente , favella mostrando che egli 
sia fatto d'altri, e per questo modo ti verra conosciuto 
il parère delPamico senza scoprirti. Quando tu sei per 
chiedere consiglio ad alcuno sopra i casi tuoi , guarda 
innanzi tratto come egli si è governato nei casi propri; 
perché quelli che nei fatti loro proweggono maie , non 
troveranno mai buon partito nei fatti d' altri. A proce- 
dere poi consîgliatamente in ogni negozio t'indurrà so- 
pra ogni altra cosa il pensiero dei mali che nascono 
dalla inconsiderazione, nel modo che egli si ha più cura 
délia sanità quando altri si ricorda dei patimenti che 
porta seco la mala abitudine corporale. 

Imita i costumi dei principi , e va' dietro a quelle 
medesime cose cui vanno essi ; perch' egli parrà che tu 
gli approvi e che tu li reputi per esèmpi da seguitare ; 
onde t' interverrà che la moltltudine ti avrà maggiore 
opinione, e la grazia di quelli ti verra conservata me- 
glio. Ànco le leggi state poste dai principi ti si conveo* 
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gono osservare , ma tu dèi far conto che la legge pîù 
forte di qualunque altra, sieno i costumi di essi princi- 
pi; atteso che siccome a quelli che vivono laddove il 
reggimento è del popolo bisogna gratifîcare alla molti- 
tudine, cos\ quelli che dimorano laddove è monarchia, 
deggiono coltivare il re. 

Assunto a qualche magistrat©, non volerti servire 
di gente trîsta a nessun uffîcio, imperocchè le persone 
daranno la colpa a te del maie che faranno quelli. Pro- 
caccia di uscire délie amministrazioni pubbliche non 
più ricco di priina, ma più lodato, perciocchè la Iode 
deir universale val più che non poche ricchezze. 

Non intervenire a misfatti e non pigliarne a patro- 
cinare, perché altri penserâ che tu faccia di cotali azioni 
quali saranno quelle agli operatori délie quali tu t^im- 
paccerai di dare aiuto. 

Fa' di condurti in grade taie , che tu possa awan- 
taggîartî dagli altri se tu volessi, ma contèntati délia 
condizione uguale alla loro. Acciocchè tu mostri di se- 
guitare il giusto, non per impotenza ma per modera- 
zione d' animo. 

Abbi più cara una povertà congiunta colla gîusti- 
zia, che una ricchezza ingiusta. Perocchè le ricchezze 
non giovano alP uomo se non solamente in vita, dove 
che la giustizîa ci fa gloriosi anche dopo morte ; e di 
quelle. partecipano ancora i malvagi, ma di questa non 
possono mai essere a parte. Non avère invidia a nessuno 
il quale tu vegga far guadagno per via d' ingiustizia, ma 
piuttosto ama ed onora quelli che scapitano per amore 
délia rettitudine. Imperocchè i giusti, quando nessun 
altro vantaggio abbiano dagP iniqui, certamente gli vin- 
cono nelle buone speranze. 

Abbi cura di tutto ci5 che ti si appartiene, ma so* 
pra tutto di addestrare ed esercitare il senno tuo pro- 
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prio. Gosa graDdissima, contenuta in una picciolissima, 
si è io corpo omano una mente buona. 

Ama e proccura Fuso délie fatiche nel corpo, la 
sapienza nelPanimo, acciocchè tu possa coll'uno recare 
ad effetto le risoluzioni prese, colP altro conoscere i par- 
tit! migliori. 

Nessun detto mai ti esca di bocca, che tu non lo 
abbia considerato prima nel tuo pensiero; contro al- 
r usanza di molti nei quali la lingua precorre alF inten- 
dimento. 

Se niuna cosa umana reputerai stabile e ferma, tu 
non sarai troppo lieto nella fortuna prospéra ne sovei^ 
chiaménte tristo nella contraria. 

Non si vuol favellare se non solamente in due casi: 
quando la nécessita lo richiede, o quando altri ha pienâ 
Gontezza di ciô che egli è per dire ; poichè solo in questi 
due casi meglio è parlare che tacersi; dove al contrario 
in tutti gli altri, meglio è il silenzio che la favella. 

Rallégrati délie prosperità e dôlgati degP infortuni 
moderatamente, ma non lasciare scorgere agli altri ne 
quella tua letizia ne questo dolore; perché certo ella è 
cosa stoltissima tenere le robe riposte e celate in casa, 
e andare coir animo scoperto e visibile a tutti. 

Guârdati piti dalla mala fama che dai pericoli, es- 
sendo che egli si convenga ai tristi e agli sciocchi temere 
la fine délia vita , agli uomini buoni e savi temere di 
essere sottoposti alP infamia vivendo. Ingégnati si bene 
di vivere in sicurtà. Ma in caso che egli ti awenga di 
correre alcun pericolo, cerca nella guerra quelle scampo 
che è congiunto alla buona, non quelle che alla cattiva 
fama. Perciocchè tutti parimente ci condannô il fato a 
morire, ma solo ai valorosi e buoni assegnb la natura 
un fine onorato. 

E non ti maravigliare se moite délie cose dette di 
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sopra non sono acconce all'età nella quale ti ritrovi ora; 
perciocchè ancora io lo sapeva bene, ma ti ho voluto in 
una scrittura medesima porgere di quei consigli che si 
confacessero alla tua vita présente, e lasciarti di quelli 
che si appartenessero alla futura. Dei quali, come sarà 
tempo, tu conoscerai facilmente V opportunité, ma non 
cosi di leggeri troverai chi si faccia con animo benevolo 
a consigliarti. Perciô m' è paruto non lasciar cosa alcuna 
indietro di quelle che mi sovvenissero da proporti a os- 
servare, a fine che tu non avessi a procacciare da altri 
quelle che mancassero qui, ma nella occorrenza tu le 
potessi cavare da questo ragionamento, come da un ri- 
postiglio. 

Io sarei tenuto agli Dei come di un bénéficie grande 
se ¥ opinione che ho di te non riuscisse vana. Noi veg- 
giamo la più parte degli altri, siccome tra i cibi ante- 
porre i piii dilettevoli ai più salubri, cosi degli amici 
accostarsi a quelli che si fanno loro compagni nelle opère 
biasimevoli , piuttosto che a quelli che gli awertono ed 
ammoniscono. Ma riguardando alla diligenza e prontezza 
che tu dimostri negli altri tuoi studi ed esercizi, io mi 
persuade che tu sia d' opinione e d' animo contrario a . 
costoro: imperciocchè une che da se stesso sMnduce a 
seguitare le cose buone, è da credere che abbia in grade 
coloro che lo esortano alla virtù. 

Ed air amore délie cose onorate questa considera- 
zione sopra ogni altra tMnfiammerà, che da quelle noi 
riceviamo i diletti più puri e più veraci dei monde. Per- 
ciocchè nell'uso délia infingardaggine e délia lussuria, 
tosto i dolori e le molestie s' appigliano e si mescolano 
aile dolcézze, ma dalPesercizio délia virtù e délia mode- 
stia délia vita, sempre si raccolgono piaceri schietti e 
durabili. E dove da quelle altre cose prima riceviamo 
il piacere e poscia il contrario, da queste ail' incontro 
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dopo i travagli si riportano le dolcezze. Ora in ciasc 
duna cosa noi sentiamo il fine assai più che non abb* 
a memoria il cominciamento, e la maggior parte 
azioni si fanno, non per se, ma per rispetto di 
che ne dee nascere. 

Considéra altresi che agli sciocchi e da p 
cito operare a caso, per aversi eletta insino da 
questa cotai maniera di vita; ma quelli ch- 
parère assennati e valenti non possono manca 
dere alla virtù, o bisogna loro incorrere i 
sione di molti. Perocchë non tanto sono odi; 
procedono maie, quanto coloro che fann 
di costumi lodevoli, e negli effetti non ? 
punto dalle persone volgari. E in verit; 
dicono la bugia pur di parole sono riprov 
molto ragîonevolmento saranno reputati 
mentiscono, per dir cosi, con tutta la v 
dire che questi tali non solamente | 
stessi, ma sono eziandio traditori dell 
gli fomi di ricchezze, di riputazione c 
si sono renduti indegni délia félicita 

Che se ad uomo mortale non s 
congettura delF animo degli Dei, p 
questi abbiano dato ad intendero 
sieno verso i malvagi uomini e vei 
simamente in certi a se congiur 
perciocchè avendo Giove , seconc^ 
ed è creduto da tutti, generato ' 
per la sua virtù fece immortal 
pun\ con supplicii gravissimi. A 
si vuol fare ogni sforzo di giui 
alla virtù, e non solo osservai 
imparare oltre di ci5 le mip 
poeti , e se gli altri sofisti ha 
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DISCORSO DEL PRINCIPATO, 



A NICOCLE, BE DI SALAMINA. 



Quelli, oNicocle, che sogliono a voi altrî prîncîpî re- 
care in dono o vesti, o lavorii di brouzo o pur d'oro, o al- 
tra di cosi fatte masserizie délie quali eglino sono poveri 
e voi copiosiy paiono a me, non donare, ma trafficare as- 
sai manifestamente,e vendere quei loro arnesi con molta 
più scaltrezza di quelli che fanno professione di merca- 
tantare. lo per me mi reputerei porgerti un donativo bel- 
lissimo sopra ogni altro ed utilissimo, e degno altresi 
sommamente a me di porgere e a te di ricevere, se io ti 
sapessi mostrare con quali instituti , e da quali azioûi aste- 
nendoti, tupossa governare nel miglior modo cotesta città 
e cotesto regno. Imperocchè gli uomini privati hanno non 
poche cose che gli ammaestrano. Prima e principadmente 
questa, che essi non vivono tra gli agi e le morbidez- 
ze, anzi sono costretti quasi a combattere quotidianamente 
per le nécessita délia vita. Poi le leggi aile quali sono sot- 
toposti ciascuno seconde i luoghi. Anco la libertà del di- 
re, e la facoltà che hanno gli amici di riprendergli aper- 
tamente, e glMnimici di valersi dei loro falli per danneg- 
giarli. Oltre di questo alcuni poeti antichi hanno lasciato 
diversi documenti del modo che si vuol tenere nella vita 
ordinaria. Onde per tutti questi rispetti è ragione che essi 
vengano piii costuroati. Ma i principi non hanno veruna 
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di cosi fatte cose , e dove si converrebbe a loro più che 
a qualunque altro di essere bene ammaestrati, essi per 
lo contrario, da poi che sono ascesi alFimpero, non rice- 
vono ammaestramento ne ammonizione alcuna; perché 
gli uomini la più parte vivono lontano da esso loro, e 
quelli che usano seco, attendono a lusingarli. Onde è se- 
guito che avendo avute in mano infinité ricchezze ed al- 
tre facoltà grandissime , per non le aver bene usate hanno 
fatto che da molti si dubiti quale sia più da deside- 
rare, o la vita di quelli che essendo in grade privato, si 
portano dirittamente e bene, o pure la vita dei principi. 
Imperocchè qualora riguardano agli onori, aile ricchezze 
ed alla potenza, per poco giudicano che i re sieno ugaali 
agli Dei. Ma quando da altra parte pongono mente ai ti- 
mori e ai pericoli, e recandosi alla memoria, trovano, 
questi essere stati uccisi da chi meno dovevano, quelli 
necessitati a offendere i loro parenti più stretti, e a taie 
essere avvenuta Tuna e F altra cosa, conchiudono per lo 
contrario, ogni modo di vita essere da volere, piuttosto 
che con si fatte calamità regnare in su tutta PAsia. 

La quale diversità di giudizi e confusione di animi 
nasce dal credere che fanno questi tali che il regno, co- 
rne fosse un sacerdozio, sia cosa da tutti; quando ella è 
la maggiore di tutte le cose umane e quella che ricerca 
maggior provvidenza e senno. Quantosi è adunque ai ne- 
gozi particolari, egli è ufficio di chi si trova présente nelle 
occasioni, il dar consiglio corne quelli siano da condurre, 
e corne da preservare i béni e da schifare i sinistri. Ha 
generalmente i fini a cul si vuol tendere e gF institut! 
che sono da tenere, m'ingegnerè io di mostrargli in que- 
sto discorso. Il quale se debba o no riuscire degno délia 
materia, malagevolmente si puè conoscere dal principio. 
Imperocchè non pochi componimenti si di verso corne 
di prosa, insino a tanto che sono pur contenuti nelFani- 
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mo degli autori, cagionano grandissima espettazione ; ma 
poi, scritti e compiuti e mandati in luce, ottengono fama 
inferiore di grân lunga a quella speranza. A ogni modo 
il proposito, per lo manco, di questa fatica è lodevole, 
cioè di cercare le cose state pretermesse dagli altri, e di 
dar quasi legge ai prîncipi. E in vero quelli che ammae- 
strano le persone private , fanno cosa utile a queste sole : 
ma chi volgesse allô studio délia virtù i signori délia mol- 
titudine, gioverebbe a questi e ai loro sudditi parimente, 
facendo agli uni la sîgnoria più sicura, agli altri la vita 
civile più tranquilla e più dolce. 

Prima dunque di tutto, si vuol chiarire quai sia l'uf- 
ficîo del principe. Imperocchè se avremo compreso bene 
il valore e la somma délia cosa universale, avendo poi 
Tocchio cola, potremo meglio discorrere délie parti. lo 
credo che tutti sieno per consentire in qaesto, che il prin- 
cipe dee, se la città è misera, liberarla dalla miseria; se 
in istato prospère, mantenervela; e di una città piccola 
fare una grande. Tutti gli altri negozi che accaggiono alla 
giomata, ai debbono fare in rispetto di questi fini. Ora 
egli è manifeste alla bella prima che a quelli che deg- 
giono poter fare le dette cose e di esse pensare e delibe- 
rare, non si conviene attendere alFozio e aile agiatezze, 
ma studiare ogni via di dovere essere più savi che altri 
Perciocchè non è dubbio alcuno che eglino tal regno 
avranno, quale si formeranno la propria mente. Onde a 
nessuno atleta è cosi richiesto esercitare il suo corpb, co- 
rne ai principi Fanimo, atteso che tutti i premi proposti 
in tutte le solennità dei giuochi, a pigliarli insieme, non 
sono da quanto è una menoma parte di quelli per li quali 
a voi bisogna contendere ogni giorno. La» quali conside- 
raiioni ti deggiono muovere a por mente , e a sforzarti di 
avanzare gli altri in virtù quanto tu gli superi negli onori. 
E non ti pensassi che lo studio e Tindustria, benchè fac- 
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ciano frutto nelle altre cose, non vagliano perciô nulla a 
farci migliori e più savi. Ne volere attribuire alla condi- 
zione utnana tanta infelicità, che laddove essi uomini 
hanno trovato arti colle quali si dimesticano e si miglio- 
rano gli animi délie bestie, eglino tuttavîa non possano 
fare alcun giovamento a se stessi in quel che appartiene 
alla virtù; ma renditi certo che Paddottrinamento e la di- 
ligenza possono profittare agli animi nostri; e perciô fa' 
di usare coi più assennati e più savi di quelli che tu hai 
dintorno, e degli altri rècati in corte quelU che tu po- 
trai; non voler trascurare nessun poeta famoso e nes- 
sun altro saggio, ma piglia ad ascoltare gli uni, degli 
altri renditi scolare, e procaccia di riuscir buon giudice 
délie minori cose, e délie maggîori emulo. Mediante i 
quali esercizi, in brevissimo tempo tu potrai divenire ta- 
ie , quale abbiamo definito essere il principe buono ed atto 
a bene amministrare le cose pubbliche. E a questo in- 
tente per certo ti spronerai da te stesso gagliardamente, 
se tu stimerai cosa indegna che chi è da meno o peggiore 
comandi a chi è migliore o da più, e che gli sciocchi 
reggano i giudiziosi. Iraperciocchè quanto la scempiag- 
gine altrui parratti più vile e più spregevole, con tante 
maggiore studio eserciterai Tintelletto proprio. Da queste 
cose per tanto incomincino quelli che vogliono poter fare 
qualche buono effetto. 

Oltre di questo, bisogna amare gli uomini e la città. 
Ne cavalli, ne cani, ne uomini, ne altra cosa veruna si 
puô governare per acconcio modo, chi non ha inclina- 
zione a quelle a che egli dee soprastare. Tien conto délia 
moltitudine, e studia quanto cosa alcuna del monde che 
il tuo reggimento riesca loro a grade , considerando che 
si délie signorie di pochi, si degli altri stati, quelli du- 
rano più, i quali nel mlglior modo si affaticano di pia- 
cere alla moltitudine. Tu governerai bene il popolo se 
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non lo lascerai trascorrere a sfrenatezza e insolenza con- 
tro agli altri, ne gli altri contre a lai, prowedendo che 
i più meritevoli abbiano gli onori e le dignité, e gli altri 
non sieno ingiuriati in cosa alcuna;fondamenti primi e 
principalissimi di buona repubblica. 

Dei bandi, degli statuti, délie costumanze togli o ri- 
forma quello che non istà bene; e se tu puoi, trova per 
te medesimo gli ordinamenti più acconci, se no, imita 
quello che di buono e di convenevole hanno gli altri luo- 
ghî. Cerca di cos\ fatte leggi che oltre ad essere giuste, 
utili e tra se concordi, facciano le liti e le controversie 
dei cittadini pochissime e le decisioni prestissime quanto 
più si pu5; di tutti questi pregi dovendo essere fornite 
le leggi buone. Fa' che i lavori ed ogn'industria lodevole 
riesca a'tuoi sudditi di guadagno, e per lo contrario le 
brighe e i litigi sieno loro di scapito , acciocchè da que- 
ste cose abborriscano , ed a quelle attendano volentieri. 
Giudica le loro contese senza favore, e per guisa che i 
giudizî non sieno contrari gli uni agli altri , ma délie cose 
medesime sentenzia in un medesimo modo sempre; per- 
ché egli è decoroso e utile insieme, che il sentimento dei 
principe nelle cose che toccano alla giustizia, sia ferme 
ed immobile al pari délie. buone leggi. 

Governa la città nel modo che tu dèl governare la 
càsapaterna, cioè con isplendidezza regia negli apparati, 
e con molta esattezza in ogni faccenda , a fine di potere 
a un medesimo tempo tenerti in riputazione e bastare aile 
Spese. Magnifico non ti dimostrare in quelle cose che vo- 
gliono il dispendio grande e passano subito, ma si bene 
in quelle dette di sopra, e nella bellezza délie robe, e 
nell'usare liberalità cogli amici Imperocchè il frutto di 
cotali spese tl restera sempre mentre che tu vivrai, ed 
ai posteri, oltre a ci5, lascerai cosa di più valore che non 
saranno state le somme che ta avrai spese. 
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Onwa gli Dei nel modo ohe praticarono gli antena- 
ti ; ma pensa che il sacrificio più belk) e U maggior culte 
divino si è quando Puomo è migliore e più giusto che 
pub, atteso che egli è più da aspettare che questi tali 
impetrino alcuna grazia da Dio, che non qdelli che offe- 
riscono moite vittime. 

Gli onori che sono principali nell'apparenza, si vo- 
gliono dare ai più congiuntî di sangue, ma quelli di più 
sostanza, aile genti più afTezionate. 

Fa'ragione che la più sicura guardia del corpo che 
tu possa avère sia la virtù degli amici, la benevolenza 
dei cittadini e il senno tuo proprio; perciocchè con que- 
sti mezzi più che con qualunque altro si possono si con- 
seguire i principati e si conservargli. 

Abbi cura délie sostanze dei privati, e fa' conto che 
chi scialacqua spenda del tuo, chi lavora e fa roba ac- 
cresca le tue facoltà ; perché tutti gli averi dei sudditi 
sono propri del signore che régna bene. 

Dimôstrati perpetuamente studioso del vero per si 
fatta guîsa che più fede sia prestata aile tue parole che 
ai giuramenti degli altri. 

Provvedi che tutti i foi estieri vivano costi sicura- 
mente, e vi sia mantenuta loro la fede nei contratti. Ma 
fra quelli, abbi a cuore in modo spéciale, non mica chi 
ti viene a donare, anzi chi vuole avère da te, i quali ac- 
carezzando e beneficando, tu ne acquisterai più riputa- 
zione. 

Togli via da' tuoi sudditi le paure e i sospetti ,'e non 
volere essere temuto da chi non fa maie nessuno; per- 
ché nel modo che gli altri saranno disposti verso di te, 
parimente sarai tu verso gli altri. Con ira tu non farai 
cosa alcuna, ma per5 te ne infmgerai qualora ti sarà in 
acconcio. Dimôstrati formidabile con operare che nessun 
atto dQi sudditi non ti si possa nascondere, ma benigno 
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poi con essere contente di pêne minori che non corrispon- 
derebbero aile colpe. 

Usa una cotale arte di governare che non già mica 
consista nella fierezza e nel gastigare aspramente, ma 
nel fare in modo che tu vinca ogni altro di prudenza, e 
che tutti credano che tu provvegga per la salute loro 
meglio che non saprebbero essi medesimi. 

Guerrière ti conviene essere di scienza e di appara- 
ti, ma pacifico in quanto tu non appetirai cosa alcuna 
' oltre il giusto. Verso i potentati inferiori p5rtati come tu 
vuoi che i superiori si portino verso di te. Non istare a 
contendere di ogni cosa, ma bene di quelle dove, se ti 
succède il vincere, tu guadagni. Abbi per gente da poco, 
non quelli che si lasciano vincere con profitto loro, anzi 
quelli che vincono con danno proprio; e per magnanimi, 
non quelli che abbracciano più che non possono tenere, 
ma quelli che hanno propositi moderati e facoltà di con- 
durre a perfezione le imprese che fanno. Porta invidia 
onorata ed emulazione, non mica a quelli che acquista- 
rono maggior signoria che gli altri, ma si a coloro che 
amministrarono meglio quella che ebbero; e non ti dare 
a intendere di avère a esser felice perfettamente, se con 
timori e pericoli tu fossi signore di tutti gli uomini , ma 
se essendo taie quale ti si conviene, e opérande nel modo 
che i tempi e le tue condizioni ricercheranne, dalFun 
canto tu non desidererai cosa se non moderata, e dair al- 
tro nessuna di queste si fatte ti mancherà. 

Pigliati per amici non tutti quelli che vorrebbero, 
ne coi quali usando, tu avrai più diletto e spasso, ma 
quelli che più si convengono colla tua natura, e coi quali 
tu governerai meglio lo stato. Infôrmati dei costumi dei 
tuoi familiari con diligenza grande, perché Taltra gente 
ti repiiterà sîmile a quelli che praticheranno teco. Aile 
faccende che tu non manegger&i personalmente , preponi 
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di cosl fatti uomini quali dee preporre celai che sarà im- 
putato del bene e del maie che essi faranno. Abbi per 
fidate non già quelle persone che lodano ogni tua parola 
e ogni tuo fatto quale si sia, ma quelle che ti ripigliano 
de'tuoi falli. Consenti che gli uomini gravi e di buon giu- 
dizio ti possano favellare alla libéra, sicchè nelle incer- 
titudini e nelle sospensioni d'animo tu abbi chi ti aiuti 
a disaminare le cose. Studia di conoscere chi ti lusinga 
per arte da chi ti gratifica per buon volere, accib non 
prevagliano appresso di te î malvagi ai buonî. Presta orec- 
chio a quello che gli uomini dicono gli uni degli altri, e 
sfôrzati d'intendere a un medesîmo tempo chi e quai' 
sieno quelli che parlano e quelli di che essî parlano. 
Prendi del calunniatore quella medesima pena che avre- 
sti presa del calunniato, trovandolo in colpa. 

Tu régnerai non meno sopra te stesso che sopra gli 
altri ie giudicheraî convenirsi alla condizione regia sopra 
ogni cosa, non essere schiavo di niuna voluttà ed avère 
nelle passioni proprie maggior imperio che tu abbi nei 
cittadini. 

Non istringere familiarità con alcuno cos\ alla cieca 
e senza pensare, e awézzati a compîacerti di quelle con- 
versazioni per le quali tu farai profitto ed anche saraî più 
stimato. 

Non fare troppo caso degli onori che si raccolgono 
da quello che è possibile ancora ai tristi, ma s\ mostra 
di pregiarti assai délia virtù, nessuna parte délia quale 
è comune ai malvagi. E pensa che i più veracî onori non 
sono quelli che si rendono pubblicamente per paura, ma 
quando gli uomini in se stessi o privatamente, ammirano 
il senno del principe piîl che la fortuna. Se tu avessi af- 
fetto a qualche cosa vile o di picciolo conto, prowedi che 
ci5 non si conosca, e perlo contrario fa che sîa manifesto 
che tu vai dietro aile cose che sono di momento somme. 
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Non giudicare che egli sia di raglone che gli altri 
abbiano a procedere modestamente e il principe senza 
modo, anzi fa' che la tua propria temperanza e misura- 
tezza sia d'esempio agli altri, considerando che i costumi 
di tutta la città si rassomigliano a quelli de'principi. 

Fa'conto ch'egli sia segno che il tuo reggimento è 
buono, se tu vedi che per le tue diligenze la città di- 
venga più ricca e più costumata. 

Maggiormente ti caglia di poter lascîare aï figliuoli 
una fama onorevole che una ricchezza grande, perché 
questa passa, quella no; e colla fama si acquistano le ric- 
chezze, ma colle ricchezze non si compera la riputazio- 
ne; e quelle toccano anche alla gente da nulla, ma que- 
sta non la possono conseguire altri che gli eccellenti. 

. Nelle vesti e negli ornati del corpo tu devi seguitare 
il lusse, ma nelle altre cose, siccome si conviene ai prin- 
cipi, essere parce e tollerante; di modo che quelli che ti 
vedranno, dalle apparenze di fuori ti giudichino degno 
del principato, e quelli che useranno teco, giudichino al- 
trettanto dalla fortezza delFanimo. 

Esamina continuamente i tuoi fatti e le tue parole, 
per fallire il meno che si pub. 

Ottimo in tutti i negozi si è adoperare quella misura 
appunto che si richiede, ne più ne meno ; ma poichè que- 
sta a fatica si pu5 conoscere, eleggi piuttosto il difetto 
che r eccesso, atteso che la giusta mediocrità suol potere 
più in quelle che in questo. 

Proccura di essere festevole e grave, perché questo 
è conveniente alla dignità reale, quelle fa per le conver- 
sazioni amichevoli e familiari. Ma ciô è cosa sopra tutte 
le altre malagevolissima ; perché noi veggiamo ordina- 
riamente quelli che vogliono essere contegnosi, riuscire 
freddi e scipiti, e chi vuole essere sollazzevole, dare nel 
basso e nelPignobile. Ora egli è di bisogno studiarsi di 
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esercitare ambedue le qualità, e di fuggire quello incon- 
veniente che tien dietro a ciascuna di loro. 

A voler conoscere perfettamente una quai si sia cosa 
di quelle che si appartiene ai principi di sapere, adèpe- 
ravi la pratica e la filosofia. Perocchè dalla filosofia ti sa- 
ranno insegnate le strade , e coir esercizio pratico acqui- 
sterai facoltà di saper condurre i negozi effettualmente. 
Osserva di giorno in giorno le operazioni e i casi dei pri- 
vati e dei principi, perché se tu avrai bene a memoria 
le cose passate, tu consulterai più acconciamente délie 
future. 

Pàiati difetto grandissime che dove parecchi uorniol 
privati si eleggono di morire a fine di essere lodati dopo 
la morte , ai principi non basti il cuore di attendere a 
quegP istituti e proponimenti per cui sarebbero gloriosi 
ancora in vita. Mettiti in animo che le immagini che tu 
lascerai debbano più ricordare la tua virtii che le tue fat- 
tezze. Fa' ogni tuo potere perché tu e i tuoi vi dobbiate 
conservare in istato tranquillo e sicuro; ma se tu fossi 
costretto di porti a perlcolo, eleggi innanzi di morire ono- 
ratamente che di vivere cou vergogua. In qualsivoglia atto 
ricôrdati dei principato, e studia di non far cosa indegna 
di questo grade. Non sofferir che la tua natura si risolva 
tutta, ma poichè ti fu date un corpo mortale e un animo 
eterno, sfôrzati di lasciar deir animo una memoria im- 
mortale. 

Vienti esercitando nel favellare degF instituti e dei 
fatti egregi , per assuefarti ad aver sentimenti e disposi- 
zioni d' animo conformi a si fat te parole. Quello che tu, 
discorrendo teco medesimo, giudichi essere il meglio, 
quello metti in esecuzione opérande. Imita i fatti di co- 
lore dei quali tu vorresti avère la riputazione. Quei consigli 
che tu daresti a' tuoi figliuoli , mettigli in pratica per te 
stesso. Attienti a ci5 che è dette fin qui , o cerca di meglio. 
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In fine abbi per sapienli, non quelli che con sotti- 
glîezza grande quislionano di cose lievi, ma quelli che 
ragionano acconciamente di materie gravissime; e non 
quelli che agli altri promettono beatitudine ed essi vi- 
vono in grande difiOicoltà e miseria, ma quelli che da un 
lato parlano di se raoderatamente , dalPaltro sanno usare 
cogli uomini e trattare i negozi, e per le mutazioni délia 
fortuna non si turbano , ma portano bene e temperata- 
mente si le cose prospère e si le avverse. 

E non ti maravigliare se una buona parte di quello 
che è dette di sopra, ti era nota innanzî, perché io non 
lo ignorava, e sapeva bene che in tanto numéro d' uo- 
mini privati o principi , alcuni avevano già detta una 
o un'altra di quelle cose, alcuni ne avevano udite, e chi 
ne aveva vedute praticare, altri ne metteva in opéra esso 
medesimo. Ma in questi ragionamenti degP institut! e de- 
gli uffici, non sono da cercare le novità, perché nulla 
vi si puô trovare d'inaspettato ne d' incredibile ne d'in- 
solito; ma quello è da riputare di cotali scritti il più bel- 
lo , nel quale sieno raccolti in suUa materia la più parte 
dei concetti che erano dispersi nelle menti degli uomini, 
e questi più leggiadramente esposti che in alcuno altro. 
Io vedeva anche bene, che dalla universalità quelle scrit- 
ture, o che elle sieno prose o poemi, le quali porgono 
consigii ed awertimenti , sono, per verità giudicate utili 
più di tutte, ma non mica udite più volentieri; anzi in- 
terviene loro come aile persone che s'impacciano di am- 
monire gli altri , le quali sono lodate da tutti, ma niuno 
le vuole avère intomo, e meglio amano gli uomini usare 
con chi gli aiuta a far maie, che con questi che si ado- 
perano per dissuademegli. Esempio di ciô potrebbero es- 
sere i poemi di Esiodo, di Teognide e di FocUide, i quali 
autori hanno voce di essere maestri eccellenti délia vita 
uiftana, e tuttavia quegli stessi che cosi gli chiamano, si 
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eleggono dMntrattenersi scambievolmente colle loro slol- 
tizie, piuttosto che spendere il tempo îQtorno ai coloro 
animaestramenti. Cosi chi scegliesse dai poemi migliori 
quelle che si chiamano sentenze, che sodo quella parte 
dove essi poeti posero più studio, il medesimo awerrebbe 
ancora a queste, che gli uomini ascolterebbero più volen- 
tieriunacommedia, se ben fosse la più scempia del mon- 
do, che non quelle cose composte con tanto artifîzio. Ma 
che bisogno è di fermarsi a dir dei particolari a uno a 
uno, quando in générale, se noi vogliamo por mente aile 
nature degli uomini, possiamo di leggeri comprendere 
che i più di loro non amano ne i cibi più sani, ne gli 
studi più degni ed onesti, ne le azioni miglion, ne le di- 
scipline più pro&ttevoli, ma in ogni cosa hanno Fincli- 
nazîone e il pîacere contrario alP utile, e molti che non 
fanno cosa che si convenga, pur sono stimati forti, tollfr 
ranti e dediti alla fatica? Di modo che a questî tali corne 
puô mai Tuomo piacere o consigliando o insegnando o fa- 
vellando di alcuna cosa utile? I qualî, oltre al dette in- 
nanzi, portano invidia agli uomini di buon senno, e griB- 
sensati chiamano schietti e candidi; e hanno s\ fatta- 
mente in odio la verità, che non conoscono pure le cose 
proprie, anzî a pensame, si annoiano e si rattristano, e 
per lo contrario godono di cianciare di quelle d'altri; e 
prima torrebbero di patire corporalmente che di affati- 
care Fanimo e discorrere seco stessi di quai si sia cosa 
necessaria. Nel commercio scambievole , o mordono o riia- 
brottano o sono rimbrottati e morsi; nella solitudine, in 
cambio di deliberare, attendono a far desiderii. lo non 
dico queste cose di tutti, ma di quelli a oui toccano. Gerto 
e manifeste si è, che chiunque vuole o con versi o con 
prose piacere alla moltitudine, dee cercare sopra ogni 
cosa, non Futile, ma il favoloso, perché di udir questo 
le gentl si dilettano molto se bene hanno poi disgusto 
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quando veggono le battaglie e le contese reali. Per la 
quai cosa è da ammirare rartificio d'Omero e dei primi 
che inventarono la tragedia, r quali conosciuta la natura 
degli uomini, adoperarono nelle loro poésie l'uno e Fal- 
tro génère: perocchè Omero cantô favolosameute le bat- 
taglie e le guerre de' semidei , e quegli altri ridussero le 
favole iû combattimeiiti e in azioni, di modo che , oitre a 
essere udite, elle ci divennero anche visibili: Adunque 
per cosi fatti esempi si dà bene ad intendere a chi vuol 
toccare gli animi degli uditori, che lasciando da parte i 
consigli e le ammonizioni, gli bisogna dire e scrivere 
quelle?, diehe egli vede che il popolo si diletta. 

Queute cose ti ho voluto significare, pensando che 
a te,^il quale sei, non uno délia moltitudine, anzi si- 
gnore di molti, si convenga sentire diversamente dag^i 
altri, e le cose gravi e gli uomini giudiziosi. non misu- 
rare dal piacere, ma provargli nelle operazioni utili, e 
seconde la utilità stimargli. Massimamente che se bene 
i filosofi non si accordano intorno agli esercizi delP ani- 
me, volendo alcuni che per mezzo délia dialettica, altri 
che per via délia politica, altri che per altre dottrine i 
loro discepoli abbiano a divenire più savi e di miglior 
senno, tutti perô convengono in questo, che Fuomo 
bene ammaestrato debbe, o per Puna o per Taltra di 
quelle* tali discipline , riuscire atto a ben consigliare e 
deliberare. Vuolsi per tanto, lasciata stare quella parte 
che. ô controversa, e tenendosi a quelle che è confes- 
sato da tutti, venire alla prova degli uomini, e, se si 
pu6, vedere nelle occasioni come sappiano consigliare, 
se no, intendere come ragionino délie cose in générale, 
e quelli che non* dimostrano alcun buono avvedimento, 
averli per nulla e rigettarli, manifesta cosa essendo 
che queste si fatte persone, le quali non possono pur 
giovare a se medesime , molto meno potranno far savio 

I.E0PAAD1. Opère, — %* 2ô 
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e prudent» altrui. Ma per lo contrario gli uomini giudi- 
ziosi e atti a vedere più che gli altri, tiengli in conlo 
grande e accarezzagli , cousiderando che niuno aitro 
bene si trova, cosi utile a possedere e cosi regio, come 
è un buono e Sufficiente consigliatore. E fa'ragione che 
quelli ti accresceranno maggiormente il regno , i quali 
più ti beneficheranno V intendimento. 

lo dunque ti ho mostrato quello che io so e che io 
reputo convenevole, e ti onoro con quelle cose che 
comporta la mia facoltà. E consiglioti a volere che 
eziandio gli altri, in iscambio dei consueti doRatîvi, i 
quali voi, come ho dette a principio, comperale .molto 
più caro da chi gli dona, che non fareste da quelli che 
gli vendessero, ti rechino di cosi fatti presenti, che se 
tu gli userai molto , e non passerai giorno che tu non 
gli adoperi, in.vece di logorargli, gli farai maggiori e 
di più vajuta. 
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Sono alcuni, î quali hanno V animo avverso aile let- 
tre, e biasimano i coltivatori di quelle, dicendo che 
essi seguitano s\ fatto studio a fine, non di virtù, ma 
di awantaggiarsi dagli altri. lo dimanderei volentieri a 
questi tali, che voglia dire ci5, che laddove essi lodano 
chi vuol bene operare, a un medesimo tempo fuggono 
da quelli che vorrebbero parlar bene. Che se spiacciano 
loro i vantaggi che uno ha dagli altri, veggiamo che più 
e maggiori se ne acquistano colle opère che colle pa- 
role. Anco sarebbe strano a pensare che questi nemici 
dei letterati non sapessero che noi facciamo onore agli 
Dei, pratichiamo la giustizia e seguitiamo le altre virtù, 
non mica per doverne avère disawantaggio dagli altri, 
ma s\ per vivere con quella maggior quantità di béni 
che per noi si possa ottenere. Sicchè non sono da ri- 
prendere quelle cose per le quali uno pu5 virtuosamente 
sopravanzare gli altri, ma si quelle persone le quali 
peccano colle opère, e quelle che colle parole ingan- 
nano e che non le usano rettamente. E io mi maraviglio 
di questi che dicono maie délie lettere, che non dicano 
anche maie délie ricchezze, délia forza, dei coraggio. 
Imperocchè se essi portano odio aile lettere per rispetto 
di coloro che si vagliono délia eloquenza a ingannare 
altrui , ragîon vuole che riprovino medesimamente anco 
gli altri béni, atteso che non mancano di coloro che 
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vaglionsî di questi altresi per commetter maie e far 
pregiudizîo a molti. Ma certo non è ragionevole, perché 
altri batta costui o celui, biasîmare la forza, ne con- 
^ dannare il coraggio per causa dei micidiali, ne in somma 
riferire la malvagità degli uomîni aile cose; ma voglionsi 
vituperare quei medesimi i qualî usano maie quelle che 
verso di se sono buone, e cercano nuocere ai compagni 
con quelle che sono atte a giovare. Ma questi tali, la- 
sciate star queste distinzionî, guardano con mal occhio 
qualunque letteratura, e tanto si discostano dal drit^ 
senso , che non si aweggono che essi portano odio a 
quella facoltà delF uomo dalla quaîe nasce una copia di 
béni maggiore che da qualsivoglia altra. Imperocchè 
nelle altre, come sarebbe a dire la velocîtà, la forza e 
simili, non che noi sormontiamo gli altri animali, anzi 
ne stiamo loro al di sotto. Ma per esserci dato dalla 
natura di poterci persuadere l'un Taltro e sîgnifîcare 
scambievolmente che che uno vale, non tanto siamo 
potuti uscire dalla vita fiera e salvatica, ma congregati 
insieme, noi ci abbiamo fabbricato le città e posto leggi 
e trovato arti, e brevemente in quasi tutte le nostre in- 
venzioni e fatture siamo stati aiutati principalmente dalla 
favella. Questa ha prescritto e stabilité del diritto e del 
torto, del vituperevole e delFonesto, senza i quali ordini 
noi non potremmo vivere insieme. Con questa accusiamo 
e convinciamo i cattivi, e celebriamo i buoni. Per mezzo 
di questa addottrîniamo i semplici econoscîamo i sen- 
sati. Imperciocchè il favellare a proposito e acconcia- 
mente si h indizio di sensatezza certissimo fra tutti gll 
altri, siccome un parlare verace, legittimo e retto si h 
immagine di un animo buono e reale. Colla favella dispu- 
tiamo délie cose dubbie , e discorriamo tra noi medesimi 
délie ignote. Perocchè quegli argomenti stessi coi quali 
r uno, parlando, persuade V altro, si usano altresl quando 
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r uomo délibéra in se medesimo délie cose proprie ; ed 
eloquenti sono nominati quelli che sanno favellare nella 
moltitudine, avveduti poi si stimano coloro che più sa- 
viamente parlano seco stessi di quel che occorre. E a 
dire di questa facoltà in ristretto, nessuna opéra che si 
faccia con ragione e senno, si fa senza intervento délia 
favella, governatrice e regina di tutti gli atti e pensieri 
deiruomo; e trovasi che chi piîi intendimento ha, più 
la suole usare. Di modo che quelli che si ardiscono mor- 
dere i precettori délie lettere e gli studiosî di quelle, 
non sono manco da avère in abbominazîone che sieno 
coloro che offendono i tempii degl' immortali. 

In quanto a me, ho cara e pregiata qualunque let- 
teratura ; ma bellissimi e regii ed accomodati a me so- 
pra tutti gli altri mi paiono quei ragionamenti che danno 
consigli c regole sopra gV instituti e gli uflBci, e sopra i 
reggimenti délie città , e massime quelli che insegnano 
ai potenti come sia da trattare la moltitudine, e ai pri- 
vati come sia da procedere verso i principi. Perocchè io 
veggo per questi s\ fatti ammaestramenti le città essere 
felici e crescere in grandezza oltremodo. Dell' altra parte, 
cioè come uno debba regnare, avete udito il ragiona- 
mento d' Isocrate. Quella che tien dietro, la quale si è 
degli ufiBci dei'sudditi, vedrô di spiegarla io, non con 
animo di soverchiare Isocrate, ma in quanto che egli 
mi si conviene di favellarvi sopra tutto di questa mate- 
ria. Perocchè se non avendovi io dato a conoscere quello 
che io voglio che voi facciate, intervenisse che voi vi 
discostaste dalF intenzione mia, non me ne potrei giu- 
stamente crucciare. Ma se, avendovelo io mostro, non 
seguisse l'effetto, ben raglonevolmente riprenderei chi 
non ubbidisse. Io credo che meglio mi verra fatto di per- 
suadervi, e meglio vi recherb a tener bene a memoria 
e mettere in pratica quello che io sono per dire , se noa 
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istart solamente in sul consigliarvi, e annoverato che io 
vi abbia i miei precetti, farè fine, ma se da vantaggio 
dimostrerowi, prima, che lo stato présente délia città 
si vuol aver caro e contentarsene, non solo per rispetto 
alla nécessita, ne anco perci6 solamente, che sempre 
siamo vissuti con questa forma, ma per rispetto eziandio 
che ella è la migliore di tutte. Poi j che qaesto principato 
che io tengo, io non V ho per modo illegittimo e non è 
d' altrui, ma tengolo lecitamente e di ragione, si avendo 
rîguardo a^miei progenitori primi, s\ a mio padre e si 
ultimamente a me stesso. Dimostrate che sieno le quali 
cose, nessuno ci dovrà essere che, pure da se^non si 
giudichi degno di quai si sia maggior pena, in caso che 
egli contrawenga ai consigli e ai comandamenti mtei. 

Quanto si è adunque agli stati délie città, poichè da 
questa parte ho proposto di dover cominciarei io penso 
che a tutti paia malissimo fatto che in una medesima 
condizione sieno i malvagi e i valentuomini, e gîustissimo 
per lo contrario che le cose sieno distinte in modo che 
ad uno non tocchi quel medesimo che ad altri diversi da 
lui, ma ciascheduno riceva ed abbia secondo il mérite. 
Ora le signorie di pochi , e medesimamente le repubbli- 
che popolari, cercano la egualità fra quelli che parteci- 
pano dello stato, ed hawisi in pregio se V uno non pu5 
di quai si sia cosa trapassare V altro, il quale ordine n* 
donda in utilità dei tristi. Le monarchie danno il più e 
il meglio a chi veramente val più, la seconda parte a 
chi vien dopo, la terza e la quarta agli altri secondo la 
stessa regoFa.' Che se questo modo non si trova usato 
da per tutto, nondimeno la proprietà délia monarchia 
vorrebbe cosl Distinguere le nature e gli andamenti de^ 
gli uomini nessuno vorrà negare che non si faccia più 
nelle monarchie che negli altri stati. Ora dimando io, 
chi non bramerebbe, essendo di sanô intendimentOi di 
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vivere în quella repubblica dove, se egli h persona d'as- 
sai, per taie debba essere conosckito, anzi che starsene 
confuse tra la moltitudine, senza che gli uomini sap- 
piano quel che ei si vaglia? Oltre a tutto questo, di tanto 
è più discreta e più facile la monarchia che non sono le 
altre repubbliche, quanlo è più leggera cosa aver l'oc- 
chio alla volonté di un solo, che sforzarsi di aggradire a 
molti e diversi ingegni. Dunque che lo stato monarchico 
sia più comodo, più discreto e più giusto, si potrebbe 
anco provare con più ragioni, ma pure per le anzidette 
si è bastevolmente chiaro. 

Nelle altre parti , quanto stieno di sopra le monar- 
chie per rispetto si al deliberare e si alF eseguire conve- 
nientemente, si potrà considerare meglio che in altro 
modo, se noi porremo a riscontro quelle che interviene 
ai diversi stati circa ai negozi principali. Colore dunque 
che entrano ai magistrati d' anno in anno , prima ritor- 
nano nella condizione privata, che eglino abbiano po- 
tuto intendere alcuna parte délie occorrenze del comu- 
ne, e farvi la pratica. AU' incontro quelli che sempre 
stanno al governo délie medesime cose, quando pur 
fossero di natura manco adatta, certo perô in quanto 
alla pratica, sono di gran lunga da più che gli altri. 
Poi, quelli trascurano moite cose, riposandosene gli uni 
negli altri scambievolmente ; ma questi non lasciano 
cosa alcuna a cui non pongano cura , sapendo che a loro 
tocca di prowedere a che che sia. Oltre a ciô negli stati 
di pochi, e il simile nei popolari, quelli che govemano 
nocciono alla comunità per le gare e le concorrenze che 
hanno tra se; laddove i monarchi, non avendo a chi 
portare invidia, fanno di ogni cosa il meglio che pos- 
sono. Aggiungasi che quelli fanno il bisognevole troppo 
tardi, perché il più del tempo si adoperano nei loro ser- 
vigi privati, e quando sono insieme a consiglio, più spesso 
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si veggono quistionare, che deliberare in comune. Per 
lo contrario i monarchi , non avendo ne congregazioni 
ne tempi assegnati al deliberare, e stando di e notte in 
sul provvedere ai negozî, non restano indietro ai bisogni 
e aile occasioni, ma fanno ogni cosa a tempo. Di più, 
quelli hanno l'animo alieno gli uni dagli altri, e per 
acquistare essi più riputazione, vorrebbero cbe gli uo- 
mini stati negli uflBci prima, e quelli che vi hanno a es- 
sere dopo loro, avessero fatto o fossero per fare délia 
città il peggior governo del mondo. Ma i re, avendo in 
mano il reggimento tutta la vita, sempre amano la cittè 
di uno stesso amore. E quello che è di momento sommo 
e principalissimo , questi governano le cose délia muni- 
cipalità corne proprie, quelli corne altrui ; e gli uni, per 
loro consiglieri nel governarle, adoperano, fra i cittadini, 
i più arditi, gli altri scelgono fra tutti i più prudenti; e 
quelli (wiorano chi sa favellare tra la turba, questi chi 
sa maneggiare i negozi. 

E non solo nelle cose ordinarîe e în quelle che oc- 
corrono alla giornata, va innanzi lo stato monarchico a 
tutti gli altri, ma eziandio nella guerra ha tutti i van- 
taggi che si possono avère. Far preparamenti di forze, 
usarle per modo che elle o si rimangano occulte o sieno 
manifeste secondo che la utilità richiede, persuadere gli 
uni, sforzare gli altri, da questi comperare, quelli gua- 
dagnare con altre arti, tutte queste cose meglio si pos- 
sono fare dalle monarchie che dagli altri stati. E che 
ci5 sia vero, oltre aile ragioni abbiamo anche gli esem- 
pi. Sappiamo tutti che la signoria de' Persiani è venuta 
in questa tanta grandezza, non per senno e prudenza di 
quella gente, ma perciocchè essi più che gli altri popoli 
onorano la monarchia. Veggiamo il re Dionigi, trovato 
il rimanente délia Sicilia desolato e guasto, e la sua pa- 
tria assediato , non solo averla tratta dai pericoli dl quel 



_.J 



NICOCLE. 597 

tempo, ma ridottala eziandîo la maggiore délie città 

greche. I Cartaginesi, e simîlmente i Lacedemoni, i 

quali hanno migliori ordinî di repubblica che gli altri 

Greci, troviamo che in casa sono governati da pochi 

alla gucrra dai ce. Si potrebbe anco dare a vedere che 

gli Ateniesi , i quali sopra tutti gli altri porlano odio 

grandissime ai principati, qualora prepongono agli eser- 

citi molti capi , fanno mala prova, qualora un solo, suc- 

cedono loro le cose felicemente. Ora, corne si potrebbe 

meglîo provare che con questi esempi, la monarchia 

vincere di eccellenza tutti gli altri stati? nei quali esempi 

si veggono, da una parte, uomini sottoposti sempre e 

compiutamente alla signoria d'un solo, avère imperio 

grandissime ; da altra parte, popoli governati da un con- 

venevole reggimento dî pochi, adoperare aile cose di 

maggîor momento , quale la potestà di un solo capitano 

quale il govemo regio nelle soldatesche ; in fine uomini 

odiatori dei principati, qualunque volta nelle guerre 

usano r opère di più capi , non avère alcun successo 

buono. 

Che se noi vogliamo anche toccare alcuna délie cose 
antiche , è fama che gli Dei medesimamente sieno sotto- 
posti al regno di Giove. Dei quali , se la fama è vera 
manifesto è che ancora essi giudicano si fatta constitu- 
zione essere la migliore. Se niuno sa certamente il fetto 
come egli stia, ma solo congetturando noi siamo venuti 
in questa opinione , segno è che tutti abbiamo in pregio 
singolare lo stato monarchico, poichè non avremmo mai 
detto che gP immortali si valessero délia monarchia se 
di lungo intervalle non la reputassimo superiore a qua- 
lunque altra forma di reggimento. 

Dunque degli stati délie città , quanto si avvantag- 
gino gli uni dagli altri, a pensame non che a dime ogni 
cosa, sgrebbe impossibile, ma ora al nostro uopo basta 
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quel tanto che ne b detto. Che poî giustamente e conve- 
nevolmente io mî tenga questa signoria , con molto mi- 
nor numéro di parple si puô dichiarare, ed è cosa in- 
torno alla quale consentono i gîudizi degli uominî molto 
più. Tutti sanno che Teucro , ceppo délia mia famiglia , 
presi con se gli antenati degli altri nostri cittadini, venuto 
in questi paesi , fond5 ai compagni questa città , e Ira 
loro il territorio distribul; e che mio padre Evagora, 
stata perduta da altri la signoria, esso con pericoli gran- 
dissimi recuperatala, mutô le cose per modo, che non 
più î Fenici comandano ai Salamini , ma quelli che eb- 
bero questo regno a principio , hannolo anche al pré- 
sente. 

Resta che îo dica di me stesso, acciocchè vpi cono- 
sciate taie essere il re vostro , che egli , non solo per 
rispetto degli antenati, ma per se medesimo, sarebbc 
anche degno di maggior dominio che questo non è. Io 
penso che niuno voglia contendere che di tutte le virtù 
non sieno le più pregevolî la giustizia e la temperanza, 
poichè queste , non solo ci sono utiii da se medesime, 
ma se noi prenderemo a consîderare le cose umane, 
guardando aile nature, aile potenze ed agli usi loro, 
troveremo che quelle che sono al tutto divise da queste 
due qualità , producono mali grandi , e quelle che sono 
congiunte alla temperanza ed alla giustizia , giovano in 
molti modi alla nostra vita. Ora se mai per l'addietro fu 
alcuno che di cosi fatte virtù avesse Iode , parmi che 
ancora a me sia dovuta la stessa fama. La mia giustizia 
potete conoscere massimamente da questo, che avendo 
io trovato, quando presi a regnare , veto V erario regio , 
consumata ogni facoltà , ogni cosa piena di confusione e 
bisognosa di cura, di cautela e di spesa grande, benchè 
io sapessî che altri in si fatti casi non lasciano mezzo 
alcuno indietro, appartenente a riordinare le cose pnn 
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prie , e si lasciano sforzare a molli atti diversi dalla na- 
tura loro , non per tanto non fui pervertito da tali difiS- 
coltà e da tali esempi , ma governai le cose con tanta 
innocenza e tanta onestà, che io non pretermisi di fare 
una menoma parte di quelle perché la città dovesse cre- 
scere e prosperare. Imperciocchè verso i cittadini io 
mi portai con tanta piacevolezza, che sotto il mio regno 
non si sono veduti esilii ne morti ne confiscazioni di béni 
ne multe ne cosi fatta calamità nessuna. Ed essendoci 
per la guerra di quel tempi la Grecia chiusa , e noi pre- 
dati e spogliati in ogni luogo, i più di questi travagli io 
tolsi via , pagando a chi tutto, a chi parte , pregando 
alcuni d' indugio , con altri componendo le differenza 
com' io potetti il meglio. Oltre di ci6 essendo verso di 
noi gli animi délie genti delF isola mal disposti, e V im- 
peratore riconciliato in parole, ma in fatti pieno di 
mala volontà , io raddolcii gli uni e V altro, questo colla 
diligenza e prontezza negli ossequi e nei servigi , quelli 
con procedere verso loro dirittamente. Imperocchè io 
sono di tal maniera aliène da ogni appetito dell' altrui, 
che laddove molti, solo che possano poco più dei vicini, 
usurpano parte délie loro terre e cercano di vantag- 
giarsi contre il diritto, io non volli anco accettare quel 
tanto di paese che mi era oiferto , e mi eleggo di posse- 
dere con giustizia il mio territorio solo , piuttosto che 
per vie torte acquistame maggiore a più doppi. Ma che 
bisogno è dilungarsi ricordando questa e quella cosa, 
quando io posso con poche parole dire che egli sarà 
manifeste a chiunque ne cercherà , non avère io mai 
fatto ingiuria ad alcuno, e per Io contrario aver fatto 
bénéficie a un maggior numéro si di cittadini e si di 
altri Greci, e date a questi e a quelli maggiori doni, 
che non fecero tutti insieme i re predecessori miei? E 
yeramente converrebbe che quelli che si pregiano di 
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giustizia grande, e cbe fanno professione di non essere 
superabili dalP amor della roba , potessero dire di se 
cose altrettanto insigni. 

Anche magglori di queste io mi trovo poter narrare 
intorno alla mia temperanza. Perocchè veggendo che 
niuna cosa hanno tutti gli uomini generalmente cosi cara 
siccome le mogli e i figliuoli, e contre a niuno si adi- 
lano si gravemente come contre a chi offende loro le une 
gli altri ; e che la contumeliosa libidine verso quelle o 
questi è fonte di calamità grandissime, e molti per sua 
cagione, cosi privati come principi, essere capîtati maie ; 
io fuggii per modo ogni imputazione di si fatte colpe , che 
egli si pu5 trovare che da poi ch' io tengo il principale , 
niuna persona, salvo che la mia donna , ho usata amo- 
rosamente : non che io non sapessi che nelPuniversale 
hanno Iode eziandio coloro che osservando i termini del 
giusto in quanto si è aile cose dei cittadini, procacciano 
per6 di loro diletti da qualche altra parte ; ma da un 
canto io mi sono voluto tenere come più si poteva lon- 
tano da ogni sospetto in questo particolare,da un altro 
lato farmi esempio di costumatezza a' miei cittadini, sa- 
pendo che la moltitudine suol tenere quegl' instituti e 
quel modi che ella vede essere usati da* suoi reggitori. 
Di poi m' è paruto essere convenevole che siccome i prin- 
cipi sono maggiormente onorati che gli altri uomini, cosi 
ed altrettanto sieno migliori di quelli ; e sconcio essere 
oltremodo il procedere di coloro i quali costringono gH 
altri a vivere modestamente,edessi non dimostrano piû 
di temperanza che i loro sudditi. Oltre che io vedeva nelle 
altre cose anche uomini volgari essere continenti, ma 
queste cosi fatte libidini vincere anco i migliori. Per tanto 
ho voluto dimostrarmi atto a resistere alla cupidità in 
quelle cose dove io non era solamente per superare il 
volgo , ma eziandio quelli che si pregiano di virtii. Mi 
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pareva anche molto da biasimare chi avendo menata mo- 
glie e fattasela consorte di tutta la vita , poi contraffa- 
cendo al suo proprio fatto, affligge co' suoi piaceri quella 
dalla quale egli si persuade che niuna afiQizione -gli coq- 
venga ricevere ; e dove egli in altri consorzi e in altre 
congiunzioni si porta convenevolmente ^ non guarda di 
mancare in questo consorzio che egli ha colla moglie, il 
quale sarebbe da osservare con tanto più studio che gli 
altri, quanto egli è il più stretto e il maggiore che Tuomo 
abbia. £d ecco che questi tali per cosi fatto modo, non 
se ne awedendo, dentro alla medesima reggia si creano 
e si nutriscono sedizioni e discordie, laddove egli è pure 
ufficio dei principi buoni procacciare Y unità degli animi 
non solo nelle città sottoposte alla signoria loro, ma 
eziandio ne' palagi propri e dove che essi dimorino. Ne 
anco mi è piaciuta mai quelF opinione che hanno la 
più parte dei principi intwno alla procreazione dei fîgliuo- 
Il , ne mi è paruto ben fatto di procreare questo da fem- 
niina di minor grade, quelle da persona di più alto af- 
f. Te , e lasciar jBgliuoli altri spuri ed altri legittimi ; ma 
ho creduto che quanti nascessero da me, tanti dovessero 
potere, si dal canto dei padre e s\ délia madré, riferire 
la propria origine a mio padre Evagora fra i mortali, agli 
Eacidi fra gli eroi, a Giove tra gl' iddii, e nessuno dei miei 
figliuoli dovere essere privato di questa nobiltà di stirpe. 
£ una délie moite considerazioni che mi hanno in- 
Ootto a volere entrare e perseverare in questi andamenti 
e in questi propositi , è stata che il coraggio , V ingegno 
e le altre qualità lodate , sono comuni a molti ribaldi, 
ma la temperanza e la giustizia sono propria ricchezza 
degli uomini costumati e buoni. Onde la più onorata cosa 
che io potessi fare, mi è paruto che fosse di attendere , 
lasciate star le altre virtù , a queste due, délie quali nes- 
suna parte hanno i tristî , verissime , durevolissime, gran- 
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dissime sopra tutte, e degne di grandissima Iode. Per 
questa considerazione , più che nelle altre virtù , ho po- 
sto cura air esercitarmi nella temperanza e nella giusti- 
zia, e délie voluttà non ho scelto quelle che si godono in 
sul fatto stesso e che niuna sorte di onore portano seco, 
ma SI bene quelle che si colgono dalla gloria prodotta 
dalla bontà dei costumi e délie azioni. 

Vuolsi poi giudicare délie virtù esaminandole , non 
tutte negli stessi casi , ma la giustizia laddove V uomo 
trovasi disagiato di roba , la temperanza laddove egli è 
in istato potente, la continenza nelP età giovanile. Ora in 
tutte queste condizioni si è potuto vedere il saggio délie 
mie qualità. Perciocchè lasciato da mio padre in istret- 
tezza di danari, io mi sono portato con giustizia taie che 
io non ho dato materia dirammaricoaun cittadino quai 
si fosse ; venuto in quel grado di potenza dove V uomo 
fa quel ch' ei vuole , io mi sono dimostrato più tempe- 
rato che non fanno i privati; e Y uno e Faltro a tempo 
che io mi trovava in quell' età nella quale veggiamo che 
i più degli uomini sogliono nelle loro azioni trascorrere 
più che mai. Tutte queste cose , forse che a dirle con 
altri io non mi arrischierei leggermente, non che egli 
non me ne paia meritar Iode o che io non la curi, ma 
per dubbio ch' elle non mi fossero credute ; ben le dico 
francamente con voi , che al tutto me ne potete essere 
testimoni. Ora egli si conviene lodare e ammirare ezian- 
dio quelli che sono costumati naturalmente, ma più quelli 
in cui la costumatezza procède anco da ragione; percioc- 
chè ove quella è caso e non consiglio, medesimamente 
il caso la pu6 disfare ; ma quelli che oltre alla disposi- 
zione ingenita , hanno stabilita nelP animo per giudizio 
e conoscimento questa sentenza, la virtù essere il mag- 
giore di tutti i béni , manifeste è che mai non sono per 
lasciare si fatto stile. 
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Mi sono voluto distendere in questi ragionamenti, 
cosi di me stesso corne délie altre cose dette fin qui , per 
non vi lasciar luogo a nessuna scusa che voi non dobbiate 
far prontamente e di buona voglia quanto io vi sono per 
consigliare e per comandare. Dico dunque che ciascuno 
di voi faccia quelle uifîcio al quale è preposto, con accu- 
ratezza e rettitudine ; perché se voi mancherete dell'una 
deir altra in qualunque parte, necessario è che in quella 
parte le cose non riescano corne dovrebbero. Per5 non 
dovete spregiare ne trascurare nessuno de' miei coman- 
damenti, immaginandovi che questi o quegli altri mon- 
tino poco; anzi dovete pensare che da ciascuna délie parti 
dipenda che buona o cattiva sia la condizione del tutto, 
e usar diligenza proporzionata a questa opinione. Tanta 
cura abbiate délie cose mie, quanta délie vostre proprie ; 
e non vi date ad intendere che piccioli béni sieno quegli 
onori che hanno i ministri miei buoni. 

Astenetevi dalla roba d' altri, se voleté più sicura- 
mente possedere la roba vostra ; e portatevi verso quelli 
nel modo che voi giudicate cheiomi debba portare verso 
di voi. Non vi caglia più di arricchire che delFaver buona 
£ama, perché dovete sapere che qualunque è tra i Greci 
tra i Barbari , maggiormente celebrato dagli uomini 
per la virtù, ciascuno di questi tali ha maggior quantità 
di béni in suo potere. I guadagni fatti per modi ingiusti, 
abbiate per fermo essere per produrre, non mica ric- 
chezza, ma pericolo. Non vogliate pensare che il ricevere 
oprenderesia guadagno, il dare, discapito; perocchè 
ne l'uno ne l'altro importa quel medesimo sempre, ma 
qualunque dei due fassi a tempo ed onestamente, ritoma 
in beneficio di chi lo fa. 

Non abbiate a grave nîuna délie mie commissionî , 
perché quelli di voi che mi saranno utili in maggior nu- 
méro di servigi , avanzeranno maggiormente le case loro. 
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Fate conto che niuna di quelle cose délie quali cia- 
scuno di voi sarà consapevole a se medesimo, mi debba 
restare occulta, ma quando io vi sia lontano colla per- 
sona, pensate che Y animo mio si trovi présente a ogni 
cosa : perché con questo pensiero procederete nelle vo- 
stre deliberazioni più sanamente. Non mi vogliate celar 
che che sia ne di quanto voi possedete ne di quanto 
operate o siete per operare ; considerando che sopra le 
cose occulte nascono necessariamente molti sospetti. E 
cos\ non vogliate usar un ténor di vita artificioso e na- 
scosto., ma procedere con semplicità e scopertamente 

. pet modo che niuno, eziandio volendo, possa trovar 
taglio di accusa contro di voi. Esaminate ogni atto che 
siate per fare , e abbiate per cattivi quelli che voi non 
votreste che io sapessi , per l)Uoni quelli a cagione dei 

V quali io terrowi, dove io li risappia, in migliore esti- 
mazione di prima. Se vi abbattete a scoprire o fatti o 
disègni contrari alla mia potestà , non ve li conviens 
tacere, ma dinunziargli, e pensare che quella pena me- 
desima che è dovuta a chi pecca , si conviene ancora a 
chi nasconde il peccato. Felice dovete riputare non chi 
maie opérande , non è veduto, ma chi non fa maie ve- 
runo, atteso che egli è da credere che Puno e Faltro 
abbiano a riportare quella mercede che si appartiens al 
merito di ciascuno di loro. Non fate compagnie ne ritrovi 
senzail mio consenso, perché si fatte congiunzioni in tutti 
gli altri stati servono ad awantaggiarsi, ma elle corrono 
pericolo nelle monarchie. Astenetevi non solo dalle mal- 
vage opère, ma da quegli andamenti altresi e da quegP in- 
stituti i quali di nécessita, danno materîa di sospetto. 

Abbiate Y amicizia mia per sicurissima e costantis- 
sima, e sforzatevi di conservare Io stato présente ne 
vogliate desiderar mutazione alcuna: considerando che 
per cosi fatti moti , forza è che periscano le cîttà e che 



k 



NIGOCLE. SOB 

le case private rovlnino. Fate ragione che l'asprezza o 
la mansuetudine dei principi non procède solo dalla na- 
tura di quelli, ma eziandio da' portamentî dei cittadini, 
perché molli signori par la malvagità dei sudditi sono 
necessitatî di usare un governo più duro che non vor- 
rebbero. Fondamento di sicurezza d'anîmo vi debbe 
essere non più la benignità mia , che la vostra propria 
virtù. E abbiate a mente che Y essere io libero da pe- 
ricoli, darà luogo a voi di poter anco vivere senza ti- 
mori, perché se le mie cose staranno bene, le vostre 
eziandîo staranno non altrimenti. 

Voi dovete essere umili verso l'imperio mîo, con 
osservare i costumi introdotti e custodire le leggi reali ; 
ma splendidi nei servigi délia città e nello eseguire i 
miei comahdamenti. 

Studiatevi di menare i giovani alla virtù, non solo 
colle parole, ma eziandio mostrando loro colle opère 
come abbiano a esser fatti gli uomini buoni e d'assai. 
Ammaestrate i figliuoli propri a sapere essere governati 
dai principi, ed assuefategli a porre nello studio di cosi 
fatta virtù la maggiore industria e la maggior cura dei 
monde; perocchè se eglino impareranno ad essere go- 
vernati , saranno poi molto meglio atti a governare ; e 
se eglino riusciranno fedeli e diritti, entreranno a parte 
dei lîostri béni; se tristi, andrannoa pericolo di perdere 
i loro propri. E fate giudizio di avère a lasciare ai figliuoli 
un a ricchezza grandissima e stabilissima, se voi lascerete 
loro la vostra benevolenza. 

Abbiate per supremamente miseri e sfortunati quelli 
che sono mancati di fede a chi si era fidato di loro ; ne- 
cessaria cosa essendo che questi tali vivano il rimanente 
della loro vita in grande sconforto, avendo sospetto e 
paura di chicchessia e non si fidando più degli amici 
che dei nemici, Paianvi degni d' invidia, non quelli che 
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abbondano di ricchezze più che gli altri , ma quolli a 
cui la coscienza non rimorde di nessun atto o pensa- 
mento sinistro; percbè Puomo puô, con si fattoanimo, 
trapassare la vita più dolcemente. E non vi date ad in- 
tendere che la malizia possa meglio fruttare cbe la vir- 
ih ; solo aver nome più fastidioso a s'entire : anzi abbiate 
per fermo universalmente che la proprietà délie cose 
corrisponda ai nomi che elle portano. 

Non vogliate avère invidia a quelli che per disposi- 
zione mia tengono i primi luoghi, ma piuttosto emular- 
gli, e sforzarvi, coiradoperar bene e valentemente , di 
pervenire agli stessi gradi. Quelli che il principe ama ed 
onora dovete amare e onorare anche voi , se voleté es- 
sore da me vicendevolmente onorati ed amati. 

I pensieri vostri quando io vi sono lôntano , fate 
che corrispondano aile parole che voi dite alla presenza 
mia; e più che colle parole, dimostratevi affezionati colle 
opère. 

Guardatevi di non fare agli altri quello che vol non 
potete portare in pace che sia fatto a voi, e medesima- 
mente di non seguitare in effetto nessuna di quelle cose 
che voi condannate in parole. 

Aspettatevi di aver a esser trattati secondo quali 
saranno i pensieri vostri verso il principe. 

Non vogliate solo commendare gli uomini da bene, 
ma prendergli anco a imitare. 

Abbiate le mie parole per leggi , e studiatevi di os- 
servarle, perché quelli di voi che faranno maggiormente 
ciô che io voglio , avranno facoltà di vivere coma essi 
vorrebbero. 

E a recare le moite parole in poche, voi dovete pro- 
cedere verso V imperio mio nel modo che voi giudicate 
che si debbano portare verso di voi medesimi quelli cbe 
vi sono sottoposti. 
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E adempiendo voi le predette cose, che star5 io qui 
ad esporvi distesamonte gli effetti che ne seguiteranno? 
Basta che se io continuera nello stile usato fin qui, e voi 
farete corne innanzi quanto vi si appartiene, non passera 
gran tempo che voi vedrete ridotta la vita vostra in istato 
più copioso e felice, accresciuto il mio regno, e la città 
in flore. Nessuno espediente per verità sarebbe da pre- 
termettere; ogni quai si sia fatica o pericolo che si richie- 
desse, sarebbe da sostenere di buona voglia per Tacqui- 
sto di cosi fatti béni. Ora voi potete senza alcun trava- 
glio ne rischiOjCon solo essere giusti e fedeli, conseguire 
lutte queste félicita. 
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lo stimo che moltî di voi si maraviglino , e non in- 
tendano che pensiero sia stato il mio di proporvi a deli- 
berare délia salute pubblica, non altrimenti che se la città 
fosse in pericolo o che il suo stato barcollasse, e quasi 
che ella non avesse per lo contrario più che dugento ga- 
lee, pace nel suo territorio, la signoria del mare, non po- 
chi confederati i quali, al bisogno, ci soccorrerebbero 
prontamente, e molti più che pagano la loro parte délie 
contribuzioni e fanno ogni nostro comando. Per le quali 
cose parrebbe in verità che a voi si convenisse stare col- 
l'animo sicuro, corne lontani aa ogni pericolo, e che ai 
vostri nemici piuttosto si appartenesse di temere e di 
consultare délia salute propria. Ed io so bene che voi dis- 
correndo tra voi medesimi in questa forma, vi ridete 
délia mia proposta, e sperate di dovere colle vostre forze 
e facoltà presenti, ridurre e tenere alla vostra divozione 
tutta la Grecia. Ora da queste considerazioni medesime 
io prendo materia di temere. Perciocchè io veggo quelle 
città che si pensano essere in migliore stato, peggio con- 
sigliarsi, e quelle che più si confidano e più baldanza 
hanno, essere sottoposte a maggior numéro di pericoli. 
La cagione è che nessun bene e nessun maie interviene 
agli uomini da se solo, ma colla ricchezza e colla potenza 
è congiunta, e tien loro dietro, la follia, e con questa in- 
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sieme la petulanza ; colla povertà e colla bassezza dello 
stato vengono la costumatezza e la moderazione. Tanto 
che malagevolmente si pu5 conoscere quale délie due 
fortune debba l'uomo più volentieri lasciare ai figliuoli. 
Imperocchè noi veggiamo da quella délie due ch'è tenuta 
per la peggiore, le cose mutarsi il più délie volte in 
meglio, e per Topposto da quella che mostra di essere 
la migliore, voltarsi in peggio. Esempi di ciô si possono 
raccorre in grandissimo numéro dalle cose private, dove 
le mutazioni sogliono essere frequentissime, mapiùma- 
nifesti e più grandi si possono prendere da quello che si 
vede essere avvenuto a noi medesimi e ai Lacedemonî. 
Imperocchè noi dalF un canto , distruttaci dai Barbari la 
città, per aver temuto e posto cura, conseguimmo nella 
Grecia il primo luogo. DalFaltro canto, poichè ci cre- 
demmo essere tanto forti da non poter essere superati, 
ci recammo a taie che per poco non fossimo ridotti in 
ischiavitù. Similmente i Lacedemoni per antico, nati da 
terricciuole piccole e umili, vivendo modestamente e a 
uso di uomini di guerra, ottennero il Péloponnèse. Poi 
levât! in troppa superbia e baldanza, e fatti signori dalla 
terra e del mare, vennero in quegli stessi pericoli che 
eravamo venuti noi. 

Coloro per tanto i quali, comechè sappiano sï fatte 
grandissime mutazioni essere accadute, e grandissime 
potenze essere venute meno in si piccolo spazio, pure si 
fidano del présente; per certo sono stolti: massime ebe 
la nostra città si trova oggi in molto minore stato cheella 
non si trovava al predetto tempo ; e che la mala volontà dei 
Greci verso di noi e la inimicizia del re di Persia, le quali 
allora ci vinsero, ora sono tornate in piede. Veramente 
io non so quale io mi debba credere délie due, o che a 
voi non caglia délie cose comuni ne molto ne poco, ov- 
vero che quantunque elle vi sieno a cuore, voi siate cie-, 



ORAZIONE AREOPAGITICA. 311 

chi e insensati di modo che non veggiate in quanto dis- 
ordine sieno ora i fatti del comune. Imperocchè voi siete 
pur quellî che avendo perdute lutte le città che tene- 
vate nella Tracia, speso invano in gente d'arme fore- 
stiera più di mille talenti, i Greci pieni verso voi di mal 
anime, il Barbaro inimico; oltre di ciô necessitati a saï- 
vare gli amici dei Tebani, e perduti i vostri confederati 
propri; per queste si fatte cose avete sacrificàto due volte 
solennemente, come è Fuso per le buone novelle, e ne 
venite e ne state a consiglio con quella medesima trascu- 
ragginè che voi potreste fare quando tutte le cose vostre 
procedessero prosperamente. 

Ma egli è ben ragione che tutto questo ci avvenga. 
Imperocchè mai niuna cosa pub procedere per acconcio 
modo là dove gli uomini hanno maie deliberato di tutta 
la forma délia repubblica. E quando pure questi tali rie- 
scano a buon fine di qualche negozio o per caso o per 
virtù di alcuna persona, passato poco tempo, ricaggiono 
nelle difficoltà di prima, siccome si pu5 vedere da quello 
che è awenuto a noi medesimi. I quali, essendo, dopo 
la vittoria navale di Conone e di nuovo dopo le imprese 
condotte da Timoteo, recata alla nostra soggezione tutta 
la Gracia, non potemmo pure per un picciolo spazio di 
tempo conservare queste félicita, ma in poco d'ora le 
dissipammo e perdemmo. Perocchè noi non abbiamo, ne 
anche cerchiamo di avère, uno stato di repubblica atto a 
bene maneggiare le cose. E per certo niuno è che non 
sappia come le cose prospère sogliono più che agli altri 
soprawenire e durare non mica a quelli che hanno le 
mura più belle e più grandi , o che hanno la città più co- 
piosa di popolo, ma si a quelli che meglio e più regola- 
tamenteTamministrano. Imperciocchè Tanima délie città 
non è altro che lo stato , o vogliamo dire gli ordini délia 
repubblica, i quali hanno tanto valore in quelle, quanto 
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nei corpi la prudenza. Essendo che il deliberare di cia- 
scuna cosa, e il conservare i béni e lo schifare i mali, 
non ad altro si appartenga che al reggimento; col quale 
anco è forza che si conformino le leggi, i dicitori e i pri- 
vati, e che tali sieno le condizioni e tali gli andamenti 
di ciascheduno, quale è la forma délia loro repubblica. La 
quai forma essendo ora qui appresso di noi pervertita e 
guasta, noi pure non ce ne diamo un pensiero al mondo, 
e non cerchiamo modo di rassettarla; anzi, se bene nelle 
corti e nei luoghi délia ragione, vituperiamo lo stato pré- 
sente délie cose e diciamo che mai, sotto il reggimento 
del popolo, non avemmo peggior condizione di vita ci- 
vile, in fatti nondimeno e in pensieri abbiamo più in 
grade questa forma guasta, che non quella che ci lascia- 
rono i nostri antichi. Délia quale intendo di dover dire 
in questo ragionamento, siccome per iscritto ve la ho 
proposta a deliberarne. 

Imperocchè io trovo che a voler owiare ai pericoli 
futuri e riscuoterci dai mali presenti, non ci ha se non 
una via, cioè se noi vorremo riporre in piede quello 
stato di popolo il quale fu prima ordinale e constituito da 
Solone, uomo popolano quanto qualsivoglia altro, poi ri- 
stabilito da.quel Clistene discacciatore dei tiranni e ré- 
stitutore del popolo, e per se stesso è taie che noi non 
potremmo trovare une stato ne più popolare ne che più 
conferisse al bene délia città. Délia quai cosa abbiamo 
un argomento grandissime, che quelli che usarono il detto 
stato, condotte a fine moite ed egregie opère, e ottenuta 
fama e Iode da tutti gli uomini, furono dai Greci vo- 
lontariamente esaltati alla maggioria; e quelli per lo con- 
trario a cui piacque lo stato présente, venuti in odio al- 
Tuniversale, e spesso afflitti da miserie gravissime, di 
poco mancô che non caddero nelle ultime disavventure. 
E per verità corne si pu5 egli lodare , anzi compor- 
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tare, un reggimento che per addietro è stato cagîone di 
tante calamità, e ora d'anno in anno va peggiorando di 
continuo? e come non si ha egli a temere che con que- 
sto tanto peggioramento, per ultimo non ci awenga di 
trovarci a più duri partiti che non furono quelli d'allora? 
Ma perché voi possiate giudicare e scegliere tra Funo 
stato e Paltro con distinta e particolare contezza, e non 
per cose dette sommarlamente , io per la mia parte m'in- 
gegnerb di esporvi, con quella brevità che io sapr6 mag- 
giore, quanto appartiene al diritto conoscimento di ambe- 
due gli stati, e voi converrà che dal canto vostro pon- 
ghiate attenzione a quello che io sono per dire. 

Coloro per tanto che a quei tempi amministrarono 
la repubblica, ordinarono uno stato, non mica taie che 
con portare un nome popolarissimo e dolce, in fatto e alla 
prova riuscisse molto diverse; ne anche ammaestravano 
i cittadini in maniera che eglino riputassero la licenza 
essere stato di popolo; il dispregio délie leggi, libertà; la 
sfrenatezza del dire, egualità civile; e la facoltà di fare 
tutte queste cose, félicita; ma per Io contrario il dette 
stato, odiando e gastigando chi le facesse, rendeva i cit- 
tadini migliori e piîi costumati. E una cosa conferi gran- 
dîssimamente alla loro prosperità, che prendendosi la 
egualità civile in due modi, Tuno per quella che dispensa 
con una misura a tutti, Taltro per quella da cui ciasche- 
duno riceve seconde il merito, essi non ignorarono quale 
délie due veramente fosse più per giovare, ma riprova- 
rono la prima, come non giusta, perciô che ella tratta i 
buoni e i malvagi in un modo, e V altra elessero, la quale 
seconde il mérite premia e punisce; e questa usarono al 
governo . délia città, non distribuendo i magistrati per 
sorte a qualunque si fosse indifferentemente di tutta la 
cittadinanza, ma preponendo a ciascuno uflScio i migliori 
e più atti. Perocchè stimavano che ancora gli altri sareb- 
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bero stati tali, quali fossero quelli che reggessero le cose 
pubbliche. Anche pareva loro che questa cosi fatta dis- 
pensazione dei magistrati fosse più popolare di quella 
che si f^ per sorte; considerando che in questa giudica 
il case, e pu5 spesse volte avvenire che i magistrati toc- 
chino agli amatori délia signoria di pochi, ma nella ele- 
zione de' più acconci, egli è in facoltà del popolo di sce- 
gliere quelli che maggiormente amano lo stato présente. 
Che tali fossero i giudizi délia moltitudine, e che 
jDiuno volesse contendere per l'acquisto dei magistral!, 
aasceva dalP essere i cittadini assuefatti alla fatica ed 
alla parsimonia, non trascurare la roba propria e in un 
medesimo tempo uccellare alPaltrui, non sostenere colle 
facoltà del comune le case loro, anzi délie facoltà pro- 
prie, sempre che bisognasse, sovvenire al comune; e non 
conoscere meglio i proventi degli ufSzi civili, che quelle 
che ciascheduno ritraeva dalle cose sue. Ed erano per si 
fatto modo astinenti da quelle del pubblico, che più ma- 
lagevole era a trovare a quei tempi cKi volesse ricevere 
i magistrati, che non è oggi a trovare chi non li voglia. 
Imperocchè stimavano che la cura délie cose pubbliche 
non fosse, come a dire, un traffico, ma un servigio che 
la persona presta alla comunità; e non istavano iBsioo 
dal primo giorno a cercare se mai per ayventura quelli 
che erano stati per innanzi neirufficio, avessero preter- 
messo qualche guadagnuzzo da poter fare , ma si bene se 
eglino avessero trascurato qualche negozio il quale sicon- 
veriisse espedire sollecitamente. E a dire in brève, gli 
uomini di quel tempo erano di opinione che al popolo si 
çippartenesse di eleggere i magistrati, punire i delinquen- 
ti , deftnire i piati e le controversie , come signore e prin- 
cipe; e quelli che avessero ozio e possessioni da vivere, 
dovessero attendere al maneggio délie cose pubbliche 
con quella cura medesima ché se elle fossero loro pro- 
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prie e familiari; e portatisi dirittamente , avessero a es- 
sere lodati e tenersi contenti di questo premio; avendo 
maie amminîstrato Tufficio, dovessero, senza commise- 
razîone o grazia veruna, severissîmamente essere puniti. 
Ora quale altro stato di popolo si potrebbe trovare che 
fosse più giusto o più saldo di unq il quale preponga 
aile amministrazioni pubbliche i più suflBcienti, e di que- 
sti medesimi constituisca signore il popolo? 

L' ordine per tanto di quello stato era cosl corne io 
vi ho detto. Dalle quali cose potete comprendere di leg- 
geri che gli uomini di quei tempi, eziandio in ci5 che 
apparteneva al vivere di ciascun giorno, si portavano 
bene e ordinatamente; imperocchè ragion vuole che a 
quelli che hanno gittati i fondamenti buoni circa alla 
forma del tutto , anco le parti rîescano allô stesso modo. 
E per cominciare (corne io credo -che sia ragionevole) 
da quello che ha riguardo agli Dei, non erano i cittadini 
di allora ne dissomiglianti da se medesimi ne disordinati 
o nel culto divine o nella celebrazione délie cose sacre, 
ne seconde la voglia e la fantasia, tal volta, ponghiamo 
caso, menavanoa sacrificare trecento buoi, tal altrapre- 
termettevano insino ai sacrifici propri e consuetî délia 
città, ovvero in alcuna festa nuova e forestiera ove si 
banchettasse, usavano magnificenza grande; e poi per 
contrario in alcun tempio de^ più santi sacrificavano del 
ritratto délie allogagioni; anzi avevano solamente Toc- 
chio, cosi a non preterire in alcuna parte la consuetu- 
dine antica délia città, come a non aggiungervi cosa 
alcuna; giudicando che la pietà non si dovesse misurare 
dalla grandezza délie spese, ma dal niente innovare 
nelle costumanze trasmesse dagli antenati. E vedesi ve- 
rameute che per simil modo il cielo dispensava loro le 
stagioni e le qualità delP anno , non iscompigliatamente 
e quasi alla cieca, ma opportune ed accomodate cosi 



516 ORAZIONE AREOPACmCA. 

alla coltivazione délie loro terre, come aile ricolte del 
frutti. 

Ne dissimile da quello verso gli Deî si era il modo 
che eglino tenevano insieme tra loro. Imperciocchè oltre 
a essere concordi nelle cose pubbliche, ancora nelle pri- 
vate tanta cura prendevano gli uni degU altrî, quanta 
si conviene a ben consigliati uomini e di patria compa- 
gni. Poichè dalFuna parte i più poveri, non tanto che 
portassero învidia a quelli che avevano più, ma eglino 
intendevano alla conservazione ed alla prosperità délie 
case dei grandi non meno che délie loro proprie, sti- 
mando che la ricchezza di quelli fosse quasi fonte che in 
loro medesimi si dérivasse; e airincontro i ricchi, non 
che usassero coi poveri superbarnente, anzi recando a 
propria vergogna Y inopia dei cittadini, soccorrevano 
aile loro nécessita, dando a questi o a quelli terreni da 
coltivare per fittiragionevoli, alcuni mandando a mer- 
catantare , e a chi somministrando di che potessero per 
altre vie procacciare di loro guadagni. E facendo questo, 
non temevano che dovesse loro incontrare Y una délie 
due cose, odi perdere il tutto, ovvero dopo molta briga 
ricuperare solo una parte di quello che avessero dato a 
usare;anzi non si tenevano meno sicuri in quanto al pre- 
stato, che fossero in quanto a quello che eglino si ser- 
bavano riposte in casa, vedendo coloro che amministra- 
vano la ragione sopra tali materie, non fare abuso di 
dolcezza e benignità, ma ubbidire aile leggi, e non si 
procacciare nelle cause altrui la facoltà di operare essi 
medesimi ingiustamente,anzi più sdegno prendere con- 
tre quelli chefrodavano i creditori, che non prendevano 
le stesse persone offese, e credere che da coloro che fal- 
savano la fede dei contratti, ricevessero maggior danno 
i poveri che i facoltosi. I quali quando si fossero rimasti 
dair accomodare di loro danari o di loro roba, sarebbero 
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privati di piccoli emolumenti; dove che î poveri, non 
avendo chî gli accomodasse del suo, sarebbero ridotti 
air ultima nécessita. E per tanto egli non ci aveva per- 
sona che tenesse celate le sue ricchezze, o che di bcfnis- 
simo anîmo non s' inducesse a fare accordî e contratti , 
tanto che i rîcchi vedevano più volentieri chi veniva di- 
mandando in prestanza, che non chi rendeva il prestato. 
Poichè dalF accomodare altrui di loro averè, interveni- 
vano loro a un medesimo tempo due béni i quali sareb- 
bero avuti cari da ogni uomo di sano conoscimento; 
V uno, che essi facevano beneficio ai loro cittadini, V al- 
tro, che mettevano la loro roba a guadagno. E in fine 
(quello che è la somma del buono e beato convivere cit- 
tadinesco) la possessione délia roba, a quelliche possede- 
vano di ragione, era salva e sicura, ma gli usi délia me- 
desima erano comuni indifferentemente a ogni cittadino 
al quale facessero di mestîeri.. 

Ma qui potranno essere alcuni che mi riprendano 
che lodando îo le cose e i fatti di quel tempi, io non dica 
altresi le cagioni perche quegli uomini usassero cosi 
bene insieme, e governassero la città per s\ acconcio 
modo. A me pare aver già toccato alquanto di questa 
materia, ma pure io vedrb di trattarla più per isteso e 
più divisatamente. Goloro dunque, in cambio di avère 
aella fanciullezza molti sopraccapi, e poi cosl.tosto corne 
fossero dichiarati uomini, poter fare ogni loro piacere, 
più diligentemente erano sopraweduti nel flore deir età 
che nella puerizia. Imperocchè i nostri passati ebbero s) 
fattamente a cuore la costumatezza, che a procurarJa e 
custodirla ordinarono il consiglio dell'Âreopago, nel 
quale non poteva sedere chî non fosse bennato, e neî 
fetti 6 negli andamenti non avesse dato segni di molta 
virtù e modestia. Onde esso consiglio ragionevolmente 
vinse di degnità e fama tutti gli altri che erano nella 
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Grecîa. E quale fosse egli a quei tempi, si pu& giudicare 
anco da ci5 che noî veggiamo al présente. Perocchë se 
bene ora sono dismesse lutte le praticbe antiche circa 
la ^lezione e le disamine di quelli che avessero ad es- 
sere del predetto consiglio, nientedimeno si vedono ezian- 
dio quelli che nel resto délia loro vita sono intoUerabili, 
corne safgono air Areopago, non si saper indurre a usar 
la loro natara, e piùttosto osservare gli ordini di quel 
luogo, che seguitare le proprie tristizîe. Tanto timoré 
posero quegli antichi negli anîmi dei malvagi, e tal me- 
moria lasciarono délia loro virtù e modestia in qaella 
loro sede. 

Questo s\ fatto consiglio dunque constituirono cura- 
tore e conservatore délia costumatezza, avendo per fer- 
me che sieno molto ingannati coloro i quali si persua- 
dono, là essere gli uomini migliori, dove le leggi sono 
più accuratamente fatte. La quale opinione , se fosse vera, 
niuna cosa aver potuto impedire che i Greci non fossero 
tutti conformi, corne quelli che potevano agevolmente 
prendere il tenore e i vocaboli délie leggi gli uni dagli 
altri. Veramente non per le buone leggi, ma per gli stadi 
e gli esercizi quotidiani, la virtù prosperare e crescere; 
taie di nécessita riuscendo la più parte degli uomini, 
quale si fu laeducazione e la instituzione loro. Di più, la 
moltitudine e la minuta squisitezza délie leggi essere 
indizio di cittèi maie accostumata. La quale affaticandosi 
di porre argini e serragU aile colpe, necessariamente di- 
venire la quantità délie leggi grande. Richiedersi al buono 
e ordinato vivere cittadino, non le logge piene di scrit- 
te, ma la rettitudine stabilita negli animi. Non consistera 
esso nei bandi, ma nei costumi; e gli uomini maie ai- 
levati facilmente muoversi a contraffare anco aile leggi 
accuratamente scrittei dove che i bene instituiti volere 
osservare eziandio le non bene ordinale. Per s\ fotta guisa 
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dîscorrendo e affermando seco medesimî , essi non si vol- 
sero a cercare prima di tutto, in che modo avessero a 
gastigare quelii che trasandassero nelle opère o neî co- 
stumi, ma con quali rimedi potessero conseguire che 
niuno s' inducesse a cosa m'eritevole di gastigo; questo 
giudicando essere uflScio loro, laddove lo ingegnarsi 
' molto intorno aile pêne, essere atto convenevole agP ini- 
mici. 

Per tanto avevano cura di tutti i cittadini, ma prin- 
cipalmente dei giovani , vedendo quelF età essere più 
turbolenta di qualunque altra, e piena di maggior nu- 
méro di appetiti, e gli animi giovanili avère maggior bi- 
sogno di essere disciplinati nelP amore dei buoni studi 
e nelle fatiche non disgiunte da piaceri. Allé quali cose 
sole, quando eglino fossero liberalmente nutriti, ed ac- 
costumati aU'altezzadel sentimento, giudicavano che essi 
avrebbero voluto attendere anco per innanzi. Ora, per- 
ciocchè tutti non si potevano educare negli stessi eserci- 
zi, considerata la diversità délie fortune, essi governan- 
dosi seconde che comportavano le sostanze, chîunque di 
roba era poco agiato indirizzavano alla coltivazione e 
alla mercatura, sapendo che dalla oziosità nasce l'indi- 
genza, e dair indigenza procedono i maleficii. Per la 
quai cosa, rimovendo il principio dei mali, si pensavano 
ovviare ai misfatti che vengono appresso a quelii. A co- 
loropoi che avevano copia dibeni a suffîcienza, assegna- 
vano la cavalleria, gli esercizi dei corpo, la caccia, la let- 
teratura, e a queste cose gli costringevano a dare opéra; 
vedendo che per si fatti mezzi, alcuni riescono uomini di 
gran valore, altri sono tenuti lontani da infinité malvagità. 

Ne si contentarono di fare cotali statuti e poi non 
vi porre niuna cura, ma divisa la città per contrade o 
quartierii e 11 contado per villate ovvero castella, osser^ 
vavano i portamenti di ciaschedunoi e cbiunque vede«^ 
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vano che dîsordinasse, menavanlo dîoanzi al consiglio. 
Il quale ripreodeva gli UDi, minacciava gli altri, e tali a 
proporzione del merito gastîgava. Imperocchè sapevano 
bene corne egli vi ha due modî che dispongono gli uo- 
mîni a maie operare, e due che li ritraggono dalle cat- 
tività. Gio& a dire che là ove contre aile dette cose, da 
un lato non si fa guardia, dalP altro non & posta pena e 
non si procède per giudizi accuratamente, quivi anco le 
nature buone si guastano. Ma ove i malfattori non pos- 
sono leggermente restare occulti,nè scoprendogli, essere 
perdonatî, cola i perversi costumi al tutto si spengoDO. 
Per le quali considerazionî eglino con ambedue le côse, 
cioë colle pêne e colla vigilanza, contenevano i cittadini. 
E non che potesse schifar di venire alla loro notizia niuno 
che avesse commessa alcuna malvagia opéra, ma eglino 
presentivano eziandio quelli che aveyano pure in animo 
di malfare. 

£ per tanto a quei tempi non si vedevano i giovani 
per le bische, ne per le case délie sonatrici di flutto, ne 
per tali raddotti dove oggi spendono tutto il d\; ma erano 
intenti cîascheduno a queir arte o quelP esercizio che gli 
era assegnato, con molta osservanza onorando e segui- 
tando quelli che in taie esercizio ovvero arte erano ec- 
cellenti. £ fuggivano il Mercato in guisa, che se per al- 
cuna occorrenza tal volta bisognava loro passaredicolà, 
facevanlo con segni di verecondia e di modestia grande. 
Contraddire ai più vecchî, o con maie parole mordergli, 
reputavano maggiore enormità che non istimano adesso 
r offendere i genitori. Di mangiare o di bere nelle taver- 
ne, non che altri, ancora un famiglio da bene non si 
sarebbe ardito. E per ultime studiavano di essere con- 
tegnosi e gravi, e non già di fare del buffone e del giocola- 
re, tanto che gli uomini beffardi e motteggiatori| che oggi 
si cbiamano ingegnosi, essi gli avevano per isciagurati. 
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N6 si pensasse per awentura alcuno, che lo fossi 
occupato da qualche sinistra disposîzione delP anîmo 
verso i giovani. Imperocchè, oltre che io non gli stîmo 
autori ne colpcvoli di quello che jioi veggiamo awenire 
al présente, eziandio so per cosa certa che i piii di loro 
non amano a modo alcuno questo s\ fatto stato per virtù 
del quale è lecito loro di vivere in tali scostumatezze. 
Di modo che essi con ragione non possono essere ripresi; 
ma ben più convenevolmente si deono biasimare coloro 
che ressero la città poco prima di noi. Perciô che essi 
furono quelli che diedero principîo a questa présente ne- 
gligenza, e spensero Pautorità e la forza del consiglio 
deir Aréopage, sotto il cui reggimento la città non era 
piena di liti, di accuse, d' imposte, di povertà, di guerre, 
ma tranquilla dentro e in pace al di fuori , come quella 
che era fida e leale ai Greci, formidabile ai Barbari, 
avendo salvati gli uni, e degli altri presa taie vendetta, 
che non pareva loro poco, se dai nostri fossero lasciati 
stare senza altra oflfesa. Adunque per queste cagionî vi- 
vevasi a quel tempi in una tanta sicurtà , che nelle ville 
si vedevano le case e le masserizie più belle e di più 
prezzo che dentro aile mura, e non pochi cittadini ci 
aveva che mai non venivano alla città, ne anco per le 
feste, volendo innanzi stare a godersi i béni propri, che 
partecipare dei comuni. Perocchè nello appartenente agli 
spettacoli, i quali avrebbero potuto muovere le persone 
a venire, si procedeva allora assennatamente, senza 
punto d' insolenza o di fasto ; avvengachè non si misu- 
rava la félicita dalla pompa délie processioni, ne dai ga- 
reggiamenti nella sontuosità dei cori, ne da altre si 
fette borie, ma dalla modestia nel comunicare insieme, 
e dai tenore délia vita giornaliera, e dall' essere ciascun 
cittadino sufficientemente fornito del bisognevole, dalle 
quali cose si vogliono prendere î veri argomentî del buono 
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e prospero stato e del non odioso convivere cîttadino. 
Poichè oggi, a dir vero, îo non so come4)ossa fare niuno 
che buon giudizio abbia, a non si attristare considerando 
lo stato délie cose, e yeggendo alcuni cittadini, dinanzi 
aile curie, traire a sorte se essi avranno o non avranno 
da vivere per se stessî, e questi medesimi volerftiehe si 
conducano a solde e si mantengano rematorî greci , e 
certi danzare in drappî d'oro, e passare poi la vernata 
îo non vo'dire in che panni, e altre somiglianti contra- 
rielà che occorrono nello stato présente, con grande 
ignominia pubblica. Niuna délie quali cose accadeva a 
tempo délia signoria del consiglio. Il quale sollevava i 
poveri dall'inopia coi benefizi del comune, e coi sussidi 
che erano prestati loro dai rî<;chi; ritraeva i giovani 
dalla licenza col sopravvegliarli che faceva , e cogli stadi 
in che gli teiieva occupati; gli uffîciali délia repubblica 
dalle ingiustîzîe e soperchierie co' gastighi e con fare che 
tortamente opérande, niuno potesse restare occulte ;i 
vecchi dair ignavia colle dignità civili e colla riverenza 
e osservanza délia gioventù. E in vero, quale altro più 
belle e più commendevole reggimento si pu5 trovare di 
une che per si acconcio modo procedeva a ogni cosa? 
Dunque dello stato di allora noi abbiamo dette il più, e 
ciascuno potrà di leggeri intendere che quanto si è tra- 
lasciato di dire, fu conforme e corrispondente a quello 
che si è ragionato. 

Ora avendomi alcune persone udito recitare le pre- 
dette cose, mi diedero quelle maggiori lodi che si pote- 
vano, e dissero degni dMnvidia essere i nostri antichi 
per avère usato questa forma di reggimento ; ma in un 
medesimo tempo giudicarono che voi non potreste es- 
rere indotti a praticarla, ma che lasciandovi guidare al- 
Tusanza, lorreste di voler prima patire i danni e le 
incomodità dello stato présente, che godervi con mi- 
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gliori ordini una vita migliore. Anche dicevano che io 
consigliandovi il vostro raeglio, porterei pericolo di pa- 
rère inimico del popolo, e darei materia di sospettare 
ch' io m' industriassi di ridurre la città solto la signoria 
di pocbi. Ora, se i mieijragionamenti fossero stati di cose 
sconosciute e nuove, e che io vi avessi confortato a eleg- 
gere consiglieri o dettatori che di quelle dovessero de- 
liberare , nel quai modo f u spenta la potestà del popolo 
ai tempi addietro, io potrei ragionevolmente incorrere 
nelle dette imputazioni. Dove che io non ho détto cosa 
di cotai fatta, ma ho ragionato di un governo, non mica 
occulto, ma palese; il quale tutti sapete essere stato ado- 
perato dai nostri antichi, e avère partorito innumerabili 
béni, non che alla nostra patria, eziandio agli altri Greci; 
oltre di ci5 essere stato prescritto e stabilito da uomini i 
quali è forza. che ciascuno si accordi a tenere per li cit- 
tadini più popolari che sieno stati mai. Di modo che ella 
sarebbe pur dura e indebita cosa che per confortarvi di 
ripigliare questo cosi fatto ordine di repubblica, io fossi 
riputato cupido di novità. Senza che di leggeri voi po- 
tete conoscere il mio sentimento anche da questo, che 
nella più parte délie aringhe e dei discorsi detti da me 
insino a ora, io condanno le signorie di pochi, le prepo- 
tenze, i privilegi; e ibdo le ugualità e gli stati di popolo, 
corne clje non tutti , ma solo i bene ordinati , con retti- 
tudine e buono accorgimento, e non alla cieca. E lodogli 
perciocchè io trovo che i nostri antichi con un si fatto 
stato si awantaggiarono di gran lunga dagli altri popoli, 
e che i Lacedemoni hanno la più bella repubblica che 
sia di questi tempi , perché si reggono più popolarmente. 
E che questo sia vero, veggiamo che nella eleaione dei 
magistrati, nelVuso del vivere quotidiano, e in quai si 
sia studio e institùto, seguono V ogualità e la conformità 
più che gli altri popoli, cose combattute sempre dalle 
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signôrie di pochi , e sempre usate da quelU che si reg- 
gono per istato popolare bene acconcio. Cosi se noi vor- 
remo por mente aile altre città, riandando un poco, txo- 
veremo che aile grandi e più rilevate, meglio conferiscono 
i reggimenti del popolo che queî di pochi. Essendo che 
qaesto medesimo stato nostro che tutti riprendono, se 
noi lo paragoniamo, non più con quello che io v' ho rac- 
contato innanzi, ma con quello che fu al tempo dei Trenta, 
quasi che egli ci parrà una cosa divina. Io voglio, quando 
anche sieno per dire che io mi dilungo alquanto dal mio 
soggetto, ricordare qui e dimostrare quanta differenza 
sia dallo stato présente a quello di allora ; acciè nîuoo 
dica che io vo molto sottilmente cercando e discutendo 
i falli del popolo, e da altro lato se egli si trova pure che 
esso abbia fatta alcuna bella o nobile e degna opéra, che 
io la passe in silenzio. Non sarà questa parte del mio 
ragionare ne troppo lunga ne senza qualche profitto dègli 
ascoltanti. 

Perduto dunque che avemmo il nostro navilio nelle 
marine dello EUesponto , e venuto il comune in quelle 
tiisawenture che ne seguirono , sanno bene i più vecchi 
che quelli che erano chiamati popolani o di parte di po 
polo, si dimostrarono apparecchiati a dover innanzi soste- 
nere ogni peggior cosa, che ubbidire ad altri; riputando 
grandissima indegnità che quel popolo che aveva avuto 
in mano il governo délia Grecia, fosse veduto sottoposto 
alla dominazione altrui. E che questi tali furono esclusi 
dair accorde. Air incontro quelli che volevano lo stato di 
pochi, disfatte con pronto animo le mura, agevolmente 
si acconciarono alla servitù. E laddove al tempo che il 
reggimento era in potestà del popolo, i nostri avevano 
in mano le fortézze degli altri, venuta la repubblica sotto 
i Trenta, la nostra fortezza medesima fu in possessions 
degV inimici. E sanno ancora che a quel tempo la città 
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fu serva dei Lacedemoni ; ma^ poichè i fuorusciti , tor- 
nando, si ardirono a combatlere per la libertà, e da Co- 
none fû vinta quella battaglia marittima, essi Lacede- 
moni ci mandarono per loro ambasciatori cedendo la 
signoria del mare. £ anco de' miei coetaneî chi è che 
non si ricordi corne lo stato popolare da un lato, con 
tempii e con sacrificî, reudetle adorna e splendida la 
città per modo che anche al présente la foresteria che 
vi capitala giudica degna di comandare a tutto il monde, 
non che alla Grecia; e dalPaltro lato i Trenta spoglia- 
rono i tempii, trascurarono i sacrifici, e furono allora 
venduti e dati a disfare gli arsenali per tre talenti, dove 
che la città ve ne aveva spesi insino.a mille? Ne anche 
si troverà niuno che in quanto alla Iode délia mansuetu- 
dine, voglîa anteporre al reggimento del popolo quelli di 
costoro. I quali recatasi in mano per virtù di un décrète 
la potestà délia repubblica, mille e cinquecento cittadini 
ammazzarono senza forme giuridiche, e piil di cinque- 
mila sforzarono a rifuggirsi come esuli nel Pireo. I popo- 
lani in contrario, ricuperata la patria per virtù di armi 
e di vittorie, toiti solo di mezzo i principali autori délie 
calamità passate, composero le cose intra i cittadini con 
tan ta giustizia ed onestà, che i ripatriati non istettero 
pure di un menomo vantaggio al di sopra di quelli che 
gli avevano posti in bando. Âbbiamo eziandio questo 
sopra tutti gli altri bellissimo e grandissime testimonio 
délia bon ta del popolo, che avendo quelli di dentro pi- 
gliato a interesse dai Lacedemoni la somma di cento ta- 
lenti per cagione dell'assedio del Pireo, che si teneva 
per gli usciti, ragunato il popoto per dellberare délia 
restituzione di detta somma, edicendo molti che il sod- 
disfare ai Lacedemoni si apparteneva di ragione a chi 
aveva improntato i danari e non agli assediati, il popolo 
déterminé che la restituzione si facesse în comune. Con 
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SI fatti modi ci recarono a tanta concordia e tanto avan- 
zaroDO la città, che 1 Lacedemoni, i quali a tempo dei 
Trenta ci mandavano, si pu5 dire, ogni di ordinando 
quello che piaceva loro, poi rimesso in istato il popolo, 
vennero chiamando mercede e pregando che non gli 
lasciassirao distruggere dai Tebani. E per dire in somma, 
le intenzioni délie due farti furono cosi fatle, che quella 
voleva comandare ai cittadini e servîfe ai nemici, questa 
comandare agli altri, e coi cittadini serbare F ugualità. 
Queste cose mi è paruto toccare per due cagio^i ; prima 
per dare ad intendere che io non sono vago ne di signo- 
rie di pochi ne di prepotenze, ma di una buona e ben 
composta repubblicà; poi per dimoslrare che gli stati di 
popolo, eziandio se maie ordinati, sono manco nocivi; e 
quando poi si reggono per buoni ordini, sono migliori e 
piii degni che qualunque altro, per essere più giusti, 
più accomunati, e fare la vita più dolce. 

Forse non mancheranno di quelH che si maraviglino 
come io. vi conforti a lasciare qoesto reggimento, che si 
trova avère operato tanti e cosi begli effetti; e in iscam- 
bio di quello, prendere un altro; e come avendo ora lo- 
dato si magnificamente Io stato di popolo, poi d'ora in 
ora, mutata opinione, io Io condanni e mi dolga délie 
cose presenti. Ora voi dovete sapere che se io i^eggo an- 
che una persona privata fare alcune poche cose bene e 
moite maie; io la riprendo, e tengo che ella sia da manco 
che non si conviene: e più, se questo taie ë disceso di 
assai valent' uomi ni, e che egH sia pure un poco migliore 
che la schiuma dçgU scellerati, ma peggiore assai che 
gli antichi di sua famiglia, in caso taie io Io biasimo, e 
dandosi Poccasione, io Io consiglierei di lasciare cosi 
fatto essere. Con ciô sia dunque che anco délie comunità 
io giudichi per gli stessi termini, stimo che a noi non si 
çonvenga troppo pregiarci ne tener paghi se noi siamo 
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stati migliori e piii leali di alcuni sciagurati e matti, ma 
più presto sdegnare e avère per maie se noi ci troviamo 
essere peggiori che i nostri passati; colla virtù dei quali 
e non colla malvagità dei Trenta ci abbiamo a parago- 
nare : massime che a noi si conviene essere primi in ec- 
cellenza fra tutti gli uomini. lo non dico ora questa cosa 
per la prima volta, ma io F ho detta già in moite occasioni 
e a molti, che al modo che noi veggiamo negli altri luoghi 
generarsi dove una dove altra qualità di frutti, di arbori 
e di animalijproprîa di quella cotai terra e molto eccel- 
lente fra quelle che nascono nelle altre parti, cos\ me- 
desimamente il nostro terreno ha virtù di produrre e 
nutrire uomini, Qf^n solo di natura attissimi aile arti e 
opère délia vita, ma di singolare disposizione eziandio 
per rispetto alla virilità delU animo e alla virtù. Si cono- 
sce questa cosa manifestamente si per le antiche batta- 
glie fatte dai nostri colle Âmazzoni, coi Traci e con tutte 
le genti dei Péloponnèse, e si per le guerre avute col re 
di Persia, dove i nostri, ora soli e ora con quelli dei Pé- 
loponnèse, per terra e per mare, combattendo e vincen- 
do, riportarono i premi e gli onori principali délie vitto- 
rie. Le quali cose per certo non avrebbero potuto fare se 
essi non fossero stati da molto più che gli altri uomini 
<Jf natura. E niuno si pensi che pervenga da ciô alcuna 
eziandio menoma Iode a noi cittadini di oggidi ; anzi per 
lo contrario. Perocchè queste simili, sono lodi verso chi 
si dimostra degno délia virtù degli antecessori; ma verso 
quelli che colla loro ignavia e cattività svergognano Y ec- 
cellenza délia loro stirpe, elle sono riprensioni e biasimi. 
Siccome (vaglia il vero) facciamo noi, che s\ fatta natura 
avendo, non l' abbiamo saputa serbare, ma siamo caduti 
in grande ignoranza e confusione e in moite cattive cu- 
pidità. Ma se io volessi, seguitando questa materia, mor- 
dere e accusare i fatti di questi tempi, dubito che io non 
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dovessi trascorrere troppo lungi dal mîo proposito. Per5 
di questi fatti lascereino stare al présente, se non che 
siccome io già ne ho ragionato per addietro, cosi per 
Fawenire altre vohe ne ragionerô, se non mi sarà ve- 
nuto fatto dî rivocarvi da cotesti andamenU torti e no- 
cevoli. Ora tornando in sul proposito primo di questo 
ragionamento, dette che io ne avrô certe poche cose, 
dar6 luogo a qaelli che volessero altresl esporre la loro 
sentenza sopra questa materîa. 

Dico adunque che se noi vorremo continuare a reg- 
gere la città nella forma che si usa oggi, egli non ci ha 
rimedio alcuno che noi possiamo fare altro che tutto 
giorno stare in consulte e in guerre, eivivere cosi corne 
ora e di questi tempi addietro, e patire e operare tutti 
gli stessi mali. Âll'incontro, ripigliando la forma usata 
in antico, manifeste è che per la ragione medesima, 
quella condizione e quelle andare avranno le cose no- 
stre che ebbero quelle degli antenati. Perciocéhè dagli 
stessi ordini di repubblica necessaria cosa è che ri- 
sultino i fatti o conformi o simili. Dei quali fatti pren- 
dendo i più riguardevoli, si vuol porgli a riscontro, e 
cosi risolvere quali ci sia più in acconcio di eleggere, o 
gli uni o gli altri. E prima veggiamo la «condizione di 
quelle e di questo reggimento verso i Greci e i Barbari, 
essendo che non piccola parte conferiscano costoro al 
ben essere délia città, ogni volta che procedano le cose 
per opportune modo tra loro e noi. I Greci dunque ave- 
vano tanta fede al reggimento di quel tempi, che la piùi 
parte di loro volontariamente si diedero nelle mani délia 
città; e i Barbari, non che s' impacciassero dei fatti délia 
Grecia, ma essi non si ardivano di scorrere colle galee 
fin presse a Faselide, e colle genti di terra non passa- 
vano di qua dal fiume deirAli, e in fine attendeyano a 
star quieti. Oggi sono ridotte le. cose in s\ fatti termini 
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che quelli ci portano odio e questi dispregîo. Dell'odio 
dei Greci avete udito dalla bocca dei capitani; e il re di 
Persia che disposizione abbia verso di noi, bene esso io 
ha dato ad intendere par le lettere che ha mandate. 
OItre di ciô da quei buoni ordini erano i cittadini per 
cotai guisa informati a procedere virtuosamente, che 
essi tra loro da un lato nessuna offesa e nessuna mole- 
stia facevano gli uni agli altri; e alFincontro, se alcuno 
di fuori veniva con armata mano sopra il contado, essi 
valorosamente combattendo, sempre riuscivano vitto- 
riosi. Noi per contrario non lasciamo passare un d\ che 
r un cittadino air altro non faccia maie, e da al tra parte 
nelle cose di guerra usiamo una tanto strabocchevole 
negligenza, che infino aile rassegne non vogliamo an- 
dare se non pagati. Per ultime, e questa è cosa sopra 
lutte di gran momento, non era a quei tempi un citta- 
dino che avesse disagio dei necessario, e che si vedesse, 
limosinando per le vie, fare on ta e vituperio alla città ; 
laddove ora sono più i poveri che gli agiati: e bene è da 
perdonare a questi cotali bisognosi se eglino niuna cura 
hanno délie cose pubbliche, ma si vanno pure ogni di 
argomentando dei come trovar modo a durare insino a 
domanî. 

Tenendo io dunque che se noi vorremo imitare gli 
antichi, saremo liberi da questi presenti mali, e cagione 
anco di salute, non alla città solamente, anzi a lutta la 
Gracia, ho messa innanzi questa deliberazione e dette 
questo ragionamento. Yoi considerata bene ogni cosa che 
avete udita, fate quella risoluzione che crederete essere 
in maggior bénéficie délia città. 
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Tace la fama al présente di Gioi'gio Gemisto Pletone 
costantinopolitano; non per altra causa se non che la 
celebrità degli uomini, siccome, possiamo dire, ogni cosa 
nostrà, dipende piîi da ïortuna che da ragione, ne si 
pu6 alcuno promettere sicuramente, non solo di acqui- 
starla per merito quanto che sia grande, nia acquistata 
eziandio che ella abbia a conservarsegli lungamente. Certo 
è che Gemisto fu de' maggiori ingegni e de' più pellegrini 
del terapo suo, che fu il decimoquinto secolo. Visse ono- 
rato dalla patria; e poi trovatosi sopravvivere alla patria, 
ed al nome greco (o, come esso diceva, romano), fu ac- 
colto ed avuto caro in Italia, dove stette gran tempo 
e mon; ed ebbe una splendidissima riputazione in questa 
sua nuova patria, e medesimamente nellealtre provincie 
d' Ëaropa, per quanto si stendeva in quoi tempî lo studio 
délie lettere. Lascer5 le altre particolarità che di lui si 
possono vedere in molti scritti: solo ricorderô che egli, 
esaminate le religioni de'tempi suoi, riprovata la mao- 
mettana, che di quel giorni, piantata nel piii bel paese 
di Europa, pareva come trionfante e già prossima ad ot- 
tenere il primo grade , non fu soddisfatto ne anche délia 
cristiana. E cento anni prima délia Riforma (movendosi, 
non per animosità ed ira , come Lutero, ma per sue con- 
siderazioni iilosofiche e perdiscorsi politici) disegnô, in- 
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traprese e procuré in alcuni modi, ancora sperô, e pon 
molto avanti di morire prédisse, lo stabilimento di nuove 
credenze e di nuove pratiche religiose, più accomodate, 
secondo che egli pensava, ai tempi ed al blsogno délie 
nazioni. 

Scrisse molti libri di storia, di filosofîa pratica e 
speculativa, e di altre materie d'ogni génère: e tutti con 
tanta copia e gravita di sentenze, con tal sanità, con 
ta! forza, con tal nobiltà di stile, tanta purità, tanta 
finezza di lingua, che, leggendoli, presso che si direbbe 
non mancare altro a Gemisto ad essere uguale ai grandi 
scrittori greci, di quegli antichi, se non T essere antico, 
E questo fu anco il parère dei dotti délia sua nazione in 
quel secolo. lo noto che la.letteratura greca, oltre che 
nella eccellentti degli originali non fu inleriore ad al- 
cun^altra, nella félicita délie imitazioni fa di lunghis- 
simo intervallo superiore a tutte. Vedesi questa cosa già 
ne' più antichi, voglio dir più vicini di tempo agli autori 
imitati: in Dionigi d' Âlicarnasso , in Diodoro, in Filone; 
vedesi negli scrittori del secolo degli Ântonini, in Ar- 
riano massimamente e in Luciano: tutti, quanto alla lin- 
gua e allô stile , imitatori , che parvero poi degni d' imi- 
tazione essi medesimi; vedesi neiFautor del trattato délia 
sublimità; e in altri tali non pochi: lasciando i molti più 
che sono perduti. Perocchè la letteratura greca non vince 
solamente le altre nella bontà, corne ho detto, délie imi- 
tazioni; ma neT numéro altresidi esse, dico délie buone 
e délie classiche, soprastà di gran lunga, Finalmente, in 
sullo stesso spirare, ella ebbe in Gemisto uno che nello 
esprimere la lingua e lo stile dei migliori antichi riuscl 
felicein guisa, che alcune volte superô, almenoper sen- 
timento mio, qualsivoglia anco di quegli altri detti di so- 
pra. Certo che nessuno mai ne Latino ne Italiano nostro 
fu tanto simile agli antichi délia sua lingua, per molto 
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ingegnoche avesse, e per diligebza e studio ohe adope- 
rasse, quantofu Gemisto ai principi délia letteratura pa- 
tria. Veramente è cosa mirabile questa nazione greca, 
che per ispazio dinlorno a ventiquattro secoli, senza al- 
cuno intervallo, fu nella civiltà e nelle lettere, il piîi 
del tempo, sovrana e senza pari al mondo, non mai supe- 
rata; conquistando , propagé Funa e Paître neir Asia e 
neir Afifrica; conqoistata, le comunicô agli altri popoli 
dell'Europa. E in tredici secoH,. le mantenne per lo più 
fiorite, sempre quasi incorrotte; per gîi altri undici, le 
conservô essa sola nel monde barbare, o dimentico di 
ogni buona dottrina. Fu spettacolo nuovo, nel tempo 
délie Crociate, aile nazioni europee: gente polita, lette- 
rata, abitatrice di città romorose, ampie, splendide per 
templi, per piazze, per palagi magnifiai, per opère egregie 
d*arti di ogni maniera; a genti rozze, senza sentore di 
lettere, abitatricidi torri,di ville, di montagne; quasi sal- 
vatiche einumane. Airultimo,giàvicinaa sottentrare ad 
un giogo barbare, e perdere il nome, e, per dir cosi, la 
vita, parve che a modo di una fiamma, spegnendosi, git- 
tasse una maggiorluce: produsse ingegni nobilissimi, 
degni di molto migllori tempi; e caduta, fuggendo dalla 
sua rovina molti di essi a diverse parti, un' altra volta 
fu airEuropa, e perô al mondo, maestra di civiltà e di 
lettere. , : 

Leggendo io la orazlone di cui soggiungo il volgariz- 
zamento qui appresso, quasi che a fatica avrei potuto 
credere, se bene io lo sapeva, che ella fosse del deci- 
moquinto secolo, e non piuttosto delF età di Platone e di 
Senofonte,se non fossero stati alcuni erroruzzi di lingua 
rari e dt poco peso; i quali non sono proceduti in ni un 
modo da negligenza, ma da inganno di memoria, o da 
presunzione falsa dello avère gli scrittori autorevoli usato 
quelle tali forme di favellare, nata per non averli ben 
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dirittatngnte osservati o iatesi. £ di questa sorte non 
pochierrori e non piccoli si ritrovano anche in Plutarco, 
in Luciano e in altri di simile antichità: per non dire dei 
menoantichi, eziandiolodati,che spesse volte ne hanno 
in quantità grande. Questa orazione discorre principal- 
mante délia îmmortalità dell* anima, con occasione di 
lodare F impératrice Elena o Irène, morta poco innanzi, 
stata figUuoIa di Costantino Dragasî duca di una parte 
della Macedonia, e moglie di Emanuel Paleologo impe- 
ratore d' Oriente; la quale in sulP estremo della sua vita, 
prendendo abito di menaça, cangi6 il proprio nome in 
quello d'Ipomone, che a noi sonerebbe Pazienza. Fu 
questa scrittura di Gemisto menzionata da Leone Allacci 
e da altri eruditi; e trovasi scrittaa penna in piùbiblio- 
tecbe d'Europa. Â questi anni passati, in Yenezia, due 
chiarissimi Greci, il Mustoxidi e lo Scinà, la pubblica- 
rono in istampa. Ne insino a ora è comparsa, che io 
sappîa, in alcun^ altra lingua che la nativa. Io Y ho ri- 
dotta in italiano, parte dilettato dalla sua bellezza, e 
parte movendomi il desiderio di suscitar la memoria di 
quel rare ingegno, e di porgere ai presenti Italiani un 
saggio del suo scrivere. 

Oui non dee forse essere fuor di luogo il dire dei 
volgarizzamenti in universale alcune poche parole in 
proposito di quanto, col suo consueto splendore di locu- 
zioni e di sentenze, ha dette in disfavore di essi il mio 
Giordanî nella lettera al Monti, pubblicata dianzi nelFAn- 
tologia fiorentina. 5tccome il tradurre giova aW uom giovane^ 
al vecchio non giova; coû nella gioventù délie nazioni essere 
profittevole jprendere scienza e stile da' popoli che precedettero 
nel sapere; ma quando un popolo giâ adulto ha compiuta la 
sua educazione, e già nella sua letteratura trasse quel che 
deiraltrui poteva convenirgli e hastarglit dovere, a guîsa di pil- 
tore già islruito, affaticarsi a dipingere del proprio ^ non a co- 
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piare. Le versioni dal latino o dal greco più note, che per ad- 
dietro o ne' tempi nostri si fecero, quasi tutte tiiuna Iode aver 
meritâto, corne inutili, 

Percioechè la materia di quegîi antichi autori non è più 
recondita, ma diffusa nella cognizione di molti. Rimane dun- 
que, per meritar Iode, che i traduttori raffigurino quell'ee- 
cellenti heUezze dÀ slxle che negli origïnali si ammirano. Il che 
essersi fatto^ e appena in parte, da pochissimi; ne da molli 
potersi, perché domanda félicita d'ingegno e valore di arte 
raro, Pregare che di questo suo giudizio , corne di troppo su^ 
perbo, altri non si voglia adirare: poichè in fatti mostrarsi 
non essere di lui solo ma di molti, Chè ogni dï si veggon sor* 
gère nuovi traduttori di opère già più volte tradotte; i quali 
certamente sperano far meglio di cià che innanzi a loro fu fatto; 
e cosï palesano di credere non essersi fatto abbastanza bene. 
Questi SOQO i sentimenti del predettoscrittore: nei quali 
io non so concorrere; e dire il perché : sapendo che tali 
ingegni e tali animi non si tengono offesi da chi dissente 
da essi, ne da chi espone le ragioni del dissentire. 

Dico per5 brevemente, che le cose considerate dal 
Giordani non mi pare che possano conchiudere altro se 
non che le traduzîonî dei librî classici , cattiye o medio- 
cri,sono ingloriose a chi le scrive, înutili agli altri; tra- 
duzioni buone e perfette essere oltremodo difflcili a farle, 
rarissimo a ritrovarne. Queste conclusioni sono ottime, ve- 
re, certe. Il medesimo appunto si trova essere délie opère 
di poesîa, delle opère di eloquenza, di cento altri generi di 
scritture. Diremo per questo universalmenteche le opère 
dipoesia, quelle di eloquenza, e tutte le altre tali, sieno 
ingloriose agli autori, e nel resto vane? Il buono e il per- 
fetto è difficile e raro in ogni génère di cose: non si dis- 
prezzano per ci5 i generi, ma coloro che in alcuni diessi 
ottengono il buono e il perfetto, si apprezzano e lodano: 
e tanto più o meno, quanto l'ottenerlo è, in quel cotai 
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génère, più o meno raro e difficile. Certamente quelli 
(e non sono pochi questi tali per verità) che mettendosi 
a traduire un famoso autore latino o greco, si credono 
entrare in^ una via compendiosa e agiata da venire al- 
Fimmortalità, errano di gran lunga. Più malagevole è 
per avventura il tradurre eccellentemente dallo altrui 
le cose eccellenti , che non è il farne del proprio. Ne si 
speri alcuno di farsi immortale con traduzioni che non 
sieno eccellenti. E quelli che degli autori greci o latini 
esprimono sold i pensieri, e non le bellezze e le perfezioni 
dello stile, non si pu5 pur dire che traducano. Queste 
cose giova ed è a proposito il dirle, e anche il ripeterle 
spesso: acciocchè al tri non présuma (corne si fa in que- 
sto secolo tutto giorno) dovere con ingegno forse meno 
che comunale, con poca o nessuna arte e fatica, ottenere 
quella medesima gloria che spesso con somma arte, con 
fatiche grandissime non ottengono gl' ingegni sommi. Ma 
non si dee per queste cose riprovare il génère délie tra- 
duzioni: ben si stimeranno perci6 tanto maggiormente, 
e si riputeranno degne di tanto più onore e fama le tra- 
duzioni perfette. 

Quanto allautilità, io non credo che, oltre alla parte 
dello stile, non possano le traduzioni essere utilî anco 
per le materie. Quai materia più divulgata e più trita 
che le notizie dei fatti délia Grecia e di Roma? Per que- 
sto non si leggeranno più al mondo istorie di cose ro- 
mane greche? E leggendosi, chi puô dubitare che 
assai più diletto primieramente , e poi frutto di più inti- 
ma, dl più viva, di più, per cosl dire, oculata contezza 
dei cas! e degli uomini, non si abbia sempre a racorre 
dalla lettura délie storie composte da Greci o da Latini, 
che di quelle che délie medesime cose sono state o sa- 
ranno fatte dai modemi? Cosl, niuno mai, per udire o 
per leggere altri che la descrivano, potrà fare in sua 
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mente, non dico un vivo, ma ne anche un vero con- 
cetto délia eloquenza di Cicérone e di Demostene, ne 
forse ancoradeir uno e delF altro uomo, se egli non leg- 
gerà le loro Orazioni; e dell'uno, eziandîo le lettere. 
Cos\ d'infinité altre cose: che in vero infinité se ne ri- 
trovano di quelle che o non si potranno aver mai se non 
dagli stessi scrittori antichî, o sempre si avranno mi- 
gliori e più dilettevoli dalle fonti, che alcun altro luogo. 
Oride,potendosi initalia intendere, non che leggere spe- 
ditamente, il greco e il latino da tanto pochi, rispetto 
al numéro di quelli che o si dilettano o per qualunque 
cagione usano di legger libri; perché negheremo noi 
che non le convenga anco per la cognizione délie ma- 
terie, esser provveduta di buone traduzîoni dal. latino e 
dal greco: quando nella Germania, ove è tanto minore 
il bisogno, è tanto grande la copia dei volgarizzamenti , i 
quali,siccome essi meritano, cosi ancora hanno grand is- 
sima riputazione? E lo stato delP Italia in questo partî- 
colare è comune alla Francia, e parimente ail' Inghil- 
terra oggidi, e in somma a tutto il monde, salvo sola- 
mente la Germania e V Olanda , e in alcuna proporzione 
la Svezia e la Danimarca. 

Ma quando eziandio stessero cosi le cose, che ogni 
persona côlta e gentile, insino aile donne, leggessero la- 
tino e greco (cosa tanto vicina alla verità, che ella ci 
riesce ridicola a immaginarla), tuttavia le traduzioni per- 
fette avrebbero quel pregio che hanno le statue e le pit- 
ture eccellenti, che non servono per5 a nulla. Dico non 
servono a nulla, per favellare come sogliono i nostri filo- 
sofi. Anzi servono esse a dilettare lo spirito: effetto che 
io non ho mai saputo intendere come non sia utilità. 
Quasi che l'uomo cercasse o potesse cercare in sua vita 
altro che il diletto. quasi che il diletto gli desse tra 
mani cosi ad ogni ora. Ma tornando al proposito, io per 
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me leggo con piacere uguale la Rettorica d'Âristotele nella 
propria scrittura greca, e nella nostrale del Caro; e non 
mi par gittare il mio tempo, letta che ho l'una, a leg- 
gere ancora Paîtra. La quale traduzione del Caro non è 
perô senza difetto; ma ella ha solamente quelli che dava 
di nécessita il tempo: nel quale di greco non sapevasi 
piîi che tanto, e i testi degli antichi non si avevano cosi 
emendati come si hanno oggi. 

Se non che egli è ben lungî che taie sîa o mostrî vo- 
ler divenire lo stato nostro, da non potere i volgarîzza- 
menti aver pregio se non nel predetto modo. E io poi 
sono di opinione che i libri degli antichi, latini o greci, 
non solo di altre materie, ma di filosofia, di morale, e 
di cos\ fatti generi nei quali gli antichi ai modernl sono 
riputati valere come per nuUa, se mediante buone tra- 
duzioni fossero più divulgati, e più nelle mani délia co- 
mun gente, che essi non sono ora, e non furono in al- 
cun tempo, potrebbero giovare ai costumi, aile opinionî, 
alla civiltà dei popoli più assai che non si crede ; e in 
parte, e per alcuni rispetti, più che i libri moderni. Ma 
questa sarebbe materia di un lungo ragionamento. Ora 
ascoltiamo Gemisto. 
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IN HORTE DELL' IMPERATRICE ELE.^A PALEOLOflINA. 



Non sarà egli cosa convenevole e giusta il rendere 

onore di lodi alla madré dei nostri imperatori e duchi, 

passata novamente di questa vita; o sarà ella questa 

un'impresa agevole e proporzionata a quai si sia lodato- 

re? Non troveremo per6 che questa donna, tra quelle 

che furono coUocate in pari grado di fortuna, abbia moite 

pari; e non sono poche le virtù e gli ornainenti che di 

lei si possono ricordare. Diciamo, adunque ch'ella fu, di 

nazione, trace. La nazione dei Tracl è antica, e délie mag* 

gîori che sieno al mondo: io non dico solamente di quellâ 

di qua dal Danubio , le abitazioni délia quale si disten* 

dono per insino dal Mar Nero airitalia; ma intendo pa- 

rimente di quelPaltra parte di là dal Danubio, i quali fa« 

vellano la medesima lingua che questi di qua , e tengono 

un tratto di paese che va infino alFoceano che è da quella 

banda, e infin presse a quel continente che per lo estre- 

mo dei freddo è disabitato: ed anco questa parte ë mol- 

ta, e più assai di quella di qua dal Danubio. Questa gen- 

te , per essere anîmosa e di nonrozzo sentimento, non fu 

senza il suo pregio insino ab antico. Perocchë celui che 

in Atene institu\ quei misteri eleusini, il suggetto dei 

quali si era l^immortalità deir anima, fu Eumolpo trace; 

e da essi Traci ë fama ch@ la Grecia apprendesse il culto 

délie Muse, Ora una gente usata Ji onorare le Muse, non 

29« 
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pu6 essere gofla ne incolta; e cosi una che abbia riti e 
credenze attenenti alla immortalità dello spîrito umano, 
non pu5 essor^ d' animo ignobile. Di questa cosi fatta na- 
zione fu il padre délia impératrice passata poco dinanzi 
ad altra vita; signore di una provincia di non ispregevole 
condizione, presso al Vardari, fiume che ha un^acqua délie 
ottime ira tutte le acque correnti , e délie sanissime da 
bere; uomo poi di fortezza e di giustizia grande, e di per- 
fetta fede verso gli amici. Nata di s\ fatto sangue , la ma- 
dré deî nostri iraperatori e duchi fu sposata al padre di 
quelli, uomo superlore assaî, e per dignità e per fortu- 
na, ai parent! di essa, principe, verso di se, ottimo; e 
disceso di non pochi principi somiglianti; alPultimo, im- 
peratore di questa nôstra gente romana; délia cui antica 
félicita, e délia virtù antica, soverchio sarebbe il favel- 
lare, siccome di cose note a una gran parte délie perso- 
ne; se non che non dovrà essere importune il dime per 
ora questo tanto: potersi malagevolmente, trovare che in 
alcune délie moite repubbliche e monarchie che furono 
in tutto il tempo di cui si ha memoria, concorressero si 
fattamente insieme tante virtù e tanta félicita, e duras- 
sero per tanto spazio, quanto nelP antica repubblica del 
Romani. 

Ebbe adunque primieramente l'impératrice di cui 
diciamo ora le lodi, questa félicita: che nata di genti 
buone e valorose , ed ollre a ci5 non ignobili , f u sortita 
ad un maritaggîo molto superiore allô stato suo, sposata 
allMmperatore dei Romani, che poco avanti, per la morte 
del padre, era pervenuto alPimpero. Da questo innanzi 
non andarono le sue félicita senza la mescolanza dei lor 
contrari, atteso gli assedi gravi e difBcili che ci bisognô 
sostenere dai Barbari , e massimamente quell' assedio lun- 
ghissimo e pericolosissimo che la città nostra ebbe a pa- 
tire non molto dopo la venuta alFimperio del nuovo priD- 
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cîpe. Ma l'impératrice, per sua virtù, fa veduta portare 
Funa e Faltra fortuna con grandissima moderazione: non 
perdersi di cuore nelle cose avverse, non si lasciare enfiar 
dalle prospère ; ma serbare il suc convenevol modo in 
ambedue le condizioni dei tempi. Perciocchè ella era don- 
na diconoscimento e di fortezza d'animo più che da fem- 
mina; siccome di castità non cedeva il pregio a Pénélope. 
E la rettitudine ancora non fu in lei compiutissima? certo 
noi sappiamo ch'ella mai non fece maie ad alcuno, e che 
per contrario fece bene a molti e moite. E in che altro 
si pu5 dir che consista la rettitudine più propriamente, che 
in non far pregiudizio, di volontà nostra, a chicchessia, 
e far bene a più che si pu6? Ancora ebbe ella, tra moite 
altre félicita, questa grandissima: che ritrovandosi ma- 
dré di molti figliuoli e valenti (e di questi, alcuni impe- 
ratori, altri duchi e collocati nei gradi prossimi all'auto- 
rità impériale), tutti gli vide concordi per lo più tra loro; 
e se talvolta per avventura v'accadde alcuna dissensione, 
mai non li vide scorrere a cose estreme, secondo che 
suole awenire spesso tra principi e potentati uguali; 
anzi, come a dir, senza alcuno strepito, comporre ogni 
differenza. 

Questa donna di tanta bontà e vîrtù, e tanto, nella 
più parte délie cose, bene avventurata, in età non ma- 
tura, si parte al présente da questo secolo. E io non dir5 
veramente che sia cosa agevole a portar questo caso 
senza dolore alcuno. Perocchè ancora délie altre separa- 
zioni scambievoli e délie partenze che si fanno in que- 
sta vita nostra, e più quando eUe sono credute essere 
per più lungo tempo, sogliono gli uomini per natura at- 
tristarsi : siccome quelli ai quali diletta più V usar da vi- 
cino e presenzialmente colle persone care, onde non senza 
ragione, dalP altro lato,ravere a dipartircene ci riesce 
duro e acerbo. Ora egli si conviene perô avère questa 
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opiDîone anco délie morti, vogliasî dei coDgiunti, o vo- 
'gliasi degli amici, owero délie nostre proprie: cioë a di- 
re, ch'elle non sieno altro che partenze e viaggi délia 
parte migliore e principale delPuorno, per un luogo(quale 
egli sia) che le convenga e stia bene; e non consistano 
già esse in un disfacimento di tutto Tuorno. Perocchè 
ella è una trista cosa questa sentenza, che la morte 
sia un venir meuo e un disperdersi di tutto Tuorno; e 
vedesi che dove ella nasce, o sieno persone particolari o 
sieno città, iuttî ella riduce a esser da meno, e a sen- 
tire più bassai^ente, che non sono e non fanno quelli 
che tengono il contrario. Oltre di questo ella è falsa. £ 
primieramente per questa considerazione medesima si 
manifesta ch'ella sia falsa: dico dal vedere che gli uo- 
mini, per seguir lei, sono peggiori che quelli délia con- 
traria. Poichè non è ragionevole che Fopinione falsa faccîa 
migliori gliuomini, e peggiori 11 faccia la vera: ma senza 
alcun fallo, quel che fa gli uomini peggiori, quello è il 
falso; e quello che li fa migliori, è il vero. Di poi, non 
bisogna che altri, attendendo a quello che l' uomo ha co- 
mune cogli altri animal!, conchiuda perb che tutta lano- 
stra essenza sia prossimaaquella délie bestie; mavuolsi 
eziandio guardare a quelle altre operazioni delFuomo che 
hanno più del divine, e di qui conchiudere che in noi 
debba anche essere un'altra essenza, molto più divina 
di quella degli animali. 

La verità è questa. Che presegga alla unlversità délie 
cose un Dio unico, artefice délie medesime e governato- 
re, e che questo sia di bontà suprema, non ci pub essere 
alcuno (se egli non fosse per5 di concetti molto ben gua- 
sti), che, discorrendo seco medesimo, non lo affermi, 
udito cosi giudicare da altri, non lo confessi. Similmen- 
te, che tra questa natura e la umana debba ancora es- 
$erci un' altra natura; sia ooi auesta di un génère solo, 
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ovvero distinta in più generî; dico una natura superiore 
alla nostra dalPun dei lati, e dalFaltro, di grandîssima 
lunga inferiore alla divina, non ci sarà chî lo neghî: pe- 
rocchè niuno présumera che Puorno sia la più perfetta e 
la migliore di tutte le opère di Dio. Queste tali sostanze 
adunque, piîi perfette di noi, ciascuno dira non dovere 
essere altro che intelligenze, o^^e^o ancora certe ani- 
me più eccellenti délie nostre. Ora queste si fatte na- 
ture, quale altro atto e quale operazione avranno più 
propria e più principale, che la contemplazione degli 
enti ? e sopra di questa , la considerazione delP au- 
tore delFunîverso : la quale è la più eccellente ope- 
razione, e la più beata che possa aver luogo in quelli 
che da natura vî sono attî. E vedesi manifestamente che 
Fuomo ancora è capace, oltre alla speculazione degli al- 
tri enti, anche in questa considerazione di Dio. Per tanto 
non diremo che la specie umana partecipi solamente de- 
gli atti délie bestie,e che solo sia occupata in quelle me- 
desime cose che sono gli animali; ma terremo ch'ella 
partecipi altresi délie operazioni che sono proprie délie 
specie superiori a lei: considerato che essa ancora ado- 
pera, per quanto pu5 , la medesima contemplazione che 
è propria di dette specie. Quelle cose poi che hanno co- 
munanza scambievole di operazioni, necessario è che di 
natura medesimamente abbiano comunanza; essendo pur 
di nécessita che le nature sieno corrispondenti aile ope- 
razioni, e le operazioni aile nature. Adunque, siccome dal 
vedere che Tuomo partecipa délie operazioni degli animali, 
coDchiudesi, e ci6 a buona ragione, ch'egli ha una natura 
simileaquella délie bestie; cos\ veggendoche essô uomo 
partecipa altresl nelle operazioni délie specie âuperiori alla 
nostra, argomentisi ch'egli debba avère ancouna natura 
simile a quella di dette specie-: non potendo essere che 
onerazioni conformi non procedano da natura confor- 
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me. E per5 conchiudesi che Tuoino è composto di due 
nature: Tuna di qualîlà divina, l'altra corrispondente a 
quella délie bestie; questa mortale, ma quelFaltra divi- 
na, immortale: posto che ancora quelle délie sostanze 
più perfette deir uomo sieno immortali. E certo in niuna 
maniera è credibile cbe Iddîo, con essere sommamente 
buono, e rimoto da qualunque invidia, non abbia nelle 
sostanze prossime a se, oltre agli altri donî, conferita 
ezîandio la immortalità. Che se quelle sont) immortali^ 
ancora quel tanto délia nostra essenza che è propwzio- 
nata alla loro, sarà immortale. Perocchë mai non potrà 
essere alcuna, eziandiô menoma, proporzione da mortale 
a immortale, che è çome dire da quello in cui la potenza 
di essere è terminata e caduca, a quello che l'ha perdu- 
rabile ed infinita. 

Coloro ezîandio che si uccidono da se stessi (comc 
che in cib adoprino seconde ragione o altrîmenti, che que- 
sto non rileva nulla a quello che noi vogliamo provare), 
danno a conoscere che F uomo ë composto di iuk diverse 
essenze^ e come l'una di esse è immortale, l'altra mor- 
tale. Perocchë niuna cosa ë al mondo di ta! natura, che 
essa alcuna volta appetisca e procacci la distruzione pro- 
pria; anzi tutte le cose sempre, con tutto il potere, pro- 
cacciano di essere e di conservarsi. Laonde ë impossibile 
che Fuomo, quando egli si uccide da se medesimo, uc- 
cida col suo mortale il suo stesso mortale ; ma si bene 
egli spegne la natura mortale che ë in lui , colla natura 
immortale. 

Fer questi e simili discorsi, che non tutti al pré- 
sente ë luogo di ricordarli, sappiamo che le nazioni più 
antiche di c\A si ha memoria al mondo, e le più riputa- 
te, tutte parimente concorsero in questa sentenza, che le 
anime degli uomini fossero dotate delF immortalità. Come 
a dir griberi, i Celti, i Tirreni, i Traci, i Greci, i Roma' 
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Di, grindiani, i Medi, gli Egizi; e cosl qualunque altra 
vogîiasi non oscura e non isprezzata gente. Adunque con 
buona ragione ancora noi abbiamo detto, non altro essere 
le morti, si dei congiunti e degli amici, e si le nostre 
proprie, se non peregrinazioni délia più degna parte del- 
r uomo ad un qualunque luogo a lei accomodato, e sepa- 
lazioni degli uni dagli altri per alcun tempo solamente, 
e non gi^ in perpetuo. 

Di maniera che debbe ogni virile animo sapere in si 

fatti cas! non diffîcilmente racconsolarsi; e in niun modo 

riputerà egli per le maggiori disavventure del monde le 

morti de'suoi: massimamente di quelli dei quali, per la 

virtti loro e la ben condotta vita, sperasi che cola sieno 

per venire in buona e felice stanza. La quale opinione è 

da avère altresi delF Impératrice testé defunta, stata di 

quella virtù e di quella onoranda vita che tutti sappiamo. 

Perciocchè ne anche questo parrà credibile a persone 

d'intendimento anco scarso: che di là i buoni non trovi- 

no, in ricompensa del merito, migliori partiti, e peggiori 

i rei: essendo che Iddio sia fermamente riputato giudice 

giustissimo e incorruttibile. 
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Dario e Parisatide ebbero dae Bdiuoli: Artaserso. 
che fu fl maggiore, e Ciro, che fa û seconde. E poich»* 
Dario infermè e giudicossi spedito, rolendosi reder l'ano 
e raltro accanto, e trovandosi il primo in Corte, chiam> 
Ciro dalla provinrîa che esso gli avéra data a governaf o 
con titolo di satrapo , e fattolo anche Générale di toit»? 
le genti d' arme che si sogliono ragunare nella carapagna 
di Castèlo. Venne Ciro, menando seco Tissaferae com'» 
persona arnica, e trecento soldati greci di armatura grave 
comandati da Senia parrasio. Morto Dario, e sncceduto 
nel regno Artaser?e, il predetto Tis^aferne incominciô a 
mormorare a costui contro il frateîlo, dicendo che Tinsidia- 
va,*tanto che il Re si persnase, e fece prendere Ciro per 
aramazzarlo: se non che la madré s'interpose a pregare 
il Re, c rimand6 Ciro nella sua provincîa. 

Qnîvî Ciro, trovandosi essere sta*o dlsonorato e 
mes.=o în pcrîcolo, dispose di sottrarsi daîla potestà drl 
fratellO| e di regnare în Lscambio di costui, se potesse. 
Primîeramente aveva în sao favore la madré, ^a q^aaîe 
gli portava più affetto che ad Artaserçe. Poi , venendo 



554 FRAMMENTO DELL* IMPRESA DI CIRÔ. 

che , pacificatosi colla parte contraria, gli tornasse l'eser" 
cito , comandô a Senia d' Arcadîa capîtano dei forestieri 
allogati nelle guarnigioni, che venisse e glieli menasse , 
eccetto quella quantità che si richîedeva a poter custo- 
dire le cittadelle. Richiamô eziandio quelli che stavano 
air assedio di Mileto, e voile che gli esuli parimente Tac- 
compagnassero in arme, promettendo loro che se quella 
guerra gli succedeva secondo il suo disegno, era delibe- 
rato di non cessare che prima non gli avesse ridotti a 
casa. I quali gli compiacquero di buona voglia per la 
fede che gli avevano, e pigliate le armi, vennero a Sar- 
di. Venne anche Senia con forse quattromila fanti di ar- 
matura grave, tolti dalle guarnigioni. Venne Pr5sseno 
con circa millecinquecento dalla detta armatura, e cin- 
quecento altri armati leggermente. Venne Sofèneto stin- 
fâlio cbn mille uomini di armatura grave. E Socrate 
acheo venne dalP assedio di Mileto con quasi cinquecento 
dalla stessa armatura, e Pasiône megarese altresl dal 
predetto assedio con circa settecento uomini. 

Tutti questi vennero a Sardi. Ma Tissafeme, po- 
nendo mente , e giudicando che questo cosi fatto appa- 
recchio fosse cosa maggiore che non bisognava contro 
ai Pisidi , corse al Re in tutta fretta con presso a cin- 
quecento cavalli. E il Re, udito che ebbe da costui V ar- 
mamento di Ciro , si stava preparando. 

In questo mezzo esso Ciro, colla gente detta di so- 
pra, si mosse da Sardi; e fatto per mezzo alla Lidia la 
tre giorni ventidue parasanghe , arrivé al Meandro : fiu- 
me largo due peltri , che aveva un pontt sgstenuto da 
sette barche. Passato questo fiume , andô per la Frigia 
Otto parasanghe in un di, tanto che giunse a Colossa, 
città popolata, grande e ricca, dove si fermô sette giorni. 
E venne Menône tessalo con mille fanti armati alla grève 
e cinquecento peltati fra dôlopi , eniani e olinti. Quivl 
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allo spazio di venti parasanghe, dopo tre gîornî , arrîvô 
a Celène diFrigia, città ricca, grande e popolata, dove 
era la reggia di Ciro, e un orto grande, pieno di sal- 
vaggiume, il quale esso Ciro andava cacciando acavallo 
quando si voleva esercitare e tenere i cavalli in opéra. 
Per mezzo air orto ci corre il Meandro, le cui scaturig- 
gini si veggono dentro alla reggia. E corre somigliante- 
mente esso Meandro per mezzo a Celène , dove anche il 
re di Persia ha una reggia munita che è posta sotto alla 
Fortezza in sulle fonti del Marsia, il quale eziandio corre 
pcrlo traverse délia città, e sbocca nel Meandro, ed è 
Jargo venticinque piedi. In questo luogo si racconta che 
ApoUo scorticasse Marsia, vintp che egli V ebbe^ quando 
essi vennero a concorrenza quai fosse il più dotto dei 
due, e che appiccasse la pelle dentro alla caverna dove 
sono le sorgenti. Per la quai cosa il fiume ebbe questo 
nome del Marsia. È fama che il re Serse, vinto dai Greci 
inbattaglia, e fuggendo, fabbricasse la fortezza di Ce,- 
lène e la detta reggia. Ciro soprastette in questo luogo 
trenta dl; e venue Clearco lacedemonio con mille fanti 
armati alla grève, ottocento Traci peltati e dugento saet- 
tatori cretesi. Quivi si trovarpno eziandio Sosia da Sira- 
cusa e Sofèneto di Arcadia con mille armature grevi l'une. 
E Ciro fece la rassegna eil novero dei soldati greci nel- 
Torto, che farono in tutto undicimila armature grevi. a 
piedi e circa duemila peltati. 

Dopo questo, levato il campo, e fatto in due gior- 
nate venti parasanghe , venue a Pelta, città popolata, e 
quivi sostenne tre di ; nel quai tempo Senia celebrô le 
feste lupercali con sacrifizi e giuochi, dando stregghie 
d'oro a chi vinceva. E si trovè Ciro medesimo a vedere 
i giuochi. Di poi , fatte in due giornate dodici parasan* 
ghe, venue a Piazza degli stovigli, città popolata, che 
h V uUima della Mieia. Quindi a trenta parasanghe, in 
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tre alloggiamenti, arrivé a Campo di Caistro, città po- 
polata, dove si fermé cinque giorni. E l' esercito aveva 
a essere pagato di tre mesi e più, tanto che spesso, 
andarrdo aile porte di Ciro, gliene chiedevano. Il quale 
gli menava coq buone speranze; ma si lasciava scoprire 
che stava di mala voglia : perocchè dod era seconde il 
suo fare che avendo il danaio , non pagasse quel che 
doveva. In questo la moglie di Siënnesi re délia Cilicia, 
di nome Epiassa, venne agli alloggiamenti dlGiro, e 
corse voce che gli desse molta moneta. E Ciro soddisfece 
ail' esercito délie paghe di quattro mesi. Aveva la detta 
Epiassa alcune guardie del corpo, che erano parte di 
Cilicia, parte délia città di Âspendo. E si ragionava che 
Ciro usasse colla Reina. 

Di là, fatte in due giornate dieci parasanghe, arrivô 
a Timbrio, città popolata. Âccanto alla strada era una 
fontana che si chiama la fontana di Mida , il quale fu re 
di Frigia; e si narra che presse alla detta fonte pigliô 
Sileno satire, avendola meschiata di vîno. Mosso che fu 
da Timbrio, fece in altre due giornate altre dieci para- 
sanghe , e venne a Trièo , città popolata , dove si fermé 
tre giorni. E la Donna di Cilicia, per quello che si rac- 
conta, pregé Ciro che le mostrasse l' esercito: laonde 
esso Ciro fece la rivista si dei Greci e s\ dei Barbari 
nella campagna; e comandô ai Greci che si schîerassero 
e stessero fermi in battaglia alPusanza loro, e che cia* 
scuno mettesse in ordinanza i suoi. Per tanto si dispose* 
ro in quattro file ; e Menône colla sua gente ebbe V ala 
diritta, Clearco la sinistra, e gli altri Capitani il mezzo. 
Ciro passando dinanzi alP esercito sopra un carro, ô 
quella di Cilicia sopra un cocchio, andavano riguardan- 
do primieramente i Barbari e poscia i Greci. I Barbari 
erano distribuiti per isquadre e per battaglioni, e cosi si 
movevano. Tulto l' esercito portava celate di rame, tonl* 



FRAMMëNTO D£LL*IMPKESâ D1 CIRO. 357 

che rossette e gambiere, co'suoi scudi neltati. Visto che 
ebbe tutto V esercito, fermossi di rincontro al mezzo délia 
falange in sul carro, e mandando Pigrete interprète ai 
Capitani dei Greci, comandô che la falange, recatasi le 
armi davanti, si movesse tutta in un tempo. 
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